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A. SUA MAESTÀ' 

MARIALUISA 

INFANTE DI SPAGNA 

REGINA REGGÈNTE DI ETRURIA ec. ec. 

'• : ; r » : ... - 

•• ‘ »0 ” 
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GIOANNI MARCHETTI 


Ebbo per troppi titoli alla MAE- 
STÀ’ VOSTRA la tenue , ma sin- 
cera , e divotissima offerta di questa mia esposizione 
su lo stabilimento primo del nuovo Regno presso il 

Popol di Dio i che si contiene nel presente divino 

sa 
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Libro di Samuele , o de^Rò . Nato so coleste terre fe- 
lici , che hanno la sorte di soggiacere al paterno im- 

-f' . 

perio di V. M. , e conservatomi sempre affezionato , 
e dimestico delia mia Patria , son testimonio , e par- 
te io medesimo della generale effusione di tutti i cuo- 
ri nostri, che le dolci, e saggle maniere Vostre, e 
le tenere sollecitudini che vi date pel nostro bene , 
e specialmente la religione, e la pietà, con cui ci pro- 
curate le benedizioni di Dio , hanno guadagnato alla 
M. V. , e alla crescente amabilissima sua prole. Tor- 
nano dunque a VOI , come i nostri sentimenti , e le 
nostre persone, cosi tutte le cose nostre: e in questa 
commozione comune, st riputerebbe, per così dire, 
degenerante un Toscano , che nella opportunità di 
dame qualche argum^nto , intralasciasse di farlo . 

Speciale poi mi è il titolo , per cui , antichi , e 
stretti rapporti di sua Clemenza , mi legarono anche 
un giorno all’Augusto Zio, e Suocero della Maestà 
Vostra l’ incomparabil D. FERDINANDO, di Parma , 
cui fino dal 1787. ebbi la sorte di offerire altro mio, 
sebbene più breve scritto, e che Egli si degnò ac- 
cogliere e favorire con quella lleal propensione, che 
s ugge rivagli il suo cuore magnanimo , e fatto a cose 
maggióri , e i* illuminata protezione , che suoleva ac- 
cordar sempre a ogni buona scienza , e a quella spe- 
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eia! mente della Religione divina , clic cotrtosceva tan- 
to ed amava- . . * • 

Che però del tutto simili speranze posso io con- 
cepire ora col miglior fondamento presso la M. V. 
nel presente , tanto più vasto e diffidi lavoro , che 
vien fregiato del Vostro rispettabilissimo Nome , e 
che mi anima col più stretto titolo di Suddito , e Sud- 
dito, la di cui lunga assenza di corpo, son certo di 
aver dato mille riprove , che non ha allontanato dal- 
la patria il mio spirito , nè fatto perdere quel carat- 
tere , che distingue un Toscano . 

Almeno sarò sempre sicuro di non avere su le 
cose nostre sentimento di persuasione si viva , quan- 
to egli è questo : che la specialissima Provvidenza , 
con cui T Altissimo Iddio ha mostrato di riguardare 
la nostra Terra, ha dato nell’ Etruria alla MAESTÀ' 
VOSTRA, e alia sua discendenza, un Popolo, qua- 
le lo meritava : e se non vi appartenessi io medesi- 
mo, aggiugnerei anche di quel culto popolo e reli- 
gioso , che Dio gli ha dati Sovrani , quali non si è 
demeritato di avere • 

Degnatevi dunque. Maestà, di accogliere , e 
considerare benché lontano, anche me nel numero 



vi 

di questi Vostri buoni ed affezionati Sudditi : e il pre- 
sente saggio di mie fatiche » che vi tributo ed umi- 
lio y serva per argutnento di quella profondissima ve- 
nerazione e obbedienza > che mi distinguerà sempre 
fra tutti. 
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IMPRIMATUR. 

SI ■videbitur Reverendissimo Patri Sacri Palati! 

Apostolici Magistro . 

Benedictus Fenaja Congregatinnis Missioni s 
. Archiep. Philippou. Vicesgerens . 

APPROVAZIONI 

D Ordine del Ritto Padre Maestro del S. Palazzo Apostolico, con in- 
dicibile piacere , cd edificazione del mio spirito ho letto e considerato ('eru- 
ditissime Lezioni sul Litro l. de' Re , o di Samuele composte e recitate eoa 
universale applauso nell’insigne Tempio del Cesa dal Chiarissimo Sig. Ab. 
D- Giovanni Marchetti. Lungi d’aver in esse rinvenuto .cosa , che si oppon- 
ga ai nostri santissimi Dogmi , alle sane regole de’ buoni costumi , e al 
rispetto ben dovuto a’ Principi j vi ho anzi ammirato una dottrina tanto con- 
forme al S. Testo, che sopra ogni altro Espositore ha saputo toglierne le 
difficoltà, rilevandone il vero senso. Nemmeno ha perduto di vista gli errori 
del tempo, che all’opportunità ha invincibilmente abbattuti. In ispecial ma- 
niera poi ha cercato con robusta ma naturale eloquenza richiamare dal vizio 
i cattivi, e ricondurli alla sequela della virtù e della Cristiana perfezione; 
che perciò per ogni parte in queste Sagre Lezioni risplendono tutti que’van- 
taggi annoverati da S. Paolo nella II. a Timoteo cap. f.+. it. Non posso 
quindi che degnissime giudicarle della pubblica luce, affine quel frutto che 
copioso se ne trasse dalla recita , del pari ne derivi dalla lettura . 

Dal Monastero di S. Stefano sopra Cacco i. Marzo 1*04. 

D- Silvestro Maria Torelli Abate e Definitor Generale della Congregazione 
.Sihestrìna dell' Ordine dì S. Benedetto. 

D I Commissione del Riho P. Maestro del S. Palaz zo Apostolico ho 
letto il primo Tomo del Libro /- de' Ke , 0 di S amitele , dell’ eruditissimo 
Sig. Dote. Giovanni Marchetti esposto in sagre Lezioni . Nulla in esso ho in- 
contrato non conformissimo alla morale di Gesù Cristo, ed alle massime 
della fede . Credo innoltre che i fedeli vi troveranno di che occupare santa- 
mente il loro tempo, ed innamorarsi vieppiù della divina religione , che 
hanno I’ inestimabile felicità di professare . 

Dal .Collegio Romano ;. Marzo 1804. 

Ferdinando Giovannucci Professore di Teologia Dogmatica. 

IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Vincentius Pani Ordini» Praedicatorum Sac. 

- Pai. Apostol. Magist. 



vfìr 

A di if. Marzo 1S04. 

N OI Censori dell’Accademia sii Re'igione Cattolici, deputati, a te- 
nore della Legge XXVH. , a rivedere I’ Opera del Sig. Dottore D. Giovanni 
Marchetti Esaminatore del Clero Romana , e Presidente della Casa del Ge- 
sù , ch’ha per titolo: IL LIBRO DI SAMUELE , secondo noi LIBRO I. 
DE" RE , effetto le 1 agre Lezioni ec. ; lettala diligentemente , non v’abbiamcr 
trovata cosa , per cui il Ch. Autore nella Stampa non possa intitolarsi zie- 
endemico della Religione Cattolica . 

SX/SS? J Céniori Drputttt - 


Viste le approvazioni de’ Censori concediamo al Ch. Autore di far oso nello 
stampare la predetta Opera, del nome di Accademico della Religione Catto- 
lica, 

Pmeeico Coppola drcheicove di Mira fretlicrrte 

• ; 
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AL LETTORE 


L ordine delle cose e de' tempi , non metto che entello de' tanti 
Libri del nostro canone , richiederebbe , che dopo avervi esposta 
la storia del primo stabilimento del Popolo di Dio nelle Terre 
di Canaan con il libro di GIOSUÈ' , passassi ora a darvi l'imme- 
diato seguente de' Giudici , che comprende la storia de" circa 
400. unni , che seguitarono dopo quel gran Duce del pipalo , 
e fino al Giudice lieti , che troviamo in officio al principio del 
libra , che ora vi presento nella solita forma delle Sagre nostre 
Lezioni . Vi fu però un incidente , che mi ha obbligato a que- 
sta poco rilevante sospensione di ordine , e che se Dio si com- 
piacerà darci vita , sarà facilissimo di riparare . 

Quando nel 1789 .fui destinato all' incarico , che tuttora 
sostengo , trovai , che l' immediato mio Antecessore , aveva al- 
lora appunto spigato al popolo il libro stesso de' Giudici: e 
quindi, ne sarebbe stata troppo fresca memoria nel riportarla sul 
pergamo , subito che dopo due anni terminai la mia sposi fumé 
del Giosuè . dìi veddi dunque obbligato a passare di slancia al- 
la storia de’ Regni che ora comincio a presentarvi in istampa , 
e che il popolo terminerà di ascoltare nell' anno , che abbiamo 
già incominciato , alméno a poca differenza di residuo , che non 
riesca di compiere. Nel seguente, intraprenderò a dire in pubbli- 
co della storia de’ Giudici 1 e cosi espostala nel tempo che on- 
deremo pubblicando questa de' rè , avremo di poi il modo di dar 
luogo al libro , che intralasciamo -, ed a voi , Lettore amicò , non 
costerà altro incomodo , che di mettere al suo posto , dopo quel- 
lo di Giosuè , il successivo , che vi si tarda. 

Per non ragionarvi però alcun pregiudizio alla piena intel- 
ligenza di nostra istoria , troverete fin dalla prima delle Legioni 
presenti , che ho cercato darvi delle cose accadute nell'interval- 
lo che si trapassa , una sufficiente idea, per quanto può esservi 
Lib . I. de" Re T om. I. b 
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di connessione con la storia successiva de’ Regni, onde possiate 
fin da ora percorrerla con la stessa chiarella , come già aveste 
letto il libro intiero de’ Giudici . 

Del resto non istarò qui a replicarvi le nozioni generali , 
che riguardano questo nostro Libro I. di Samuele, o de'Rè : la 
sua cronologia , lo Scrittore , le circostante , l’autenticità divina , 
i suoi pregi -, di che, secondo il nostro metodo , troverete trattato 
nelle prime Legioni , senza , come sembrami , inutile prolunga- 
mento , e sen^a troppa sterilità : onde ci troviate costanti e uni- 
formi , almeno nel proposito utilissimo , di darvi nel corso delle 
nostre Lesioni un Commentario perpetuo, e raccolto da i più 
insigni Interpetri , così antichi , come recenti delle divine Scrit- 
ture, nel tempo stesso, che non sembriamo occupati > che di es. 
porvi nella sua mirabile , e maestrevole amenità , la più grande , 
» la più Deca delle Storie del mondo . 

Nemmeno tornerò a trattenervi nel discarico particolare 
del metodo , che ho abbracciato in questi Scritti , e del quale a- 
vendovi già detto quanto ne basta nelle due Prefazioni a i Vo- 
lumi del GIOSUÈ' (a); non mi resta, che di pregarvi a ripi- 
gliarne memoria , giacché non batto ora che le medesime tracce , 
e debbo anft aver motivo di confermarmivi , dall' approvazione 
di cui mi protesto riconoscentissimo al pubblico. Desidero poterlo 
essere anche verso di chi sento aver già pubblicato in Milano un 
progetto di ristampa del mio Giosuè, cui naturalmente terreb- 
be dietro anche il resto , se nella collusione di nostre angustie 
non ci imbroglieremo scambievolmente per tanta fretta : e qua- 
lora la rara prelazione dell’ utile pubblico al privato , conduca 
la ristampa medesima con quella correzione di testo , che è sì 
difficile fuori dell'occhio dell'Autore, e che è di sommo rilievo in 
materie positive , ed autentiche come queste , nelle quali si tratta 


(s) Specialmente si ricordi ciò che dicemmo circa la citazione frequente 
degl’ Interpetri Protestanti ( T. I. p. p. io. } , e in particolare del Polo, che 
quando viene addotto per luoghi presi dal suo Cementarlo , adopero di se- 
gnare per brevità , e a distinzione della sua Sinopsi , Polo C- 
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di testo Biblico : anche senza entrare in sospetto , che non si 
l innuovi la circoncisione su i libri . 

Comunque sia per esser di questo , che dee vedersi nell'e- 
sito , e su di che in ogni caso avremo comodo di sentirci di nuo- 
vo ; quanto a noi abbiam procurato di accrescere , anziché ral- 
lentare la diligenza, e le cure , acciò questa Romana edizione 
riesca esatta , e decente , almeno quanto comporta la condizione 
d'un libro d' Uso comune , non da mobilia di tino scaffale di 
Biblioteca , o d' un tavolino , 

Troverete un cambiamento leggiero dalla forma tenuta 
nel Giosuè : vale a dire , che gli Esorti) , e le seconde Parti di 
ciascheduna Legione , gli ho posti tua in carattere differente , 
e più piccolo : nel che due utili riflessi mi sembra di aver se- 
guito . V’è certamente più della vostra economia , che non det- 
ta mia propria , nel ristringere in tal guisa a minor volume di 
stampa la stessa somma di cose : ed a ciò ho dovuto special- 
spente pensare a occasione di questo primo Libro de' ile ( e a 
poca differenza è lo stesso del Libro IV.'), che essendo tanto 
più esteso , e da me esposto in quasi al doppio delle Legioni 
del Giosuè i persuadeva ogni possibil metodo di ristringimento , 
per non differenziare tanto sensibilmente i volumi , e la spesa, 
Veddi poi , che nel tempo medesimo vi si guadagnava anche in 
certo buon ordine delle cose , che importa più ; e che mettendo 
così una separazione di colpo d’occhio fra le applicazioni mo- 
rali degli Esortlj , e seconde Parti , che ton cose per così dire 
piti mie, dal divino contesto del Libro esposto nelle Parti pri- 
me di ciascheduna Legione -, quella reai di fferenza si rendeva an- 
che sensibile , e ciascuno a prima vista ravvisa ove parla l'uomo , 
ed ove è la parola di Dio , 

Ciò , quanto al materiale della stampa . Pel resto , ripor- 
tandomi sempre alle mie Prefazioni al Giosuè, mi resta in par- 
ticolare da avvertirvi di una certa parafrasi più dilatata , che 
ho dovuto adoprare nello sporre il sagro testò di quest • Libri , 
de' quali la narrazione abbracciando un campo molto più vasto 
di tempi , e più pieno e variato ne’ fatti ; si trova anche più con- 
cisa e ristretta ne’ cenni delle circostante principali , che sole 

b a 
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stigliano riferirsi dui sagri Scrittori (a) : onde lascia anche più 
luogo allo sviluppo della interpetrapone naturale presa dal conte- 


(a) Su questo narrare cesello de' sagri Storici , mi si permetta una ri- 
flessione , che meritava molto d’esser giù fatta . Qualunque Storico, che scri- 
va de* fatti grandi, e pubblici de’ tempi luci, riescirà sempre più conciso di 
un posteriore, che li raccolga su le passate memorie, o li «viluppi coll’ana- 
logia naturale. Dunque il compendioso stile dell! Storici Biblici, è un ca- 
rattere critico del Ior sincronismo , Possiamo render sensibile quest’ importan- 
tissimo canone sopra un fenomeno molto straordinario in natura , e che ap- 
punto ita questi giorni s’ i veduto da tutto il mondo > in una delle più lun- 
ghe ecclissi solari del dì ss. di Febbraio. Immaginatevi, che il mio istituto 
portasse d’ inserir memoria del fatto in questi miei scritti , o in qualche 
Moria generale deile cose de’tempi miei. Anche senza che vi pensassi, mm 
mi verrebbe fatto di dirne quasi altro di ciò, che n’era già scritto nel lu- 
nario, che ce l’annunziava . In j'iesto mas di Feltraio , la mattina del di 
at. avemmo un cedine solare, che corniteli a ore italiane 17. e min. ;+. , e 
termini a ore 10. e min. 11. Il sentimento stesso di parlare di cosa, che tutti 
hanno veduta siccome me , mi trattiene naturalmente da descris'trne in mi- 
nuto dettaglio le circostanze , che tutti ora Iranno a mente , e che i posteri 
stessi possono facilmente raccogliere delle regole consuete, e dalla natura 
delle cote. Non vi sarà, che qualche Scrittore particolare di Effemeridi roc- 
terologiche, che si ponga a descrivere a minuto le circostanze della gra- 
data immersione del disco solare, gli accrescimenti, e le diminuzioni ordi- 
nate della pe tornirà , io stato dell’atmosfera ec. Lasciate poi, che passino 
cinquantanni , e la memoria presente degli uomini : che allora , anche Io 
Storico generale trova il fenomeno del di it. di Febbraio-, degno d’ esser 
descritto con tanto più di dettaglio, quanto sente di parlarne con più in- 
teresse alla generazione che non lo vedde : e ne raccoglierà quanto può me- 
glio le circostanze tutte dalle memorie diurne del tempo, se ne rinviene; 
ovvero le supplirà dallo sviluppo delle leggi astronomiche , se le conosce ; 
e vi porgerà cosi at tempo stesso un carattere di lontananza da i tempi , de ’ 
piati scrìve . Gli Scrittori sagri tengono feltro modo, anche per la con- 
dotta dello Spirito che li guidò nello scrivere, ma che però si adattò insie- 
me alle loro disposizioni naturali a e da esse rileviamo questo gran contras- 
segno di siucrouismo , senza escluderne neanche Mosè , per le cose ante- 
riori , che ci descrive con pari ristringimento ; perchè le tradizioni orali , 
che alle sue età tramandarono i primi fatti delle cose , e degli uomini ; 
non ne serbavano , come fu naturale , che la precisa sustanza più rimar- 
chevole . 
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sto delle circostante , e dalla mirabile fecondità , che spesso ci mo- 
stra la stessa lettera sagra , e il lume delle antiche versioni , e 
parafrasi Scritturali . 

, Chiunque leggerà queste mie piti dilatate esposi poni , con 
aver qualche volta davanti agli occhi un confronto de' piti accre- 
ditati Commentatori , e filologi -, spero che vedrà presto , che non 
ho lasciato spaziare l’ immaginatone , o il capriccio , per dir nul- 
la del mio , che , come frutto nel suo seme , non si contenga nel- 
la divina parola , o almeno che contenuto non ve lo raccolga 
la saggia ermeneutica de' buoni Interpetri , ancorché non sem- 
pre abbia creduto pregio dell’opera recarne in meft o le citazio- 
ni Ne resta , è vero , in tal guisa mortificata un poco la vani- 
tà dell'Autore , che vede di seppellire tanta parte di sue fati- 
che •, ma si risparmia del volume inutile all'opera , e del tempo , 
e della no/a a chi legge . 

Voi ne potrete v.-der frequente un esempio nelle parlate , che 
soveuti volte si riferiscono nell'usato conciso' dal S. T . , de' perso- 
naggi , thè vengono sul teatro delle vicende : e nelle quali , inve- 
ce di commentario perpetuo , e documentato d' ogni conte , quando , 
e perchè -, troverete preso sovente lo scorno di mettere addirittura 
in contesto ciò , che dover cisi supporre , e sottintendere , risulte- 
rebbe dopo lunga discussione , e penosa . Così Anna , Elcamt , Me- 
li , Samuele , Davidde , donata ec. , nel complesso di quelle cir- 
costante, dl*tj tee’ rapporti , di qtte' riguardi , di quelle frasi che ado- 
pera il divino Scrittore ; vuolcisi fare intendere , che ebbero tali 
ragioni e impulsi di pensare , e dire nel tale , e tal modo: e così 
di fattoi' ha intesa tal sagro Espositore , e taf altro ec. ; in vece 
di così lungo circuito , sì pone tutto a dirittura in contesto : e il 
naturale andamento delle cose , resta garante ul buon senso , che 
non menasi , come usano dire , it can per l'aia , nè si svolge a 
sproposito . An^i ne anche si viene così a far quasi mostra di vo- 
ler presentare pii adornata e piò bella tu narrazione , che non sia 
quella che lo Spirito S. diresse -nel Testo divino . Imperocché guar- 
dandosi di non aggiungere nulla , che non sia contenuto ne' fe- 
condissimi sensi delta santa parola ; la sola di lei beitela si svi- 
luppa ed emerge , non già si crea . 



xir 

Imito qui sovente V ingegnosissimo Autore della Storia del 
Popolo «li Dio , come altre Volte me ne son protestato-, ma vedrete 
nel tempo stesso dalla perpetua trafda del Testo , della critica , 
t degl' Interpetri , ch'egli per istituto non usa mai di citare , e 
sotto la quale io fò ripassare gli spesso troppo liberi voli di quel- 
la sua immaginazione ; che non abbandono un sol momento la 
regola di non seguire mai alcuno, senza, per quanto le Jorfe 
del mio talento comportano , sperimentata ragione. Ardirei an^i 
di dire , che ninno ha potuto osservar più di me la venerazione, 
che tutti debbono al contesto divino de' Santi Libri -, per modo 
che mi è riuscito quasi sempre serbarne perfino l'ordine mute - 
riale e giacente delle narrazioni , come ninno al certo ha cre- 
duto di poter fare , nemmen jra' nostri : ed avrei la lusinga, che 
dobbiate riconoscere non aver nemmeno adoprate stiracchiature , 
o violenze . 

Non per darvi risalto al lavoro , ma per avvertenza del 
fatto , osserverete nel decorsoci questa storia «le 1 Regni , .che vi 
ho riunita eziandio , almeno nel suo sostanziale, la sposinone 
de' due LIBRI DE’ P AR ALIPOMEN! . Imperocché ritessendosi 
in que’ Libri divini la storia medesima di questi nostri, talvolta 
in maggior compendio , e talora con più esternane -, io ho ri- 
chiamato a i luoghi corrispondenti le ripetute narrazioni , qua- 
lunque volta vi è stato pregio dell'opera di supplire, e svilup- 
pare le circostanze , che una somministra all' ultra : ovvero ili 
conciliarne l'esposto , quando contiene qualche antilogia nel pri- 
mo affacciarsi delle parole . Una gran parte anche de' SALMI 
la troverete interpetrata nel decorso di questa storia , come molti 
Profeti , all' occorrenza de' tempi ne’ quali vissero . 

Vi accorgerete presto .al confronto , che le Lezioni di que- 
sti libri, specialmente negli Esordi , ir Seconde Parti , sono molto 
più brevi di quelle del Giosuè : .ed eccovi ragione anche di que- 
sto , La vastità maggiore del nostro presente Libro , vedrete che 
mi condusse a impiegarvi fino a 88. Lezioni : quando in sole 50, 
vi diedi il Giosuè . Se te avessi dunque tenute lunghe egualmen- 
te , si sarebbero di ff-renziati di quasi al doppio i volumi , che é 
una materialità , alla quale per molti riflessi , bisogna pure che 
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t’abbia qualche riguardo , allorché non intacca il modo sostan- 
ziale di trattare te cose . Quivi dunque si combinava , che molte 
discussioni primordiali su lo stato , carattere , costumante , po- 
lizia domestica , pubblica , e religiosa ec. del popol santa , delle 
quali conviene dare idea sufficiente la prima volta , che s‘ incon- 
trano nel 5 T. ; doverono contribuire a impinguar molta le Le- 
zioni di quel mio primo Libro , e così abbreviarmi ora molto la- 
voro , che spesso equivale a intiere pagine un semplice rimettervi 
al riscontro del luogo analogo del Giosuè. Così pe' libri seguen- 
ti . Imp Tocche ogni buona regola ci conduce al sistema ne' Ittn- 
ghi scritti , che eccettuate le piccole e brevi nozioni , le quali tor- 
na più conto nelle occorrenze necessarie , darsi la p ma di richia- 
irutrle sul fatto , ed a costo eziandio di ripetere il già detto al- 
tre volte , alla memoria del Lettore ; che non far perdere a lui 
molto più tempo nell’andare a cercarle in addietro ; tutto il re- 
sto sarebbe una noja inutile ed opprimente tornar da capo a ri- 
dire , e consumar tempo e carta senqa accrescere le cognizioni , 
che pur troppo è il travaglio , cui sovente ci condannano tanti 
concorrenti alla universale tipomania di questi giorni . Ho po- 
tuti , ► dunque abbreviare queste Lezioni , senza intacco del solito 
sufficiente nel coiwnentario essenziale del S. T . . Una maggior ri- 
strettezza s’ attrova realmente negl ’ indicati Esordì > e Seconde 
Parti : e quivi mi è sembrato di poter servire alla necessità delle 
cose con p<)ca perdita , poiché non recideva che lo sviluppo de’ 
miei pensieri , che ognuno può supplir meglio . 

In fine vi rammento il nostro sistema su la cronologia ( Ved, 
Giosuè Tom. I p. 9. ) , molto più quivi controversa e intrigata, 
quanto è più stesa . rovi ho posta nel solito corso de' fatti, quella 
che mi è sembrata meno discosta dal verosimile , e che per lo 
più si combina con la solita dell' Usserio - 

Continuo anche a non aver troppo scrupolo ne’ rigori della 
nostra ortografia , che non vuole si ritenga la lettera di aspira- 
zione h , quando essa non fa alcun'effetto nella pronunzia . Fre- 
quentissima per lo contrario nella lingua santa , da cui ci viene 
in tanti nomi propri ài luoghi , e persone ; ho creduto spesso 
di dovervela conservare , specialmente quando il tralasciarla po- 
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irebbe rendete meno accertato il riscontro del S. T . , o men fa . 
Cile . . , 

Poco , e di poco momento , come vedete caro Lettore , è tutto 
questo , ìu che v’ ho trattenuto . L' importanza è , che in sì lun- 
ga, e malagevole impresa continuiate ad aiutarmi col favor vo- 
stro, specialmente con implorarmi da quello SPIRITO che solo 
può illuminar le mie tenebre , gli aiuti, che mi son necessari per 
dichiararvi giustamente la sua parola divina , ed a voi per ca- 
varne un diletto, non passeggierò e vano, ma fruttuoso e sta - 
b'de, che S. Agostino chiamerebbe la dilettazione della carità. 
Vivete felice , se si può in questo mondo , o almeno quanto si 
può , 
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LEZIONE I. 

Stato del popolo Ebreo , e della sua polizia ne' tempi 
di Heli , e di Samuele . 


Detta I! j. Mag- 
gio ‘ips.Fill.Enàlo 
Jf. Cinti . 


JL. A stessa combinazione , ascoltanti , che la Provvidenza ha dispo- 
sto , che dobbiamo intraprendere lungo corso di grande istoria sopra i 
quattro santi Litri ài' Ri , in questo giorno medesimo delle glorie della 
Croce adorabile di G. C. , nel quale, sono ormai decorsi tre anni, diedi 
principio ad esporvi il testo divino sopra il libro di Giosuè ; questa com- 
binazione medesima mi richiama il divoto , e vero pensiero del pio Au- 
tore dclP -Imitazione di Gesù: che svolgendo da capo a fondo le Scrittu- 
re sagre , tempri ei imiaueremo nella Croce , e in qualche caia a patire . 
Il nuovo regno di G- C- è di Croce : essa è il compendio di tutta la leg- 
ge , il fondamento delle nostre speranze , il desiderio del cuor del giu- 
sto , Il gaudio d’un’anima Cristiana, e il conforto di una vita, che cortv. 
« tribolata per necessità delle cose, sperimenta indicibil conforto nel san- 
tificare le sue sofferenze coll’unione a quelle d'un Dio Redentore, e col 
pensiero, che momentanee , e leggiere, alla fine producono un eterno pe- 
so di gloria (a) . Perciò l' Apostolo delle Genti non dubitò di asserire , che 
il fido Duce Mosè, sollevato alla cognizione de’ gran misteri, pensò ric- 
chezza maggiore de’ tesori d’Egitto, l’ improperio di Cristo (b) : e di se 
stesso ne predicava l’Apostolo , che non mai sarebbe , che voluto avesse 
trovar sua gloria fuori della Croce del Salvatore (c) • Di questo spirito 
ci vuol ripieni la Chiesa nel celebrare oggi le glorie della stessa Croce 
material di Gesù: onde rammentandoci quanto siam debitori a chi ha 
sofferto sopra quel legno, ci riputiamo felici di potere aver qualche 
parte nelle sue sofferenze . La gloria della Croce e del Crocifisso sarà un 
giorno il nostro retaggio , te peri con Lui patiremo per essere glorificati 
con Lui (d) . Quindi , mille volte felici gli Ebrei , se le molte , e varie 


(a) I. Cor. IV. 17. 

(c) Galat. VI. r+. 

Lib. l.de'Re Tom.l. 


(b) Hebr. XI. 16. 
(d) Rom- Vili. 17, 
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tribolazioni , alle quali, furono sottoposti dopo la morte del Condottiero 
Giosuè, avranno messe a profitto per istontare il peccato della loro infe- 
deltà, e per ritornare allo stato di pura obbedienza a Dio, in cui la- 
sciammo i lor padri. Noi andiamo oggi a ritrovarli in quelle loro vicen- 
de, e su’ principi di nuova forma, che premieri la Nazione. Incomin- 
ciamo . / t 

PRIMA PARTE. 

Le ripetute e precise promesse fatte da Dio al suo popo- 
lo , e dal popolo a Dio, rinnovate anche in ultimo solenne- 
mente prima della morte di Giosuè (a) ; durarono lungo tempo 
nella dovuta osservanza , anche dopo la morte del santo Duce : 
servivitqne Israel Domino cnnctis iliebns J osue et teniornm , qui 
longo vixerunt tempore post Jnsue (b) . E finché il popolo per par- 
te sua le mantenne così , Dio certamente non gli mancò: e il 
decoro, l’opulenza, e la pace della Nazione corrisposero alla 
di lei fedeltà alla santa legge , a cui Dio con quelle prospe- 
rità temporali volle specialmente allettare quella generazione 
carnale. In tutto questo felice intervallo, che per quanto du- 
rasse non abbiamo alcun luogo nelle Sacre Carte che lo de- 
termini ; la somma delle sose nel Governo Ebraico nou fu più 
per sistema nelle maiii di un solo . Nel modo stesso che si 
tenne sotto Mose, e di poi sotto Giosuè suo successore, cosi 
Dio continuò anche in que.’ tempi a farla da Monarca imme- 
diato della sua gente , anche pel governo civile , che tutto si 
regolava alla lettera delle leggi eh’ Egli avea date: e ne’casi 
sopravvenienti, e di grave momento, ne’ quali la condotta a 
tenersi non si vedesse chiaramente prescritta ne’ libri Mosai- 
ci ; si faceva nuovo ricorso al Signore , che con forma precisa 
interrogato dal Sacerdote supremo , rispondeva alla domanda 
sensibilmente dal propiziatorio dell’Arca , e prescriveva diret- 
tameute ciò che dovea operarsi . 


(3) Vedi le nostre Lez. XLIX. e L; 
(b) Josue ult.ji. 


An. del M. 
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Con questa forma fu regolato li popolo né* quarant’ anni 1 1 55" 
che lo coudusJe Mote.: e cosi prosegui gli altri venti che as- * *~^~**s 

segnammo al Ducato di Giosuè. Lui morto , le parole addotte 
del S. T. ci menano d congetturare , che il Sinedrio de’ Seniori * 

fissato in Silo ove allora era l’Arca , governasse iu un modo 
consimile le disperse Tribù . I Principi delle famiglie , e delle 
cognazioni regolavano sul luogo presso ciascuna Tribù le pen- 
denze ordinarie , e decidevano le controversie private , inse- 
parabili dallo stato dell’uomo messo in società. Sotto un po-* 
polo docile e conservante la primitiva venerazione verso la • 

patria potestà , quale lasciò il popolo Ebreo Giosuè alla sua 
morte ; facilmente venivano a Sanzionarsi questi regolamen- 
ti , pitiche non con la forza: e la sommissione del giudizio, . 
e del cuore , che inspira la Religione finché conservasi . man- 
teneva l'ordine pubblico assai meglio che non potesse farlo il 
tuono della legge umana , e la spada del Magistratò . Si ave- 
vano i libri della legge divina, e il codice dello stabilimento 
in Cananea, lasciato da Giosuè; e questi erano i fonti, ai.’ 
quali si ricorreva nelle occasioni per appoggiarvi la prndeuza 
de* Giudici , e fissare ogni dubbiezza senza reclamo, o oppo- 
sizione delle parti. 

Nelle stesse particolari pendenze, se qualche nuovo, im- 
pensato, e grave emergente avesse lasciato in dubbio, il giu- 
dizio de' Superiori respettivi delle Tribù: ovvero se fosse oc- 
corso affare bisognoso del concorso delle altre , o che avesse 
influenza nel sistema generale della Nazione ; la cosa si ripor- 
tava al Sinedrio di Silo, e se ne attendeva la decisione di là, ’ 
ove ciascheduna Tribù aveva i suoi residenti , ed ove era la 
pubblica rappresentanza (a) . Quivi alla relazione dell’affare i 


(i) Serre a illustrare questa idea ciò che dello stabilimento di questo 
stesso Sinedrio ci si dice nell’Esodo ( XVIII. 15.) circa i Seniori, che Io 
componevano , qulque juiicalant pletem eviri tempore ; quiiquii autem gra- 
vivi crai referebart ai Moyten , faciliera tantnmmcéo juiicartei . Cessato 
dunque in Mose , e in Giosuè il supremo Ducato in isdraello , le attribu- 

A a 
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la divina legge lo avesse meritato , o l’avesse mantenuto pos- 
sibile . Ma i peccati del popolo , e l'apostasia, a cui succes- 
sivamente si abbandonarono le Tribù d’ Isdraello , indussero 
de' cambiamenti temporanei nello stesso sistema politico , che 
. vi. fu alquanto ditoni iglievole nel governo de’ Giudici (a); e 
finalmente ne cagionarono un cambiamento più sostanziale 
nello stabilimento de i Ke , i quali vedremo furono volati 
dal popolo , ma con sola permissione del’ medesimo Iddio . 
L'origine più universale di tutti i mali, e quindi la cagione 
prima de’camkiamenti più strepitosi nella polizia degli Ebrei, 
si rileva con mi occhiata sul fondo di loro istoria. Essi cad- 
dero per appunto, ed urtarono nello scoglio, sul quale gli 
avea Iddio tante volte avvertiti per mezzo de' servi suoi Mo- 
si , e Giosuè : vale a dire che non lasciassero sussisterei» mez- 
zo a loro , e in ..tutta l’estensione della terra che doveano abi- 
tare , le reliquie de’ Cananei: imperocché popoli senza reli- 
gione, e senza costami, li avreèbono scandolezzati con le 
loro superstizioni » e infettati di loro depravazione . 
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Seniori cercavano la soluzione ne' libri Santi, o la domanda- 
vano ne'casi dubbi al Signore , la di cui volontà manifestata 
pel famoso oracolo Sacerdotale detto Urini , t Thummim , ser- 
viva d' immutabil norma alle cose . 

Questa è la forma theocratica del governo Ebraico , che 
tutto pigliava immediata la direzione da Dio , e che sembra 
chiaro nelle intenzioni del Signore avrebbe dovuto durar cosi 
finché la Nazione durasse , se la di lei fedeltà, e riverenza per 


zioni primarie si devolvevano fattesi Sinedrio: e quindi è naturale che i 
rapporti gli si tacessero da i Magistrati inferiori, in quel modo medesi- 
mo che il Sinedrio praticò già con Mosi. 

(a) Si noti però, che la forma tctcratica , che indicammo, non si 
«ambiava nel passare per altra mano. Anche il Giudice, cui devolveati 
il governo, coll’assistenza del Sinedrio, era tenuto a regolarsi ne’casi di 
esigenza, col consulto, e decisione del divino oracolo : e lo stesso fu ezian- 
dio sotto i re, sebbene poco a poco vedremo, che si diradarono le con- . 
aulte , e le risposte ec. 


1 
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Il popolo dimenticò troppo spesso questa regola dì fonda- 
mento . Per compiacenza , per amore intempestivo d' un ozio 
immaturo, e forse più per le ‘speculazioni d'una falsa politi- 
ca; non si curarono, di estirpar gente , che era brava nelle ar- 
ti , industriosa nel commercio , piacevole nella cultura (a) . Si 
calcolò di ricavare vantaggi infinitamente maggiori dalla loro 
esistenza, che non dal distruggerli, o allontanarli: e così i 
Moabiti , i Cananei , gli Jebusei , i Madianiti, gli Ammoniti, 
gli Amorrei, i Filistei, e altri idolatri restarono in metro a 
Isdraello , contro il divieto , e le minaccie di Dio : e Lsdraello 
si tirò addosso ciò che Dio gli aveva predetto . Senza avvan- 
taggiare per ciò nello stato politico, si rovinarono nella reli- 
gione : e l'empietà e la scostumatezza de’ loro vicini si dilatò 
con l'esempio fra gli Ebrei . Quindi la prosperità eziandio della 
Republica , seguitò come suole accadere , le vicende morali della 
Nazione . Dio si servì per flagellare i peccati del popolo, degl’ 
istrnmenti medesimi di sua prevaricazione : e l’arme stessa che 
Isdraello si era serbata per conquistare un'illusoria felicità; 
divenne uelle mani di Dio la spada di sue vendette . La Na- 
zione ora prospera, ora iufelice : ora nell’oppressione sotto il 
giogo de’ Cananei , ora nell'auge delle vittorie, secondo che 
diveniva prevaricatrice , ovvero ritornava dalie sue iniquità; 
passò in questo stato e nel vortice di queste vicende, i circa 
quattrocento anni interposti fra la morte di biotuè , e lo sta- 
bilimento della Monarchia presso gii Ebrei . 

Intervallo famoso , e che nella sagra Storia si distingue 
per lo tempo de' Giudici , de' quali le gesta si contengono nel 
libro che porta il loro nome , e di c,ui ci serbiamo a altro tem- 
po il trattare . Questi Giudici esprimevano col nome stesso la 
qualità dell’officio che sostenevano : che Giudice spesso indica 
uè' santi Libri un difensore , un salvatore , un liberatore : poi- ‘ 
che appunto per salvare e liberare dalle ferviti: , nelle quali 


P. di G- C. 

• 1 1 55 : 


(b) V«d. la nostra Lcz.XL. di Giosaé. 
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cadde per i suoi peccati il popolo sotto le nazioni nemiche , 
Dio suscitò questi Giudici , o salvatori (a) , nome che a qua- 
lunque liberatore i'u dato auche presso altre antichissime 
genti (b). • • 

Il tempo però della fedeltà degli Ebrei dopo la morte di 
Giosuè, non dovè esser lunghissimo: giacché viveva ancora il 
celebre Othoiiiello genero di Caleb , di cui udimmo le prime im- 
prese (/'), che Dio lo suscitò per primo liberatore dalla servitù 
nella quale erano caduti gl - Isdraeliti sotto Cnsaii re della 
Mésopotamia (dj , che li oppresse per otto anni. Ritornan- 
do poi alle prevaricazioni , furono soggiogati da Eglon re 
de' Moabiti , cui servirono per diciotto anni (e) : di poi per 
altri venti sotto labino re de' Cananei (f) > e quindi serviro- 
no a' Madianiti per anni sette (g) . La quinta servitù degli 
Ebfei durò anni diciotto (h), nel qual tempo gli Ammoniti 
oppressero specialmente gli abitatori di Galaad : e i Filistei fi- 
nalmente, ultimi vincitori d' Isdraello , per quaranta anni (') , 
compierono i flagelli di Dio sopra il popolo Ebreo , prima 
dello stabilimento de’ re: e anzi vedremo a suo luogo quanto 
ebbero da fare con essi, Saltile , e Davidde stesso, che furono 
i primi Monarchi della Nazione. 11 Signore che visitava da 
'Padre, e adoprava la verga della giustizia, per riporla quan- 
do il popolo ridetto a penitenza implorasse misericordia : ora 
lo abbandonò in manrf de'suoi nemici , e ora suscitò degli eroi 
per liberarlo da loro. Oltre Othoniello già rammentato, Àod 
della Tribù di Efraimo , Sangar figlio di Anath , Debora, e 
Barach , Gedeone della Tribù di Manasse, e Abimelecco suo 


(a) Ved. Judic. II. ió. , III. i;., Esdrae IX. *7. 

(b) Lo dimostra t luogo Ezechiele Spancmio nella Dissero V. : de 

frati! ahtlu , tt airi arimi ima !• . 

(c) Lea. XXXVIII. sopra Giosuè al t. 16. 

(d) eie. J nel. Ili- 8. (e) Ivi ♦. 14. 

(0 Ibi IV. a. j. (g) Ibi VI, 1 . 

(h) Ibi X. 8. ( i ) Jud. XIII. 1. 
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figlio, Tota della Tribù d’Issachar, Jair di quella di Manas- 
se, Jephte Galaadite , A bedani di Giuda, Ajalon di Zàbulon, 
Abdou di Efraimo , e Sansone di Dan, con le di cui gesta 
termina il libro i furono i Giudici che ressero il popolo nell' 
intervallo che trapassiamo. A Sansone snccedé nel medesimo 
officio Heli : a Meli Samuele ; «; le gesta di questi ultimi due 
si hanno appunto descritte nel principio del libro che ora in- 
traprendiamo a spiegare. 

Per formarsi poi idea chiara di queste vicende che pre- 
cederono , e cosi introdursi nella susseguente Storia che dob- 
biamo trattare : basta ricordarsi lo stato florido ed osservante 
in cui Giosuè lasciò il popolo; ed il primo flagello che dopo 
alcuni anni lo tribolò. Irritato il Signóre (dice la Sagra Sto- 
ria (a) ) , contro Isdraello ; perchè si era fatto reo agli occhi 
suoi, e scordatosi del Dio de’ suoi Padri, s'era messo a ado- 
rare Dealiin , e Astaroth ; Dio stesso lo abbandonò nelle mani 
di Cusan Rasathaim re della Mesopotamia , e gli furono servi 
per otto anni (b) . Finalmente alzarono le loroYoci al Sigilo- 


P. di G. C. 
” 55 - 


(a) Judic. IH. 7. 8. 9. . 

(b) Per un’ idea precisa di queste leniti del popolo ebreo , non biso- 

gni immaginarsele simili alla precedente, che il popolo soffri in Egitto sotto 
gli ultimi faraoni, e molto meno alle posteriori, quando gli Assiri, e i 
Babilonesi trasportarono in altre terre le abbattute Tribù . Cosi concepi- 
rono la cosa alcuni, e se la sbagliarono. Servire, nella storia de’ Giudici ,- 
e similmente fino agli ultimi tempi de’ re; non altro significa, che l’es- 
sere rimasti soggetti a una specie di vassallaggio , e a un tributo, che veni- 
vano imposto: come per lo contrario: ribellarli : indica il ripigliare la, 
guerra, e negare colle armi in mano la soggezione, e il tributo. Senso 
conosciutissimo, e frequente presso gli antichi orientali, come ha avver- 
tito nelle sue Orìgini Eghsiùttc il Perizonio, e si pud rilevare in Centi. 
XUX. , Dealer. XX. ir., Vili. r.,IV. Rt^. XVII. j. 4. , \. Paratifi. 

XVni. a. In tal modo procederono le cose ebraiche per quattro secoli 
dopo Giosui , fino a Saulle . Per sei volte Dio lo punì con lasciarlo toc- 
combere' nelle guerre contro i Popoli, che si era colpevolmente lasciati 
intorno : e per sci volte lo Uberò , assistendolo a scuotere colle armi irn- 

• \ 
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2849. re , il quale suscitò loro un salvatore , Othoniello cioè figlio 
di Cenez , ed egli li salvò. A similitudine di questa prima, 
nacquero e terminarono tutte le seguenti servitù degli Ebrei , 
le quali con la penitenza del popolo aveano fine, per mezzo 
di un nomo suscitato da Dio , il quale scuoteva il giogo de' 
suoi nemici. Terminate però Je imprese di guerra, e ricupe-» 
rata la libertà -, il Giudice per ordinario non usciva d' offi- 
cio (a). Continuava a reggere anche in tempo di pace il popo- 
lo, o anche talvolta quella sola parte di popolo , che era stat3 
liberata da lui (b) , ’e cosi proseguiva sino alla morte : eccet- 
tuato da questa regola Gedeone, che si dimise spontaneamente 
in vita dal proprio officio . 

Iti qualunque modo però questo grado di Giudice non 
era che vitalizio, e non passava agli'eredi, o successori dell’ 
eletto . Ma alla sua morte , le cose ritornavano al primo siste- 
ma , e alla supremazia del Sinedrio di Silo. Quindi è, che una 
immagine di questi Giudici ebrei trovano i dotti nella straor- 
dinaria magistratura de' Dittatori di Roma : e lo ha ultima- 
mente avvertito l'erudito Sig. Canonico Mazzocchi (c) . 11 Sa- 
cerdote lleli , la di cui vita si può dire , che attacca la Storia 
del libro de' Giudici con questo nostro primo di Samuele, 
ode' Re-, non si trova rammentato nel precedente per alcuna 
sua azione , o epoca , da cui possiamo sapere con quale oc- 
casione, o con quale effetto egli fosse rivestito di quell’offi- 
qio , che sembra chiaro avere esercitato , da quanto si ha di 
lui al principio del libro nostro, sebbene non vi si contenga, 
come vedremo, che la storia degli anni ultimi di sua vita in* 


pugnate l’imposto giogo, e liberarsi dal tributo di servitù delle Genti, 
come ne abbandonava , o riprendeva il culto de’ loro Numi. 

(a) Ved Jud. IV. 

(b) Ibi v, io. , VI. , XI. aj». , e XII. i. 1, Da quésto più permaner* 
te, e quasi ordinario incarico di giudicare le pendenze del popolo; e an- 
che probabile, che avesse origine il titolo di Giudici: D -ostne Slfbctim * 

(c) Prolog, lib. Judic. , Tom- II. Spìciltg. 
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felice. Noi ci faremo ai! esporla, secondo la narrazione nutrii- ,r 55* 

tica del S. T. , dipoichè nella seguente Lezione avremo fatte — 

le opportune ricerche su lo Scrittore ispirato del nostro Libro. 

SECONDA PARTE. 

Sotto la religione del rem- Dio , ogni disposizione della sua Provvi- 
denza , e specialmente le Cróci , che /ormano il più ordinario composto 
di questa vita ; ci esprimono la condotta di un buon padre che ci ama , 
e per ciò cono sempre capaci di esserci di giovamento , come ci sono . 

dirette da quell’ottimo comun Padre. Egli itero, che nello spirito più 
soave del Cristianesimo , assai più volte, che non sotto l'economia vetu- 
sta deila legge Mosaica , la Croce è indirizzata a perfezione dpi giusto, 
a esercizio di sua -virtù, a merito di sue corone. Ma, qualche volta però 
ella è anche per noi Croce di pena , che ci siamo meritata per i nostri 
peccati , nel modo che vedemmo essere stata comunemente presso l'an- 
tico popolo eletto . Patisce qualche volta anche il giusto, se spesso il pec- 
catore patisce : e sebbene la cagione sia diversa in ciascuno ; buono non 
ostatile può essere l’effetto in amendue. Per gli Ebrei la tribolazione ser- 
viva a riscuoterli a penitenza , e ricondurti a Dio , che avevano abban- 
donato : e Dio, vedemmo che rompeva tosto le lor catene . Egli è buo- 
no, egli è ricco in misericordia: e non appena si indirizza a Lui il no- 
stro pianto, che a noi si rivolge placato ^ ci perdona, e ci sana - Dio ci 
visita da gran tempo, come il suo antico popolo, co’ flagelli di una giu- 
stizia , tempre mossa, e temperata dalla misericordia: e noi pi if troppo • 
gli diamo motivo di aggravarla viepiù • Ma se riceveremo le nostre pene . 
riconoscendocene meritevoli : se ce ne serviremo per flagello di peniten- 
za, c ritorneremo di cuòre al Signore, cui voltammo ingrati le spalle; 
ecco che la Croce ci si cambia subito in sorgente di mille beni . La mo- 
mentanea , e kf pierà tribolazione , ti sostituisce a un eterno tormento : e 
mentre tutte queste cose finiscono, e la vita passa come un vapore che si di- 
legua; verificheremo coq felice esperienza in noi queli'oracoio* dell’Aposto- 
lo : che per chiunque ama Dio , le me tutte , siano prosperose , siano 
pure contrarie, si riuniscono a farci bene- Dio ce ne sia sempre il prin- 
cipio , il mezzo , ed il fine , 
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Delti Scrittori de' Libri de' rè . Carattere , e qualità 
di Heli . Origini del Profeta Samuele . 

N oi siamo trasportati al sensibile. Nel meditare in questi giorni 
di gaudio con Chiesa santa il nostro Signore risuscitato, che si trattiene 
alla dimestica con gli Apostoli , e- in diverse apparizioni per quaranta 
giorni va ragionando con loro del nuovo regno’ celeste, che avea fonda- 
to su la sua Croce ; ci sentiamo mossi a invidiare la sorte di que' tem- 
pi , e di que’ personaggi felici , che dalla bocca stessa del Redentore di- 
vino poterono ascdltare le parole di vita . Oggi non siamo p i ù sotto quest* 
ordine di provvidenza. Gesù dimora pure fra noi, ma nascosto sotto le 
specie del suo ammirabile Sagramento : ci parla , ma la sua voce è in- 
teriore , e sovente passa , e non torna . Quindi , come si rappresentava 
S. Gio. Crisostomo , un desiderio nel cuor di molti vi lusingando : oh 1 
se il Verbo divino conversasse , e si vedesse ancora fra noi! se gli occhi 
nostri potessero, come già fu in questi giorni, bearsi della vista felice 
dell’ assunta forma della nostra miseria , e considerarne fa maestà del 
sembiante , e la dolcezza de’ modi , e il conversar mansueto e pacifico ; 
e specialmente ascoltarne i divini parlari, che escono da queliti bocca di 
vita eterna ! oh noi allora felici ! senza dubbio che tutti i cuori si accen- 
derebbono di santo amore , arderebbono per fino le acque , e le montagne 
si sciorrebbero in fonti. Tali appunto m’immagino, che fossero i pen- 
samenti dell’ebrea gente eziandio, ne’ tempi , de’ quali tessiamo ora la 
storia ", e ne’ quali la visione del Signore non era più manifesta, e più 
rara si faceva sentir la sua voce. I giorni d’ Abramo , di Isacco, di Gia- 
cobbe, di Mosè, di Giosui , ne’ quali colla significazione di tanti pro- 
digi Dio mostrava l’onnipotente sua mano, e con tanta chiarezza, e 
frequenza ficea sentir la sua voce ; erano già passati . Ma che ? Mancaro- 
no forse per questo i mezzi necessari a nutrire la fede , e a operar la 
salute? Nò: che anzi l’avere appunto parlato tante volte il Signore, to- 
glieva la necessità , che sempre parlasse . La sua parola si era andata scri- 
vendo ne santi Libri : i Sacerdoti restavano a interpetrarli : Dio non 
mancava di suscitar tratto tratto delle anime piene del suo spirito , come 
vedremo il nascente Samuele ; potevano servirsi di questi mezzi a salu- 
te . E noi , abbiamo fede , Ascoltanti ? Se dunque ci tornasse a comparir 
G. C. , e a parlarci ; cosa crediamo noi ci direbbe ? Lo stesso certamen- 
te, che già ci disse. La sua celeste dottrina h abbiamo nelle sacre Serie- 
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tare, e nella tradizione delia sua Chiesa . Ascoltandola come dobbiamo, 
si accresce anzi il merito della fede , ed Egli stesso ci appella itati per- 
chè gli crediamo senza "averlo veduto. Andiamo alla nostra istoria , 

PRIMA PARTE. 

Premesse come abbiamo fatto nell’an tecedeute Lezione, 
le notizie riguardanti la Storia , che immediatamente .si at- 
tacca a quella che dobbiamo ora esporre •, ci chiama Lordine 
.dell e cose, e lo stile usato de' Commentatori . a fare qual- 
che ricerca su lo Scrittore o Scrittori del divino Volume, che 
ci dee dare il fondo di tutta la narrazione : giacché quanto 
all'Autore primario di questo nostro, come tfi tutti i libri 
del sacro Canone, altre volte notammo non potersi fra noi 
controvertere , che non sia stato Dio stesso , il quale ispitò 
,ed assistè l'uomo che scriveva opra si grande . 

I due libri che noi abbiamo divisi in primo e secondo di 
Samuele, o come più comunemente diciamo , de' Re -, presso 
gli Ebrei non formano che un solo libro, continuato senza 
interruzione : e perciò lo troviamo citato in questa guisa ed 
esposto nella versione che S. Girolamo fece di questi libri dal 
Testo ebraico (a), ed ove gli argomenti, e i capitoli d amen- 
due i libri nostri , si trovano posti sul cominciare del primo. 
Jfon ostante però i latini li aveano fin da quel tèmpo ripar- 
titi x- come sono tutt'ora , e distinti : e perciò anche dopo i tem- 
pi che la versione di S. Girolamo stesso passò nelle nostre Bib- 
bie in luogo dell'antica Itala , o Voi gufa, e Connine ; vi si ri- 
tenne 1’ ordine, e la separazione già stabilita (b). Molti vi 


(i) Si vegga il Prelego Galea te dello stesso S. Dottore . 

(b) Ce ne rende testimonianza nel citato Prologo S. Girolamo stcs- 
so, ove parlando dell'ordine de’ Volumi Ebraici, tertim, ne dice, 
Ha' co Samuel, quem Xegum primum et tictinium Helmut ., E prima di 
lui Or, gene presso Eusebio nel Lib. VI. cap. 28. : Jicgnortm Ilice primttt et 
tetuniut , qui apùi ecs ( Jùdaeos ) unicum lolumcu couttituunt , quei il- 
citar SAMdEL , bei tu , 'accatta a Dio . 

B a 
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sono, e specialmente i Protestanti, attaccati fino all’affetta- 
zione per ogni più minuta corrispondenza col Testo ebraico , 
i quali usano di citare sotto l'unico titolo di Liber Samue- 
lit , come sta nell'ebreo Codice , i due libri nostri : per quan- 
tunque non a torto reputi il Calmet (a), che gli antichi In- 
terpetri Greci non trovassero quel titolo ne anche sul Testo 
ebreo, che d'altronde suolevano seguitare, giacché adopera- 
no costantemente di chiamarli : Libri Regimi, o Regnaritm (b) : 
e la loro intitolazione è passata in questo modo - , conte in 
tante altre cose consimili, a noi latini. Eglino però, e noi 
con essi , abbandonarono il modo ebraico anche nella divi- 
sione , che fecero in due: e cambiarono tanti altri titoli, spe- 
cialmente ne' Salmi, nel Pentateuco ed altrove; che quanto 
a me non troverei cosi i n verisimile , quanto il Calmet Io sup- 
pone , che i Greci stessi sebbene avessero Codici ebrei con 
quel titolo unico fin da i lor tempi di : Liber Sdirmeli* : lo 
cambiassero in quello di : Libri ile' Regni : perchè contenendo 
fa storia de' Regni appunto d’Isdraello, e dì Giuda , lo cre- 
derono più adattato all'idea delle cose. 

Assai però maggiore che in questo è le difficoltà sulL'Ao- 
tore che ricerchiamo di questi libri , e assai maggiore si tro- 
va presso molti Interpetri la discordanza, su tal punto, delle 
opinioni . Llgon Grozio , solito seguitatore de' Rabbini , e so- 
vente delle congetture presso loro anche piu singolari ; si 
trova quivi d’accordo con Abarbanele , e pochi altri de - suoi , 
i quali attribuiscono questi Libri generalmente al Profeta Ge- 
remia : e la xonformith che credouo di ravvisar nello stile , 
ed anche l’autorità che Grozio dice del Concilio di Francfort; 


1 (a) Prolegora. in I. èt TI. Rcg. 

(i>) In questo modo citano anche fra i latini Tertulliano nel Lib. ;. 
cap. io. contro Marcione ,' S. Cipriano aiv. Juii. Lib. I. cap. XIV. e XX , e 
Lib.-a.cap. XI. S. Mario di Poitiers al num. 4. del Prologo in Libr. hai , 
Rufino Enfasi!, in Sysnb. /ipcitol. Num. 57., S. Agostino lib. a. lit Cucirina 
Cbriniarta Cap. t, , e altrove ■ Lattanzio poi e altri , in vece del Libri Rt- 
gnornm , che si adopera da i suddetti, usano: Libri Xcgum : come noi. 
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sono per tal parere i principali argomenti (a) . Spinoza (b), 
coerentemente all'assurdo suo consueto sistema, pretende 
anch’egli che siano stati scritti molti secoli dopo Samuele : 
e il celebre Gioanni le Clerc (c) seguendo il troppo critico 
Riccardo Simon (il) , li attribuisce ad autore incerto , che 
ne 'posteriori tempi li compilasse sulle memorie autentiche e 
contemporanee de’ Profeti Samuele , Nathan , e Gad . Tutti co- 
noscono il pregiudizio di Simon in coteste materie , che ve- 
deva da per tutto registri contemporanei, e tarde compila- 
zioni: e il citato Padre Calme t , che non fu sempre alienis- 
simo dà questa ipotesi; la favorisce anche di più con i'accre- 
«cimento di supporre che il compilatore a noi ignoto degli 
Annali , o Memorie del tempo , vi aggiuguesse nella esten- 
sione i fatti e le circostanze più recenti , e posteriori alle me- 
morie medesime, che metteva in pulito contesto . 

Ciò non ostante, la più ricevuta sentenza, non meno 
presso gli Ebrei dopo i Talmudici, e Rabbi Kiniki, quanto 
pressò i Cristiani con S. Isidoro Ispalcnse (e) , e altri amichi; 
e fra’ più recenti l'Abulense , il Gaetano , Serario , Lirano , 
Mendoza, Cornelio a Lapide , Vatablo ec. ; determina , che i 
primi ventiquattro Capi del libro primo , ove con k» morte 
di Samuele termina la storia delle di Ini gesta, fossero scritti 
da Samuele medesimo . 11 rimanente poi , dal principio cioè 
del Capo XXV. sino al termine del Libro II. , lo' scrivessero 
i Profeti Nathanno , e Gad , che erano destinati a registrare 
le azioni di Davidde (0 . Iu fatti si trova scritto, che real- 




(i) Ci uniremo però quivi al cit. P. Calmet, il quale su quella auto- 
rità Conciliare, ne dice: NUtl tele intuii in lemitiH Concitili Franco - 
fordicmibm . 

(b) Trace Tbeolog. poli e cap. 8. e 9 . 

( c ) Dissero de Scriftor. Libr. Hiitor.£. f, 

(d) Mite. crii, in V. T. li». 1 . cap. ». 

(e) Origin. Lib.VI. cap.i. , Thcodoreto, S, Gregorio, Euchcrio, Ugo ne, 
e Procopio pressa a Lapide. 

(f) Vcd. il cit, a Lapide in fraine/, ai llb. I. Xc^. 11 prefato S. Isido- 


* 
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mente lo fecero’: Gesta autem David Kegis prima et novissi- 
ma , scripta sttnt in libro Samuelis videntis , et in libro Nar/ian 
Prophetae , et in libro Gad videntis (a) . Te»to a mio credere 
quasi decisivo per questa comune sentenza. Imperocché la 
storia delle azioni di David : priora : ai trovano appunto de- 
scritte nel primo libro sul principio : et novissima : contenute 
nel resto del libro medesimo , e nel secondo s combinano si 
esattamente con lariferita indicazione de’ Paralipomeni , che 

10 Scrittor sagro sembra averci mostrato a dito gli Scrittori 
de’due primi libri de’ Re , Samuele che scrisse gesta David 
priora : e i Profeti Nathau , e Gad , che registrarono lé di lui 
ultime azioni : et novissima . Per altra parte i titoli che si 
hanno segnati nel Codice originale , e la comune tradizione 
degli ebrei ; se altro evidentemente non osti , debbono essere 
di non lieve argumeuto per questa specie di critica. Tutti 
sanno quanto peso facciano presso i dotti le intestazioni de* 
Salmi, per fissarne gli Autori: e quanta prova, oltre tante 
altre, risulti per lo Scrittore del Pentateuco, dal trovarsene 

11 nome ne’ Codici originali : liber Aloysis . Nella guisa mede- 
sima adunque l' intitolazione costante del nostro Volume , 
unico cerne dicemmo presso gli ebrei , che si trova sempre 
segnata : liber Samuelis (b) : ce ne addita lo Scrittor principa- 
le . Gli ebrei sono stati fin da principio i depositar} de' santi 
Libri , e noi stessi fi abbiamo da loro : e ogni Nazione ha 
sempre una prelazione per la testimonianza, nelle cose che le 
riguardano storicamente ; come in ispecie la dee avere la gente 
ebrea in questa di cui parliamo, che in tutti i tempi la in- 
teressi» al più alto grado della giusta venerazione , che couser- 
yarono per quel divino deposito . Eglino dunque ci attestano 


ro attribuisce quest’ altra porzione a Davidde : ma non è molto se- 
guito, * 

(a) I. Paralip. XXIX. i». 

(b) Semplicemente : Salanti : portano molti Codici Ebrei . Altri : II- 
ier Samuel . La versione Siriaca : Liber Samnclii Prophetae , 
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conformemente al titolo de’ loro Codici: Samuel scripsit li- 1 1 . 

bruiti smini , et libruni Judictim , et Ruth (a) . 

Replicare ad autorità cosi forte con Ermanno Witsio , ’ 

che i Commentari degli indicati Profeti sulle gesta di David , 
siano periti: costa poco a asserirlo, molto a provarlo, men- 
tre abbiamo in mano un libro di quelle gesta che esiste , e 
9 , che niuna ragione può addursi a dimostrare con fondamen- 
to, che noti le scrissero qne’ Profeti. E dimostrazione certa- 
mente non potrà riconoscersi in alcuni luoghi di questi li- 
bri medesimi, che mctton fuori Spinoza, Hobbes , le Clerc, 

Simon , e qualche altro tale , per prnova di età posteriore a 
quella degl indicati Scrittori : mentre son tutti luoghi simili 
a quelli che vedemmo non concludere l’intento stesso con- 
tro il libro» dì Giosuè (b) r e torneremo a vederlo più comoda- 
mente quando tfue’ luoghi stessi ci verranno alla mano espo- 
nendoli. 

Intanto è accurata - avvertenza di molti Interpetrr, che - 
assai luoghi de’posteriori libri santi, si veggono tratti da que- 
sti nostri alla lettera , o vi fanno manifesta allusione (c) . I 
SS. PP. poi, aleniti de' quali adduce nel luogo dianzi fitato 
Cornelio a Lapide . esaltano con gli encomi dovuti la divina 
Storia. di questi libri, ne’ quali per profondo consiglio della 


(a) Così ne! Talmud lib. Entra cap. I. Che però Teodoreto cit. . 
nel Conimene- al 1 . de’ Rè , ne'dice fondatamente : unusqnisqut prcpbctarun 
scribtrr comuevit quauumqnc noi tempartbus cantinrebant • Sic ìpitur pri~ 
mas /.iter Erproruu. , cl af ui Hebratn , et apui Sym : psophetia Saroiie- 
lis itcmiihUar , 

(ti) Vedasi il nostro Temo L pag. ec. , }l. 14}. Circa poi i luoghi 
in particolare obbiettati , può vedersi ne! seguito: ih. f., VI. 18. , VII. 1. 
S.if., IX. J»., XIII. !.. XVI. 14. , XVIII. !«., XXVI. 6 ., XXX. aj. 

(c) Per esempio Sapientiae XIII. it-, e Tobiae XIII. 1. , si veggono 
tratti dal I. Reg. II. 6 . Il Salmo CXII. 7. 8. corrisponde al cit. I. Reg. II. 8. 
Si confronti Ecdi. XLVI. at. coll. I. Reg. XII. }., e altre corrispondenze , 
sulle quali posson vedersi Huet Demonstr. Evangct. proposit. V. cap. 74 . , 
Natal. Alexan. in IV. Mundi aetatem proposit. I. 
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suprema Sapienza-, se riguardisi la storia, dice S. Girolamo (a) , 
sono parole semplici : ma nel senso più profondo delle parole 
medesime , racchiudono documenti utilissimi* e figure espres- 
sive di qìò che dovea avvenire nella Chiesa di Gesù Cristo. 
Anche S. Agostino (b) ne avverte che tutti gli avvenimenti 
de’ r? di Giuda formano una profezia di ciò che dovea acca- 
dere si Salvatore che nascerebbe un giorno da essi , e di cui 
ci disse Egli stesso, che tutte le Scritture, e i Profeti parla- 
vano di Lui (O. • . 

Sansone ave» già non molto innanzi liberato Isdraello 
dalla servitù' Filistea , ed avea lasciato il popolo in uno stato 
di tranquillità , che era conseguenza piuttosto della superio- 
rità attuale delle sue forze , che nun di qualche trattato for- 
male che avessero fra di loro conchinso li due- popoli, e di 
cui nou si trova vestigio nelle Scritture. In tale stato parp 
che possa congetturarsi che gli ebrei , persuasi dalla lunga 
esperienza , che le cose succedevano Loro meglio quando era- 
no governati da un Giudice -, venissero nel pensiero di dare un 



(a) Epist. CHI. ad Pan li tr. 

(b) Lib. XXII. centra Faustum cap. 14. Nel libro poi XVII. della Città 
di Dio, csp. i. nc dice : Ipsa Scrittura , qnae per ordinerà regti , eorumque 
fatta dirigens , videtur ternquam bistorica diliger Ha, rebui gestii carpata 
tue narra udii ; li adjuvantt spirita Dei considerata trac telar , vei magli , 
pel certe neri vAnns pracnuntiandit futuris quarti practtritis enuntiandis in - 
veniente intenta . Simili testimonianza rende S. Gregorio nel proemio a 
questi Libri, li Scrittori de’ quali dice: prophptae fallii rejemntnr, qui 
dum iistcric a warrant , spiri: alia slgnant : txtericra lequuntur , et intima 
Instauri ; terrena ptopcnnnt , ut caelestìa exequa a lui . 

(c) Accennerò per idea cronologica, che S. Cirillo Aless. nel Lib. 1. 

Juiian. crede il principio della monarchia ebraica., posteriore all’epo- 
ca famosa dell’ incendio di Troia , il quale cadesse nel tempo de’ Giudi- 
ci . Quindi il termine della vita di Heli viene assegnato circa l'anno LXV. 
dopo la sudetta presa di Troia . Altri cento anni dopo quest’epoca, fiori- 
rono i greci Omero , ed Esiodo . fi celebre legislatore de’.ii Spartani Li- 
curgo , fiorì oltre tre secoli dopo. Ved.il Calmet cit, Cirenei, ficg. saera 
et pregiano . 
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successore a Sansone per nna semplice cautela contro i Fili- ti55- 
stei repressi di fresco , anche per la pura espettativa di un ’ ^ 
goveruo migliore. 

In qualunque modo poi ciò avvenisse, la scelta cadde 
sopra Heli , discendente da Aronne pel ramo secondogenito 
di Ithamar, che era nel tempo stesso sommo Sacerdote, co- 
me meglio spiegheremo altra volta , Quanto poi alla ragione 
di questa scelta, è diffìcile indovinarla, tranne la distinzio- 
ne del rango , che innalzava Heli sopra di tutti nella na- 
zione . Che del resto le di Ini qualità personali , per quel po- 
co che il T. S. ce ne dice, non ce lo fanno conoscere, nè co- 
me un guerriero atto alle imprese , nè come un legislatore 
attivo, e di mano forte. Anzi da questo stesso carattere han- 
no preso alcuni la congettura , che il popolo si determinasse 
alla di lui elezione per avere appunto alla testa un uomo di 
pace, e di officio e carattere mansueto , incapace di meditare 
intraprese , e di compromettere la Nazione alla gelosia de' Fi- 
listei, co* quali si era stanchi di prender briga. Fa Heli il pri- 
mo , che quindi noi troviamo avere riunita la qualità di Giu- 
dice alia dignità suprema di Pontefice del Signore. Era pie- 
no di religione: ma dolce di sua natura e pacifico è compia- 
cente , fino all'eccesso di un carattere irresoluto . Qualità , dice 
un Interpetre , meno pregin dicevoli , e anche talvolta ama- 
bili in un privato ; ma che in un uomo posto alla testa della 
polizia generale di un popolo, possono riuscire di sommo dan- 
no , Con tutto questo però la Nazione per lungo tempo uon 
ne senti svantaggio : e finché Heli trattò gli affari da sé , 

Dio dispose le cose in modo da non aver bisogno di un ca- 
rattere di grandi qualità. Di qui avvenne che il di lui go- 
verno riuscì in maniera, che non ce ne è rimasta nè gran lo- 
de, né molto biasimo . Avanzandosi però nell'età, e con essa 
nella sua naturale avversione agli affari , se ne andò scari- 
cando sopra i sucri figli , che al certo non meritavano questa 
considerazione: e ciò fu l'origine di tutte le sue disgrazie. 

Nel tempo stesso però che questi poco lusinghieri presagi 
potevano farsi sulle cose Israelitiche , la provvidenza supre- 
_ 4/6. 4 de' Re Tom. /. C 
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2849. ma disponeva de’cambiamenti , che doveano volgere tutto in 
N — ~ / niegtio : e preparava a Heli un successore, che facesse risor- 
gere il popolo dallo stato di depressione , in cui egli lo avrebbe 
lasciato, richiamasse la religione alla sua purità, e la nazione 
al suo lustro. Questi dovea essere l'ultimo liberatore d’ Israel- 
lo , e l'ultimo de’suoi Giudici , prima che si erigesse la Mo- 
narchia degli Ebrei , della quale fu come il fondatore , e per 
cui il suo diverrebbe un nome d’epoca nella storia del po- 
pol santo . Lo vedremo distinto da Dio più di tutti i Giudici 
che lo precederono : tauro per la pietà de' Genitori che gli 
trascelse, e per l'educazione distinta che gli fece avere nel 
santuario; quanto per i doni di sapienza, e di profezia, de’ 
quali lo arricchì per una predilezione in somma la più di- 
stinta, che gli mostrò il Siguore in tutto il tempo della sua 
vita . 

Quest’uomo tanto favorito ed amato da Dio , e cosi de- 
gno d'esserlo dal suo popolo; fu il gran Samuele, dì cui il 
S. T. ci descrive ora l'origine, e il nascimento miracoloso. 
Come adoperano le Scritture verso i più distinti personaggi, 
così di Samuele ci si notano i Genitori , e le lor circostanze: 
e parlandosi di Elcalia che gli fu Padre , se ne assegna la pa- 
tria Ramuthaim-Sophim del monte d’ Efraimo (a) . Ci si dice 


.. .. . , ( • 

(s) Questa città nari é altro che Ramala , o Rama : e non occorre 
affaticarsi con Serario su la desinenza plurale, 0 duale che ha qui: Ra- 
matbiim: poiché altre città pur vi sono benché uniche e non divise, che 
hanno consimili nomi : e l’esempio di Gerusalemme Jerusalaim , può ba- 
stare per tutte . Ved- Sanzio. Fino nella nostra Italia abbiamo : Serte , Pi- 
sce e c. E’ poi detta Scpbim , cioè , come Vatablo , il Gaetano, e aftri lo 
spiegano: specuìantinm : perché vi abitassero persone ritirate, contem- 
plative , date allo studio delle sagre lettere , che speculatori appunto si chia- 
mano in Ezechiello 111 . 17. Calme! poi , Willet , la Bib. Anglic. , Patrick, 
Stackhousé T.I. p. 604. la credono detta dal cantone di Sufi , ove era po- 
sta su la strada da Gerusalemme a Samaria . Altre quattro , o cinque città 
Rama , molti contano nella Giudea : e perciò ti distingue la nostra : sul 
monte tP E fraimo . Ved. a Lapide, Malvcnda, Drusio , Pescatore ec. 
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Ephrateo, non già per indicarcelo, come credè il Gaetano, J 1 ? 5 * 
«omo magnifico , e dovizioso , uè perchè discendesse da Efrai- ^ V ^ v " 

mo figlio di Giuseppe , mentre è certo ch'egli era della Tri- 
bù di Levi (a). Si chiama cosi dalla patria, perchè abitava 
sul monte che portava quel nome d' Efraimo , nel modo stesso 
che dopo a Lapide notaVatablo, si trovano chiamati negli Atti 
Apostolici (II. 9.) Medi , Persiani, Arabi ec. gli Ebrei che 
erano nati ed educati in que’ luoghi (h}« Finalmente ci si 
registra che il padre di Elcana fu Jeroham l’avo Etili , il prò 
avo Thohii , e il triavo Suph . Ci basti aver oggi sentito que- 
sto su l'origine di Samuele , che altra volta proseguiremo il 
restante . 


SECONDA PARTE. 

Date un’ occhiati . AA. , alle disposizioni , che da lontano và prtsi- 
dendo la Provvidenza per sostenere il suo popolo , Le circostanze delli 
Nazione, agitata da tanti anni ne’più terribili sconvolgimenti, tanto mo- 
rali , come politici , esigono , che Dio susciti un uomo secondo il suo 
cuore, che rinnuovi lo spirito de’ figliuoli d’Àbramo, che purghi i disor- 
dini del Santuario portati al colmo da due prepotenti figli del Sacerdo- 
te , diriga una delle più famose rivoluzioni , che abbia sofferto la Repub- 
blica ebrea ; c Dio lo và preparando. Sotto gii» preordinati i Genitori, 
che lo debbono dare a luce: e la loro insigne pietà fi strada a quella del 
figlio, coaie la sterilità della Madre serve a dettare l’attenzione del po- 


to Confrontando queste parole eoi I. Parai. VI. 16. jj. 34.ee., si 
vede che Blcàna apparteneva alla famiglia Itvìlitti di Caath: e perciò l’o- 
pinione che il Petavio ha persuasa ad alcuni , che Samuele fosse sommo 
Sacerdote , è ben lungi dalla probabilità . Scldeno ( De lucrili- in Pcntìf. 

W. /. (.IH.) lo mostra a lungo, ed è comunemente ( Ved- Patrisjc, 

Wells ec. ) e a ragione seguita . Si rileva anche dalla nostra Lcz- XLV. tu 
Giosuè * 

(b) Patrick, e altri credono che Elcana fosse domiciliato in Spira- 
to , o Bethleera , quantunque abitasse allora in Ramata : e che quindi ds t 
Ephrata sia chiamato Efbrateo . Si sà , che i Leviti erano sparti per tutte 
le Tribù, e potevano abitare ovunque, 

G a 
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polo , che riguardi , ed aspetti qualche cosa di prodigioso e straordina- 
rio , da un fanciullo, che nasce per un prodigid . Che riuscirà Samue- 
le ? Tutto ciò che Dio hà disposto che sia . I genitori lo incamminano 
nella strada, a cui lo chiama il Signore : egli vi si uniforma con fedeltà: 
non vi è nulla a temere. Sia pur grande l’incarico, che dee addossar- 
si, e ardue le imprese che è destinato a condurre; tutto avrà lieto suc- 
cesso, perchè ve lo chiama quel Dio, che al riflettere di S. Tommaso, 
non usa di destinare alcuno a un officio, senza disporgli e conferirgli le 
grazie, e i mezzi necessari a adempierlo con perfezione. Tanto dunque 
ne importa , che incontriamo ciascuno quella destinazione , ed impiego , 
e stato, cui il Signore ci appella! Se di privato capriccio ci impegniamo 
in un’altro; da chi potremo aspettare gli ajuti necessarissimi al disimpe- 
gno? Eppure anche in mezzo del Cristianesimo, ove tanto più limpida 
ci si manifesta 1’ economia solita della grazia ; tanti prendono un sistema 
di vita alla spensierata ventura, e senza dar nemmeno uno sguardo, se 
sarà quello ciò che il supremo Dispositor delle cose vorrà da loro! I Ge- 
nitori disegnano, non ispirati da Dio come Elcana, ed Anna, il futu- 
ro stato de’ lor figlinoli, mentre Dio , per così dire, nemmen vi pensa. 
La gioventù s’indirizza al chiostro, alla Chiesa, al celibato, al matrimo- 
nio, agl’impieghi diversi: e un occhio non s’alza in sia: e riflessi tut- 
ti d’interesse, e di carne animano nelle scelte, e fissano quelli stati. 
Troverete voi dunque nella carne 1’ appoggio per sosteservici senza intac- 
co della coscienza , e senza evidente rischio dell’ anima ? Ah ! pensate di 
che si tratta ! Queste son decisioni , dalle quali può dipendere reterei sorte . 
Non ne deliberate mai senza quello , che hà le chiavi de’ secoli , e tiene 
in mano i destini , e gii ajuti per tutti gli uomini . 
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ai 



Sterilità di Anna . Insulti , che soffre da Phenenna . 
Voto che fà al Tabernacolo del Signore. 


Detti li M. Mig- 
lio nj i. fliniuu 

ut. fit r*it ts . 


Nnunzio più doloroso si poteva appena fare agli Appostoli , di 
quello, vche Cesò spesso ripeti loro, tanto innanzi la sua passione nel 
Vangelo, che oggi propone la Chiesa dal capo XVI. di S- Cioanni, quanto 
dipoichi risorto , in questi giorni stessi che celebriamo si tratteneva in va- 
rie apparizioni con loro; l’annunzio cioè, che rimaneva ancor poco tem- 
po , e di poi non l’avrcbbeno più veduto , perchè tornava a! Padre , che 
lo aveva mandato. Avvezzi al conforto di sua presenza, beati dalle parole 
di vita eterna, che udivano dalla divina sua bocca, confermati dagli esempi 
della stessa Santità fatta carne j aveano sempre alla mente quel vicino mo- 
mento, in cui audavano a restar privi di tanto bene: e ciò urtava per mo- 
do la loro, forse soverchia sensibilità per Gesù, che S. Pietro s’indusse fi- 
no a proporgli di non affrettare il gran sagrificio d’ amore , che andava a 
compiere della sua vita in Gerusalemme . Doveano però affidarsi meglio al- 
la speranza di que’ compensi , che Egli stesso avea loro promesso, e per 1 
quali li assicurò (a) oggi , che tornava a loro stessi più conto la sua parten- 
za , per lo Spirito permanente e copioso , che avrebbe mandato dal Cielo , 
per la fede, che eserciterebbono con merito tanto maggiore , quanto minor 
parte vi prenderebbero i sensi (b)-, e per cui più abbondante innonderebbe i 
loro cuori la pace , che fomenta la carità, forma la gioia del mondo, si 
diffonde in noi per virtù del datoci divino Spirito consolatore , e che Ge- 
sù in queste apparizioni assume sempre per saluto, e quasi lascia per suo 
ricordo agli Apostoli. Pace che supera tutte le cose sensibili, che non ì 
quella del Mondo, che cambia i cuori, e le famiglie ove regna, in una spe- 
cie di paradiso , e che nella Lezione presente potremo vedere e apprezzare 
in pratica nella buona casa di Elcana, t di Anna, afflitta un giorno dalla 
discordia domestica , e ora beatificata dalla pace de’ Santi , Ascoltiamola , c 
proponiamocela per modello. 


(a) joan. XVI. 7 . 


(b) Ibi XIX. ì». 
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PRIMA PARTE. 


a. Et babuir 
daas uxorcs » nomen 
uni Anna , 6c no- 
mcn aecunds Phe- 
ncnna • Fueruntque 
l’henenn* filii : An- 
ne antera non crani 
liberi « 


( 


Il nostro Levita Elcana, che già ascoltammo indicatoci, 
padre poi del profeta Samuele , uomo religioso , e di irrepren- 
sihil condotta; secondo l’indulgenza da Dio usata in que' 
tempi, avea menato due mogli, Anna, e Phenenua: delle 
quali la seconda alcuni reputano (a) fosse sposata per moti- 
vo della sterilità di Anna , nella guisa che Àbramo s' impal- 
mò Agar; ovvero potè esser condotta in luogo egualmente 
principale, come Lia e Rachele si sposarono con Giacobbe. In 
qualunque modo, il consorte adempiva i doveri di ouesto e 
religioso marito per riguardo a amendue: ma per Anna mo- 
strò sempre ed ebbe una predilezione speciale , quantunque 
fosse sterile , e che Phenenua arricchisse di prole la casa . 
Forse lo stato stesso di umiliazione in cui i costumi del 
popolo ebreo ponevano la prediletta consorte sterile , gliela 
rendeva più cara; e il disprezzo che avea per lei la compa- 
gna , impegnò maggiormente la protezione e l'affetto del 
buon consorte . 

Secóndo il prescritto da Dio , gli ebrei si doveano pre- 
sentare al Tabernacolo del Signore ovunque esso fosse, nelle 
tre principali feste deH’auuo , la pasqua cioè, la Pentecoste, 
e i tabernacoli . E sebbene Jl precetto non riguardasse che i 
soli nomini (b) , non ostante da più esempi apparisce che le 
femmine eziaudio e i fanciulli erano in libertà 'di, portarvisi , e 
che sovente lo faceauo i più religiosi : come illustri ce ne ha 
serbati gli esempli la storia dell’ Evangelio in Maria ed in 
Gesù (c") . 

Elcana poi come osservante della legge , uon mancava giam- 


(1) A Lapide, Sanzio , Dnisio. Ved. anche Willet, Patrick, tt cesi f, II.Reg. 
XII. 8 . 

(b) Ved. Exod. XXIII, 17. , Deut. XVI. 16., e Calroet hic. 

(c) Luca* li. 
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ma! di partire dulia sua Ramata per andare a Silo ■ ove allora 11 55* 
era il tabernacolo del Signore , e che per esser posta , secoli- ' 
do Adricomio , Sanzio , Tirino ec , sul più alto monte delle f. j. Et ascen- 
vicinanze di Gerusalemme, il testo sagro adopera 1* espret- v'rtte V 'sua 'mudi 
tioue di aulire a Silo ne' giorni destinati per adorare ed òffe- Jicbus , ut adorarci, 
rire sacrifici al Signore Dio degli eserciti (a) . Questo era l’og- «owcrcUouL'in’s!- 

getto di tali peregrinaggi di religione, ne' quali il sacrificio si *»• tram autem ibi 
• . . ... , . o . doofilii Hcli, Ophni 

offeriva da tutti, ma pel ministero osato de sacerdoti: e per & Phinccs , saccr. 

ciò avverte bene Memloza , ch'Elcana stesso come semplice Jo "‘ 

Levita non lo potè offerire di per se stesso. In quest'anno 
nella sua gita a Silo Elcana coudusse seco , e probabilmente 
faceva spesso cosi , tutta la sua famiglia, cioè le due mogli, 
e i figliuoli di Pheuenua . Si era allora nel pontificato di , 

Heli , che Giudice di tutto il popolo come abbiamo premes- 
so , cominciava fino da questi tempi a scaricarsi sopra i due 
suoi figliuoli Ophni , e Phinees delle funzioni del sacerdo- 
zio (b) . Elcana poi non comparisce dal contesto che fosse 
attualmente in servizio del santuario , e anzi sembra che 
nella presente occasione vada a presentarsi al Signore nella 
semplice qualità di patire di famiglia come gli altri Israeliti . 

In tal qualità adunque , nel giorno della festa Elcana si ^ 4 . venti ergo 
presentò alle porte del tabernacolo, ed espose a i Sacerdoti lii ” ■ k immaiavii, 

, , ... . Elcana , deditquc 

le sue vittime pacifiche, monile, ben nutrite, e grasse, co- ìheiicnniuaorisu*, 
me ordinava il Signore. Il loro sangue si versava ucciden- & cunc[is slii * * 
dole a pie dell'altare : il grasso si abbruciava sul fuoco sagro : 
parte del petto , e la spalla destra toccavano in porzione a 
I sacerdoti : e il rimanente si restituiva a chi offeriva la vit- 
tima , e il quale lo impiegava in agape , o couviti di reli- 
gione , che Mendoza reputa si facessero nel recinto del Ta- 
bernacolo , ed a i quali il Signore insinuava CO, che spesso 


( >1 Si noti che il nome di r.l N 3 »y rtfnj Jebctab Sabaoth : Detti txtreì. 
ttiutn : comparisce la prima volta in questo luogo nelle Scritture • Calme!, 

(b) Ved. Stor. Univ. T. 11 . p. 67 1. , Polo C* Patrick. 

(c) E* od. XXV. 30. 
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9% Ann* aa- 
te m dedii pariem 
imam tristi» * quia 
Annam diligebac.Do- 
jninus antem con- 
ci userai vulvarn e* 
Jus. 


a 4 LIBRO I, DE' RE I.j,si#. 

vi si invitasse il Levita , il povero, la vedova, e l'orfano. In 
questi pranzi le distinzioni che il padre di famiglia usava 
nel distribuire le parti , erano più stimate : ed Elcana attor- 
niato dalla sua gente , distribuì a Phenenna una porzione 
che fosse bastante eziandio per tutti i di lei figliuoli. 

Riguardo poi ad Anna, la Volgata nostra ne dice, che 
dolente gli diede una sola parte perchè l’ amava . Senso 
oscuro , che forse lo è anche più nell’ originale mede- 
simo , e che in vario modo s' iuterpetra da i Commentatori, 
come può vedersi in Calmet, «anche in più quantità raccolti 
da Matteo Polo. Secondo le versioni Anglicana , Belgica, del 
Pagnino , e di Vatablo , combinate con la nostra Volgata , si può 
intender così . Per Anna scelse una parte distinta) e ottima 
che area innanzi: ma parte sola, perchè a distinzione di Phe- 
neuna , Anna non avea figliuoli , con i quali dividerla: e a cotal 
rimembranza si sentì opprimere dal dolore , perchè la morti- 
ficazione , con cui Dio affliggeva nella sterilità la diletta con- 
sorte , faceva dolente l'amoroso Marito (a). Elcana infatti 
l’amava) ed essa meritava il suo amore, che non avea ra- 


gione di raffreddarsi per cosa in cui non era minima di lei 
colpa. Ma nelle ceremonie solenni , quando si vedeva obbli- 
gato ad usare fra essa, e Phenenna qualche distinzione; si 
riuuovava il dolore a amendue . 


t. S. Affligebac 
quoque e a in «mula 
ejus » & vehementer 
«ngebat, in tamii m 
ut exprobraret quoti 
Dòminus conclusisi 
set vnlvam ejus : 
ir, 7 . Sicqae fa- 
ciebac per tingulos 
annos > cum reJeun- 
te tempore ascende- 
rent ad rcmplum 
Domini : Se sic prò- 
vocabac cam , Porro 
illa flebat , Se non 
capicbat cibum . 


In fatti Anna non poteva restare insensibile sulla man- 
canza di una fecondità, il di cui desiderio , oltre l’istinto 
della natura, presso quel popolo delle promesse veuivadaun 
principio di religione. La sua rivale poi aumentandogli il do-' 
lore, la vessava con insolenza, rimproverandola acerbamen- 
te, che non aveva figlinoli, che il Signore l’avea renduta ste- 
rile , e che se Elcana non avesse avuto in moglie che lei, 
sarebbe sempre privo del dolce nome di padre, e della conso- 
lazioue dì poter offerire a Dio un figliuolo . Questi rimprove- 
ri si rendevano tanto più intollerabili , quanto che da un 


(0 Così dopo l’ Abolente , il Drosio , e altri . 
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pezzo non ritornavano i giorni santi delle solennità del Si- 
gnore, senza che la buona Israelita non dovesse soggiacere a 
i medesimi insulti . Quindi in tali occasioni l'umanità ne pa- 
tiva , quanto vi trovava di pascolo la divozione (a) . Non ri- 
spondeva agli insulti, non si metteva a contendere , come tante 
femmine «li religione meno fondata e prudente avrebbero pra- 
ticato) ma non poteva ritenersi da piangere: e invece di par- 
tecipare all’allegrezza delle sagre Agapi , non mangiava di ciò 
che venivale presentato. 

Vedendola in tale stato un giorno l’amoroso Consorte s 
Anna, gli disse, perchè piangete V Perchè vi pigliate tanta af- 
flizione, e non mangiate V II dolore di non aver figlinoli do- 
vrebbe pure essere alleggerito dall'amor di un consorte , che 
non vi ama meno per ciò . Non vi posso io alla fine essere 
pili utile , o non dovete avermi ili piu pregio che dieci fi- 
gli (h)? Stanca dopo molti anni , o più assuefattasi coll’uso 
agli strapazzi, risolvè Anna di profittar più questa volta de’ 
conforti che gli «lava il marito, e di lasciare con più corag- 
gio Phenenna ne’suoi vantamenti. Mangiò e bebbe quanto 
moderatamente conveniva; e terminato il solito pranzo di de- 
vozione nelle vicinanze del tabernacolo di Silo, si alzò, e se 
ne accostò alla porta . presso la quale si trovava appunto il 
sommo Sacerdote lidi , assiso sa la consueta sua sedia , ove 


P. di G. C. 
1 1 55 * 


1 V, 8. Di*it crgj 
et Elcana vir suus : 
Anna cur flcs * & 
qua re non comedi* ì 
6c quam ob rem af- 
fligitur cor tuum ! 
namquid non eg® 
melior cibi sum 
quam dccein filjij 
)h p. Surrexlt au- 
tem Anna, postquam 
comedcrat oc bibe, 
ra« In Silo . Pi Hcli 
sacerdote sedente su- 
per sedani ante po- 
ste* templi Domi- 
ni , 

V. lo, Cam esscs 
Anna amaro animo, 
oravlt ad Dominum, 

fieni largite: . 


(l) Nota Menochin , che la circostanza appunto di «queste solennità eri 
occasione speciale ditali contrasti, perchè le due mogli doveano necessaria- 
mente trovarsi insieme per viaggio, ed a mensa: ovecchè in casa del mari- 
to viveano piò separate, e la prudenza poteva diradare il commercio per non 
alterare la carità . 

(b) Da questa alluiione ricavano gli Ebrei prèsso a Lapide , che ditei 
fossero i figli' di Phenenna t e non è inverisimile . Secondo Pescitore però , 
e Drusio, il numero determinato, è posto qui per sinecdoche, come ne 
diremmo : non vi sono io meglio che tutti i figli del Mondo ? Infatti la 
concordia di due coniugi, che s’amano, è migliore, dice Grozio, che la 
stessa fecondità . 

Lib. 1. de' Re T om* /. D 
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2849. '* ascoltavano I giudizi del popolo (a). Quivi fermatasi A11- 

ni, e postasi in orazione dinnanzi a Dio, per quanto avesse 
fatto forza a se stessa, il dolore era più nascosto , che estin- 
to , ed un fiume di lagrime che gli uscirono dagli occhi , ac- 
compagni la preghiera che con voto indirizzava al Signore . 
Bellissimo documento ci dà quivi la pia femmina, dice Men- 
doza : di cercare consolazione ne' nostri mali , non nel con- 
forto delle ricreazioni esteriori , ma nell'unione con Dio . Im- 
perocché il tempo che altri destinano al sollievo , come av- 
verte presso Serario ed a Lapide, S. Gio. Grisostomo , Anna lo 
impiega orando . Il nome poi che al luogo di tal preghiera 
dà quivi il Testo , di : templum Domini : non ci costringe a 
dire con Calmet , che spieghi idee d’uno Scrittor posteriore a 
Samuele, ne' di cui giorni il tempio non esisteva. Ma ci si 
indica con quel nome, secondo Menochio ed altri, l’atrio 
del Tabernacolo, nel modo che per confessione dello stesso 
Calmet troviamo spesso domarti, invece di tentorium ; e ren- 
torium Kegis per domimi regioni. Così lo stesso Giacobbe tanto 
prima di Samuele e del tempio, diede a Bethel il nome di 
donmt , o Templum Domini (b) . Così spesso ne’ Salmi alluden- 
dosi al tabernacolo , ove allora era l'arca sopra il monte di 
Sion , trovasi parimenti detto templum, e domus Dei , e nsons 
sanctus : e Gesù Cristo , parlando del tabernacolo stesso , ove 
Davidde ricevè iu Nobe i pani di proposizione , e la spada di 
Goliath , similmente lo disse Domum Dei (c) . 


(a) Questa sedia dal seg. IV. iS. raccoglie*! , che noti era delle comuni, 
ma una specie di treno . e infetti alcuni hanno tradotto così. Anzi i Rabbi- 
ni ne prendono argumento per datare il principio della giudicatura di Heli .Vi 
ripugna però Abarbancle , che allega il costume solito di quel seggio di di- 
stinzione come Pontefice j e non come Giudice , quale egli crede non fosse 
Heli che almeno dieci anni dopo nato Samuele . Il Sig. Des Vignoles per 
lo contrario ( Cirenol. ie Tbtht. salme T. I. p. 76. ) pretende , che si 
fosse dimesso dat Sacerdozio; e creato Giudice già da tre anni quando nac- 
que Samuele . Tutte congetture . 

(b) Genes. XXVIII. 17. 

(c) Math. XII. 4. 
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Tornando adunque alta fervorosa nostra Israelita , che 
prega alle porte del tabernacolo : Signore , ella disse , Dio de- 
gli eserciti! Sevi degniate rivolgere gli occhi alla vostra ser- 
ra , e onorare d uno sguardo pietoso la mia afflizione: se vi m j ne « XC rciwum,si 
ricordate di me che sembro da tanto tempo dimenticata: se respicìens videro It- 
alia vostra ancella darete un figlio maschio ; io lo consacrerò tuJ . t & reconkpis 
a voi per tutti i giorni della sua vita senza riscatto . Egli sarà mei f “' ris ’ ncc obli * 

- , ius incili* ina:, de- 

Nazareno in perpetuo , e il ferro non si alzerà sopra la sua derisqne serva; tu* 

testa per tosarne i capelli fa). Utilmente quivi cercano gli J** am v ‘ rl1 *™ : lla " 

espositori se Anna potesse far questo voto : sì perchè si trat- nibus diebus vii* 

tava di obbligare la volontà del desiderato figlinolo, si per- '«^ndcTsopcr 
che essendo il marito capo della famiglia, non poteva la con- «aput cjas. 
sorte disporre senza di lui consenso, stella proprietà più in- 
teressante, quale sono i figliuoli . Ma quanto al primo, sen- 
za rispondere col citato Mendoza , essere in potestà de' Ge- 
nitori il consacrare a Dio i loro parvuli; più teologica mi sem- 
bra la soluzione, che in uu voto di questa specie, il vo- 
vente non si, obbliga ad altro, che a servirsi ne’ modi debiti 
della potestà patria, e de’mezzi ch’essa gli somministra , per- 
ché la cosa promessa abbia effetto. Quando ciò fosse adem- 
pito, Anna avrebbe sciolto il suo voto , ancorché il figlio non 
avesse poi avuto vocazione di conformarvisi . E circa la qua- 
lità di moglie, non può farci imbarazzo nell' intelligenza di 
questo voto , mentre letteralmeute avea provveduto il Signo- 



S. 1 1. Et vocum 


(a) E’ingegnosa la glossa , che fa R. Salomone , presso Martini ( Pa- 
tio fid. pari. f. disf.}. c. 1 1. §. io. ) al seg. Ir. aa. , cioè che l’espressione : candii 
dittai tic. si debba intendere usque ad saeculum Levitarum , qncd trat $0. 
anni , licat dictum est Niimer. V. tf. Et a ) ilio quinquaginta annerata (es- 
sati! a negalo serviendi , et net serviti ultra . Et tic futrant cmnet diet Sa- 
muel ji. anni. Ciò poi che la nostra Volgata esprime: et ncvaiuia ( heb. 
njfni ncn ascende! eie.-, il Drusio nega che debba intendersi per rascja , di 
cui Calmct ancora ( ad Judic. XVI. ry. ) reputa non dimostrato , che gli 
ebrei ne conoscessero 1’ uso in questi tempi , e che adoperassero le forbici 
per radere la chioma . I 70. in fatti voltano : et Jtrrum non ascendet etc. 

D a 
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» a. Factum est 
tutem , cum[ illa 
mnlttplicarct preces 
cor, un Domino , ut 
Hcli obscrvirct os 
e)us . 
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re il modo^he doves tenersi in coteste occasioni, e il potere 
che restava al marito di acconsentirvi liberamente (a) . La 
buona concordia poi che passava fra questi due coniugi, per-, 
suase facilmente ad Anna, che il consorte avrebbe aderito a 
cosi pio Intendimento , come vedremo infatti, che avven- 
ne (b). Vero è che l'aspettato figliuolo, come che nascerebbe 
Levita, era già per suo dritto consacrato al servigio di Dio: 
onde potrebbe a primo aspetto apparire , che Amia non pro- 
mettesse per lui nulla di più. Ma non essendo .obbligati al ser- 
vigio i Leviti , che dall'età di venticinque anni a i cinquan- 
ta (c) ; Anna vi aggiunge di più il servigio perpetuo omni- 
bus diebus vitae siine , e vi pone di speciale la residenza con- 
tinua nel tabernacolo , ut muneat ibi j ligi ter (d) , al che non 
erano tenuti comunemente i Leviti fuori dei loro turno nel 
ministero. Finalmente, e lo ilota Pier Martire , vi aggiunge 
il Nazareato , che non era congiunto né con la Primogenitu- 
ra, nè col ministero Levitico (e): e in questo voto la buo- 
na madre mostri» quanto fosse disinteressato il suo deside- 
rio, e quanto proponeva di mantenersi distaccata da tutto, 
mentre s'impegna a restar priva di un primo e tardo parto 
delle sue viscere, perchè serva stabilmente al Signore. 

Intanto però che Anna continuava queste preghiere, e 
ne ripeteva i sentimenti, movendo con fervore le labbra, 
senza perù articolare distintamente gli accenti; He li dalla sua 


(a) Num. XXX. 7. 8. 

(b) Mcndoza cit. , c Pier Martire . 

> (c) Estio , Tostato , Menochio, Serario, Sanzio etc. 

/ (d) Vedi al seg. f. ai. 

(e) Circa il Nazareato quivi promesso, i notabile, che i 70. dopo le 
parole: et ferrum non nctedct eie. aggiungono: t use beri vino, uè a!inn' 
altri lifucre eie irxirìacil; che erano le caratteristiche di quel voto ( Vcd. 
Levit X. j». , Num. VI., Jud. Vili. 4. $. ) Il Crisostomo, S. Basilio, e S. 
Girolamo, approvano quivi i 70. ; e il P. Houbigant ne argumenta, che 1 
quel modo fosse allora scritto anche nel testo Ebraico , si vegga il Wagen- 
seil ad tic. Sita c. III. p. 44S. 
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»edia la stava guardando attento, e non concepì troppo 1 fa- 
vorevol concetto di quel suo modo d'orare, e di lei: onde si 
fece a parlargli , come avremo ad esporre nella Lezione se- 
guente . 

SECONDA PARTE. 

L’officio di due Coniugi virtuosi , e cristiani , che si rispettino per prin- 
cipio di ragione, c si amano per dovere religioso, e disinterressato ; si può 

dire l'argumento monte da ricavarsi oggi da! S. T.. Phenennaì una consor- 
te , che non ha pochi difetti nell’orgoglio del suo carattere , e nell’asprezza 
delle maniere . Questi difetti però non divengono per Elcana una ragione 
,di strapazzarla , Osservate la prudenza , con cui si conduce con lei : la invi- 
ta con imparzialità alle gite solenni, l’accompagna senza rifiuti, la tiene 

con seco a mensa, senza avvilimento, nè rimproveri, la provvede di por- 
zione di cibo ..proporzionata al bisogno . Dio ha disposto, che gli sia tocca- 
ta per moglie una donna di tal carattere: e il virtuoso Levita ravvisa in ciò 
un occasione di pazienza , e di mansuetndine , non un semenzaio di contese , 
e di contraggeni. Quindi fama, perchè Dio gliel’ha data a compagna : go- 
de delle buone qualità, che in lei trova, e della fecondità, con cui arric- 
chisce la casa : e intanto cerca di temperarne i difètti , ma senza ostilità , 
senza disturbo della famiglia, senza fomentare discordia fra le due rivali , 
Per consolare Anna nelle sue afflizioni , nell’atto di compatirla , in faccia 
a un’oppressione si ingiusta ; trovate voi che siagli escila un; sola parola 
di rimprovero, o di aggravio contro Phenenna ? Non troverete un’ostilità, 
uno strapazzo contro questa men virtuosa consorte ; e la considerazione che 
gli mantiene , è il miglior mezzo per conservarne l’affetto , e cosi aver luo- 
go a correggerla , come in lungo andamento è molto presumibile che vi 
riuscisse. Quanto ad Anna, ella merita piò l’amore suo per le ottime qua, 
lità dello spirito , e per le felici disposizioni del cuore : e quindi Elcana 
ha verso di lei, come è giusto, una distinta predilezione, sebbene nelle 
qualità del corpo, meno felice della sua rivale. Il Supremo Padrone delle 
cose ha disposto cosi; ed Elcana si uniforma tranquillo senza farne demeri- 
to, non che rimprovero alla Consorte, nè scemargli perciò l’amore. Ella 
è tribolata dal genio discordioso di Phenenna, e ne geme più con Dio 
che con gli uomini , senza provocargli il risentimento dell’amoroso Consor- 
te , nè cagionar disturbi in famiglia . Ecco quanti documenti possono spar- 
gersi nelle case cristiane dalla condotta di questa . Pur troppo molte delle 
mogli si rassomigliano a Phentnna: poche ritraggono le qualità di Anna , 
Una, o altra che sia toccata a un marito, vede quivi come debba condur- 
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•f, i j. Porro An« 
na luquebatur in 
corde suo , tancum- 
que iabia iflius mo- 
vebantur , 6c vox 
penitus non audio» 
ba:ur . ALirimavit 
ergo eam Hcli te- 
muiemam • 
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li , e come trattare nelle famiglie , e soffrire , o correggere i diversi ca- 
ratteri . Finalmente ricordatevi sempre che vi seno mogli , e che per avvi- 
so della natura, e della Religione, dovete a qualunque costo viver con es- 
se : è dunque sempre miglior partito cercar le vie di addolcirsi questa in- 
divisibile società , che farsela irreconciliabile . 
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"SS- 


Anna soffre in pajien^a i rimproveri del Sacerdote Heli , 
e ne resta giustificata . Nascimento di Samuele . 


Detta li ti. Mag- 
gio 1791. Domini cn 

iV% fott 1'oscbt . 


LA itimi delle tote fiatinoli : questa è la voce continua , che l’amor pro- 
prio nostro indirizza a chiunque tratta con noi- Quindi è che camminò in 
proverbio fin dagli antichi , clic la feriti produce odio , perchè una , e in- 
flessibile non può sempre adattarsi alla opposizione degli interessi che amiamo» 
e alla varietà degli umani capricci . Acabbo non voleva sentir parlar di Mi- 
chea» ni consultarlo nelle occorrenze, perchè non gli profetava le cose a 
suo modo, e perciò si protestava di odiarlo (a): e nel Vangelo di questo 
giorno gli Apostoli si meritarono le riprensioni del Redentore , perchè aven- 
do loro annunziata la vicina sua partenza dal Mondo, che non era confor- 
me a certo genio sensibile > che avevano verso il divino loro Maestro ; ri- 
masero rattristati al presagio di averlo a perdere : quia tale lecutus sum 
fdii , triuitia ivtp lenii cor veurum (b) . Non era però ancor disceso il divi- 
no Spirito sopra di loro, e perciò imperfetti e carnali sfuggivano i disgu- 
sti sensibili. Acabbo era un empio: l’uomo generalmente è corrotto; e 
per questo si ascolta tanto di mala voglia ciò che ripugna all'interesse de’ 
sensi e al piacere della guasta natura . Ma un cuore possednto dalla soda 
virtù, raddrizzato dalla mortificazione cristiana, fortificato dagli esempli di 
Gesù Cristo , e da’ divini suoi documenti , impara bene a soffrire non sola 
i meritati rimproveri, e volgerli a profitto di correzione: ma nemmeno 
si altera se qualche volta ne incontri senza esserseli meritati. Noi lo ve- 
dremo oggi nella buona moglie del Levita Elcana , la virtuosa Anna , che 
anche sotto una legge di tanto minor perfezione , ci porge esempio di man- 
suetudine, e di dolcezza in mezzo a i più ingiuriosi strapazzi , che per equi- 
voco gli ss fanno dal Sacerdote. Ascoltiamola ed impariamo. 


(a) II. Paralip. XVIII. 7. 

(b) Joan. XVI. 6. 
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t". 14* Dixitqtie 
ei : Usquequo ebria 
eris ? digerc paulis- 
per vinuro , quo 
nude* , 


i5 a Kcspon- 
xlens Anna : Ncqti.i- 
quam > inquit , do- 
mine mi: nstm mu- 
lier infclix nimis ego 
tum » vìnumque < 5 t 
omnc quod inebria- 
re poicst non bibi , 
sed effluii animato 
meam in conspectu 
Uomini • 

ir» i 5 . Ne repu- 
tes anciilam ruam 
quasi nnam de filia- 
bus Bclial : quia ex 
moltitudine doioris 
A: inaeroris mei , lo- 
cuta sum usqufc in 
pracsens • 


3* 


PRIMA PARTE. 


Heli su la sua sedia alla porta del Tabernacolo, non sa- 
peva le circostanze di quella povera femmina che vedeva pre- 
sente , tutta infervorata , e che muoveva pregando in quello 
strauio modo la bocca . Quell' atteggiamento sollecito della 
persona, e l’ora intempestiva del dopo pranzo, gli fecero 
venire in mente , che fosse una donna alterata dal vino, che 
per abitualità materiale , non molto rara nel sesso, fosse ve- 
nuta al vestibolo del Santuario , e vi si trattenesse cosi . Che 
però: sino a quando , gli disse, il vino vi terrà fuor di voi? 
Ritiratevi, e date tempo, che si digeriscano i vapori , che vi 
offuscano la ragione . Se a qualche femmina meno mortifi- 
cata si fosse parlato con quell'insulto, specialmente in cosa, 
nella quale non avea colpa; immaginatevi che rumore! 

La savia Anna però non ne fece risentimento: ma con 
moderata risposta: non è cosi , mio Signore, soggiunse, non 
è cosi. Voi vi vedete innanzi una donna infelice all'estremo, 
e che non ha beuto né vino , nè altra cosa capace di offu- 
scare la mente. Soti qui venuta a versare l'anima mia innauzi 
a Dio: c voi deh! non fate alla vostra serva l'ingiuria di 
riguardarla , come mia delle figlie di Belial . Se vedeste in 
me qualche trasporto, attribuitelo all' eccesso del mio dolo- 
re . La mia afflizione mi ha dettato le preghiere che fin qui 
ho esposto al Signore in presenza vostra. Cosi ella. Notate 
quelle espressioni di Anna: non ho bento'ni vino , nè cosa 
capace a imbriacare . Eppure poco dianzi s'era detto di lei: 
si alp't dipoichi avea man piato e beato . Quindi dee esser chia- 
ro che Anna in quel pranzo, benché di speciale solennità, 
dissetossi con semplice acqua . Né si dee dubitare , che al- 
meno dal momento del Voto fatto pel Nazareato del figlio , 
che sperava da Dio , non si astenesse affatto da qualunque 
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forte bevanda, giacché troviamo (a) che l’angelo del Signore 1155. 
nel punto che promise alla madre di Sansone il concepimento 
d’un figlio che esser dovea Nazareo ; gli proibì perciò la be- 
vanda del vino , e d'altro liquore . Che anzi lo non ricuserei di 
accordarmi con l'erudito Padre Mahrenda a congetturare che 
la nostra Anna , conte molte altre fra le Matrone più mori- 
gerate e più sante in Israello, si astenesse affatto dal vino per 
tutto il tempo di sua vita, fuori del caso, che ; tal bevanda 
si rendesse loro necessari^ per cagione di sanità. 

E infatti se noi consultiamo 1’ antica storia de* popoli , 
de' quali la morale è passata in riputazione di ragionevole, e 
castigata; non istenteremo molto ad accordare questo costu- 
me alle donne eziandio de' migliori tempi Israelitici. Valerio 
Massimo è testimone , che ne'più antichi e felici tempi de' Ro- 
mani costumi , l'uso del vino era interdetto affatto alle fem- 
mine, perchè dall’ intemperanza non precipitassero alla libi- 
dine (b). Lo che era di si rigorosa osservanza, che come ri- 
feriscono lo stesso Valerio , Plutarco (c) , Plinio (<1) , e altri; 
avendo Egnazio Mecenio a i tempi di Romolo , cioè circa 
400. anni dopo l’età in cui ora siamo (e) , fatta morire sotto 
le battiture la moglie perchè aveva beato; il crndel fatto non 
ebbe uè accusatore , nè riprensione , nemmeno per parte di 
Romolo, che certamente non suoleva dissimulare ne’ suoi i 
disordini di polizia. Polibio (f) attesta lo stesso, lo stesso 
nota Ateneo (g): tanta è, dice» Cicerone (h) la forza della 


(») J udir. XIII. 4. 9- 

(b) A'r ullicit in aiiqnad deitem proìabtrtntur : quia f rcxiwm a Uhm 
patri iuttmpcrantiat , gradui ad hanctaam vtntrcm cut comuni! . Vilcrius 
lib. 1 . Histor. cip. 1 . 

(c) In Romul. 

(d) Lib. XIV. cip. ij. 

(e) Ved. Calmet Proleg. in I. Reg. , Usscrio ec. 

(0 Lib. VI. 

(g) Lib. X. cip. li. 

(h) De Rep. lib. j. 

Lib- /. de' Re Tom. I. E 
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custodia , che si ha per la verecondia ! Ne’ tempi più bassi il 
citato Plinio riferisce una sentenza del Giudice Gneo Domi- 
zio, che privh della dote una donna così: flJulierem videri 
plut vini bibisse , cfuam valetudini s causa , viro insciente ; et 
dote mulctavit . Secondo le autorevoli massime di Catone , ri- 
ferisce Aulo Gelilo, che quell'abuso era punito con la pena 
stessa dell’adulterio ec. (a). 11 nostro Tertulliano (b), che 
similmente riferisce il famoso esempio d’ Egnazio Mecenio , 
ne aggiunge un altro parimente Romano , di una donna , 
che avendo aperta con {strumenti falsi (giacché le chiavi non 
■e ne lasciavano mai alle femmine) la custodia del vino, da* 
•uoi stessi domestici fu lasciata muorir di fame. Quindi da 
Plutarco (c), e dal citato Gellio siamo informati della curiosa 
particolarità , che il costume di salutarsi col bacio . di cui ab- 
biamo chiare le tracce anche ne’ tempi Apostolici (d), viene 
dagli antichi Romani , che lo introdussero per questo appun- 
to , che negl’ incontri frequenti con i congiunti, occorrendo 
praticare quest'atto , dall’odore della bocca si discuoprisse chi 
aveva beuto vino (e) . Chi sà se la moda medesima accomo- 
derebbe più oggi alle femmine, quando ripigliasse quell' an- 
tica intenzione? Sarà però edificante aver notato simili esem- 
pli! anche presso popoli, che non conoscevano la vera reli- 
gione-, perché possono risvegliarci al confronto sopra i nostri 
costumi . La nostra degradazione ci ha perfino condotti a fare 
della intemperanza nel bere una specie di carattere di bello 
spirito: e il vizio porta a luttuosissime conseguenze, e raro 


r 


(a) Non minili il vinum bibintnt , quam si prokrtm et aiulttrlum ad- 
mìsment . Gellius lib. X. cip. » j. 

(b) Apologet. cap. 6 . 

(c) Quaest. Rom. I. VI, 

(d) V. Lue. VII. 4f., Rem. XVI. 16., I. Cor. XVI. to., 11. Cor. 
XIII. la. , I. Thessal. V. 1 6., I. Petri III. 14. 

(e) Imtltutnmqut ut cognati! acuium fcrrent , derrebendenii canili ut odor 
judiciuu faterei si bibiuent , come dice il cit. Plutarco . 
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è che si emendi. Ne và a istupidirsi 1’ anima, e quindi per- 
de ogni gusto alle cose fuori de’ sensi , e l'orrore a ogni ma- 
terialità abominevole. Per le donne poi sembra, che la na- 
tura medesima ce ne ingerisca idea di maggiore deformità . 

La speciale verecondia del sesso , il decoro , la gravità , la più 
gelosa custodia dell’onesto pudore , che persuasero a i mag- 
giori nostri quella astinenza; pnr troppo per contrarie ragioni 
muovono la corruttela presente a promuoverne l’intemperan- 
za. Donne alle quali preme la vostra decenza, e l'anima vo- 
stra! fra i molti esempi buoni della nostra Anna , vi sovvenga 
anche di questo . Io non vi pretendo astemie affatto , ma so- 
brie . I diversi nostri . costumi , la contratta abitudine,.! ri- 
guardi giusti alla sanità ; se non permettono a tutte l'aste- 
nersi affatto dal vino , a tutte perù lasciano libera quella giu- 
sta e parca misura , che concili > bisogni con i doveri , e l'uso 
con La virtù . Alla npstra morigeratissima femmina sembrò dì 
essere trattata qual persona sregolata , serica freno , nè legge (a) : 
che tale è forse la più naturale intelligenza, che fra le molte 
si dà da Ugon Grozio a quel luogo difficile . Intanto la mo- 
derazione di Anna nel soffrire il rimprovero , la saviezza e 
la religione di sua risposta , fecero dileguar subito dall'animo 
del Sacerdote il concepito sospetto : e prese tutt'altra idea 
della fervorosa Israelita. Così suole avvenire a chi soffre in 
pace un'ingiuria, all'incontro dell’ ostinata contesa, e del 
risentimento, che non produce altro che un’ innasprimento 
maggiore degli animi , e impegna a sostenere un pregiudi- 
zio , che un momento di pace avrebbe subito dissipato . 

11 cuore di H eli passò in un tratto dal dispregio alla com- 
passione più tenera: e, andate in pace, gli disse, e il Dio det tibi pciitionem 
d’ Israello esaudisca la supplica che gli avete presentata in- ,UJm ro s ,,li 
n anzi al suo Tabernacolo . Questo anziché un augurio di 


f. 11. Tane Htli 
tit ei : Vade in pa- 
ce : &. Deus Israel 


(a) •godìi mimi ie fìiahm Belisi. ( ) cioè i ine juge ec. Vedi al- 

tri scusi simili presso Malvenda, e Polo. V, anche Patrick, e Henry. 
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complimento , fu una predizione (a) del Sacerdote sommo , 
che volle far intendere ad Anna, forse cosi ispirato da Dio, 


f. 18. Et uia -di. che era stata esaudita la sua preghiera. Tuttocib puh racco- 
xit. uonam mrc- ~liersi dagli effetti. Imperocché la bnona femmina se ne rac- 

nmt anelila tua gra- » r » 

tisminocuiis mi», cousolò tutta: e piena di fiducia nelle parole dell’uomo di 

lt ablit mulier in . • rv* »• v • 

viamsuam, et co- D»o . e nellc 8ue ora * mimi ; piaccia a Dio gli rispose, che io 
mcJic , vili itisene ahhia trovala grazia agli occhi vostri , onde col merito delle 

illin» n,n timi am- , . ^ . „ . , l% - , , 

pim» in Jiver»,i ma- vostre preghiere impetriate etncacia alle mte(h). Così detto 

llti ■ si parti dal Tabernacolo per tornare a riunirsi al marito , a 

cui tutto ci persuade a credere che facesse confidenza del 
voto fatto al Signore, e delle speranze riportatene dal Sacer- 
dote. Infatti dal seguente contesto si vede, che il voto fu 
pienamente osservato, lo che fa supporre il necessario con- 
senso del marito (c) : e anzi vedremo che restò accompa- 
gnato da altro voto simile d’Elcana stesso. Da quel momento 
Anna parve cambiata in un’altra. Tutta lieta in suo cuore 
per le concepite sperali ze , comparve ilare nel sembiante, uè 
tornò più a mostrare la passata malinconia. Cenò la sera con 
piena tranquillità (d), e si rimesse all'usato contegno. 

. , Nel mattino seguente tutta la famiglia di Elcana si alzò 

rum mane, scado- sollecita: e siccome, nota Mcndoza, quelle prime ore sono 
* m l'n» " ' re °vc*rTi [ ue° " °PP ortul,e > non meno a intraprender viaggio, che a indiriz- 
zai se venerane in zare divote preci al Signore ; cominciando la giornata dagli 
‘‘inàtha. *Co™nofit" att * tensione, si recarono uniti al Tabernacolo, e fatte le 
«utem Eicana An- loro preghiere , si incamminarono , e giunsero al soggiorno 
<c rccordaui» ^ c» l° ro ordinario di Ramatha . Quivi il Signore, che per nostro 
*jus Domimi». modo d’ intendere , sembrava dimenticato della sterilità di 


(1) Così Mcndoza, Vatablo, Grozio, e altri. 

(b) Così Vatablo, Mcndoza, il Lirano , Mcnochio, Drusio , e altri. 

(c) Vcd. la Eez. precedente al v. ir. 

(d) A questo luogo avverte l’Est io, e anzi non ne và lungi lo stesso 
luterano [’. Martire, di quanta efficacia sia la benedizione sacerdotale, an- 
che quando il ministro non è totalmente secando il cuore di Dio, come 
appunto sembra Heli , che vedremo gravemente ripreso dal Signore per col- 
pevole connivenza pc'figli . 
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Anna (a) , si ricordò di le» , benedicendo e rendendo effi- 
cace la coabitazione maritale de’ due buoni Coniugi . 

Dopo il giro di alcuni giorni , cioè dopo il corso del tem- f. Et f , clam 

po , che durava la solennità religiosa (b) , ed in cui era pio e,t p° si «'««itimi 

costume presso gli ebrei (c) , insinuato anche a i Cristiani & ptpem g. 

dall'Apostolo delle genti (d) , di viver casti nel maritaggio liu ™’ »°«avitque 
. , nomcn ejus Samuel : 

medesimo; terminato, dissi, il giro di questi giorni, Anna *o quod , Domina 

concepì: e dopo una gravidanza felice, e piena di consola- P° ,tuJi * , *"«» • 
zione, diede alla luce un figlinolo. Nel giorno ottavo poi in 
cui suolevasi praticare il rito prescritto della circoncisione (e), 
la madre riconoscente al benefìzio di Dio , volle che gli si 
desse il nome di Samuele, per attestare con esso, che l’avea 
domandato al Signore» e che era un dono della sua miseri- 
cordia (f) . Il S. T. dice qui chiaramente che questo nome 
al desiderato figliuolo lo diè la madre: su di che gli Esposi- 
tori ricercano se questo dritto d’ imporre il nome a i figlinoli 
fosse paterno, ossivvero appartenesse alla donna . Alcuni presso 
Pineda lo sostengono pel Genitore , e ne allegano esempi delle 
Scritture: altri presso Mendoza stanno per la madre , e si- 
milmente ne allegano esempi Biblici . Ma questa stessa pro- 
miscuità d'esempi, come rileva Lene il ridetto Mendoza, è 
tana prova, che niun diritto esclusivo vi fosse nè per l’uno, 
nè per l'altra . Poiché il diiitto naturale qui tace , e positiva , 


(a) Malvenda. 

• (b) Cosi più verisimilmente l’intende Sanzio . 

(c) Urano, il Drusio, e altri, 

(d) Cor. VII. f. 

(e) V. Lue. II. ai. 

(f) Secondo l’ etimologia del nome U ?W! r.v Sanniti : Vatablo Tinte/pe- 
tra : filli cum a Demino : o come col senso stesso spiega Giuseppe Flavio , 
Teodozione , Procopio , Suida , Munstero , Mendoza ec. Sinnrer Postulo, 
tum a Dee. V. Malvenda. In Sanzio, a Lapide, Tirino e altri si trova in- 
terpetrato per tre voci riunite; Sam u el : cioè f esuli tum Plus: o anche ne- 
mesi ejus a Dee . 


Digitized by Google 



An. elei M. 
2489. 



f. a f. Ascendi t an- 
tera vir cjus Elcaiu 
Acomnis dorane cjus* 
ut immolarct Domi- 
no hostiam solem- 
ncm*Sc votum suum. 


ai. Et Anna 
non ascenda : dinit 
enim viro suo: Non 
vadam » donec abla- 
ctctur infans » 6c du- 
cam cura ut appa- 
rcat ante conspe- 
cttira Domini > de 
rnancat ibi iugiter , 
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legge nt >n y ì ds questo, come tuttora si vede nella pratica 
anche presso di noi , è nn affare di concordia scambievole, 
in culi due coniugi facilmente concordano, e la preponde- 
ranza ne' casi , dee sempre rimanere pel capo della famiglia , 
che è il marito . 

Poco tempo dipoichè Anna era uscita dal parto , ricorse 
una delle tre solennità consuete , nelle quali Elcana non man- 
cava mai di trovarsi in Silo , e sovente con tutta la sua fa- 
miglia , In questa occasione poi il religioso Levita si fece ca- 
rico tanto maggiore di andarvi , non solamente per immo- 
lare al Signore la solita ostia solenne : ma anche per adem- 
piere un voto , che insinuammo già avere anch'egli fatto in 
occasione di quello della consorte , e pel medesimo oggetto. 
Che in realtà lo facesse, il Testo ce lo dice qui chiaro: ut 
immolare t Domino hostiam solemnein , et votum suum . E che 
questo voto di Elcana non potesse essere lo stesso che quello 
fatto da Anna di offerire il figliuolo che nascerebbe, al mi- 
nistero del Tabernacolo ; lo persuade la riflessione di Pescatore , 
che ora non era a ciò idonea la troppo tenera infanzia del 
pargoletto . Lo comprova poi il fatto stesso : che Samuele non 
essendo ora condotto a Silo , si fa chiaro che il voto ch’El- 
cana và a sciorre, non può essere cotesta offerta. Sia adun- 
que , che promettesse a Dio qualche vittima straordinaria , 
come insinua Malvenda , sia qualche donativo per Io Taber- 
nacolo , come Sanzio ne fà congettura; il voto non può ne- 
garsi , sebbene prima d’ora non lo rammenti il Testo , il quale 
non è in questo luogo soltanto , come diceMendoza, che sup- 
plisca nel seguito qualche circostanza tralasciata a suo luogo. 

Fece dunque Elcana , che tutti i suoi si trovassero pronti 
al consueto viaggio , riputando forse , che anche Anna vi su- 
derebbe più volentieri in quest’anno, che divenuta madre, 

' poteva celebrare la festa con più contento. Ma ella che ave» 
risoluto di non lasciare si facilmente iti altre mani il figliuo- 
lo , e di non seguitare l’abuso di tante madri , le quali leg- 
giermente abbandonano ad altri un incarico, che la natura, 
o piuttosto l’Autore della natura aveva addossato a lei; sof- 
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frite, disse al marito, che io non venga per ora con voi a 
Silo . Io mi credo incaricata di preparare al Signore la vitti- 
ma che ho fatto roto offerirgli , uè comparirò al soggiorno 
della santa Arca , se non quando slattato il figlio , auderò ió cani vir nut: e ac 
stessa a condurlo alla presenza di Dio nel suo Tabernacolo , j"° u d r 
• ove Io lascerò per servire agli Altari tutto il resto de' giorni <>« ibiactet eum 
«noi . Vi consento rispose Elcana con compiacenza: fate quel- at Domina» vttbnm 
Io, che credete a proposito. Rimanetevi puVe alla custodia “• Mansit ergo 

_ . « . . ,, .. . - mulicr y & lactavic 

del parto, finché sia giunto il tempo di poterlo slattare, e siiu mS uu ra: d onec 
intanto prego il Signore che si degni di secondare le vostre Jraovem tu» a i»- 
sollecitudini , e di conservare per sua gloria un figliuolo, il 
quale appartiene piu a Lui , che a noi stessi . Così il buon 
marito . Ritorneremo ad Anna nella seguente Lezione . 

SECONDA PARTE. 

Fino dalla passata Lezione cominciammo a rilevare sulla Storia divina 
che abbiamo a mano , non pochi documenti per la buona condotta circa i 
doveri che si debbono i Conjugi scambievolmente , e che formano i primi 
vincoli d'ordine in una famiglia . Oggi altri anche ne possiamo ricavare ed 
apprendere . Notaste , che il voto stesso delta moglie , benché diretto a Dio , 
e di opera più perfetta; non ostante per espressa legge di Dio medesimo, 
dipendeva per l’esecuzione dalla volontà del marito, che poteva ragione- 
volmente sospenderlo , e anche annullarlo . Ciò conduce a mostrare la sog- 
gezzione che per naturale c divina legge debbe la consorte al marito in > 

qualunque occasione : che le donne come diceva l’Apostolo debbono vive- 
re sottoposte a 1 loro mariti (a), poiché l’uomo é capo della femmina. 

Ecco il primo canone da stabilirsi in ogni casa ove vogliasi che regni 
l’ordine, e che tutto proceda in regola. Se quest'ordine si perverte, se 
1’ uomo non sà conservare suo giusto imperio, c la donna vuol comandare 
al marito; tutto l’andamento seguente dee per necessità arrovesciarsi , ove 
rarissime e preponderanti ragioni non persuadano a si gran regola qualche 
cccrzzione . Ma avvertite di poi quanto temperato e discreto sia l’assogget- 
tamento, che Elcana riscuote dalla sua diletta consorte. Ella fa il voto: 
ed Elcana non solamente lo approva con amichevole condiscendenza, ma 


P. dì G. C. 

t. >}. Et alt El- 


(a) Ephes. V. ai. Coloss. III. it. 


Bigitized by Google 




4P LIBRO I. DE' RE 1 21. a 23. 

vi piglia anche ogn’ interesse , se ne fa affare suo proprio, ne imita perfino 
l’esempio , perchè lo trovò ragionevole . Ha occasione d’andare a Silo, ed 
è inclinato, che Anna vada con lui; e la moglie non lo stima a proposito. 
Ma non perciò ella risponde di mala grazia, e si mette a ripugnare con 
forza . Spone le sue ragioni al consorte ; cd egli le trova giuste : e benché 
superiore , cede con compiacenza obbligante : fac quoi bstmm libi vUtlar . 
Contento che Anna rimanga, com'essa lo è che Elcana si allontani; funi-* 
ca cosa che resta ferma , è la reciproca stima e l’affetto che si portano , co- 
me pure i doveri fissi dell’uno, e dell'altra- Per una tenerezza male inte- 
sa, o per bassi sospetti, il marito non tralascia la gita a Silo, ove lo chia- 
ma un debito religioso : nè la moglie pensa di ritenerlo , perch’essa è ob- 
bligata a restare - Tutto in somma procede secondo il buon ordine, la 
convenienza , la modesta disinvoltura . Questi modi serberebbero eterna la 
pace nelle famiglie cristiane , manterrebbero i Coniugi in quella stima affet- 
tuosa che caratterizza il loro vincolo, e quindi contribuirebbero mirabilmen- 
te alla buona e armoniosa educazione della prole , ch’è il massimo de' loro 
filici • Kicordatevcne almeno , voi Ascoltatori , e applicateli nella pratica , 
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• Anna presenta il suo Samuele nel Tabernacolo . Celebre 
Cantico, che l)io le inspira in tale occasione. 


Dettali >9. Mag- 
gio 175*1, Domiaicd 
V . fon Vticbd • 


Iena d’ angustie e pericoli è la vita dell’ uomo sò questa terra : e 
il santo Profeta Giobbe quale la rassomiglia alla milizia: milititi ttt 
zita brminh wfer . ttrram (a) ; dimostrò bene che lo Spirito Santo parlava in 
lui. Tutto in fatti nella milizia i disagio: vitto parco e stentato: riposo 
breve ed incomodo: soggiorno _ molesto e disagiato: ètiche continue nelle 
marcic, negli assedi ,• ne’ quartieri stessi destinati al riposo. Tutto innoltre 
è pericolo : la morte sempre davanti : di notte i nemici che ci posson sor- 
prendere , di giorno nemici che possono attaccare . Una mina > una bom- 
ba , un cannone, un fucile possono recare da lontano la morte: il ferro', 
l'aria infetta , gli strapazzi di una marcia , il guado di un fiume , il varco 
di un fosso , una scalata , una caduta nella mischia .... tutto può esser 
fatale. Ed ecco il quadro della, vita dell’uomo : milititi est trita 'bomisìt tu- 
ptr ttrram. Stenti d’un esilio meschino, e pericoli di im esilio che sempre 
è in guerra. La vittoria, gli avanzamenti, e la pace sono i soli conforti 
della milizia : e la vittoria di noi, i progressi della virtò, e il riposo' nel- 
la patria .beata , rincuorano nelle amarezze di questo esilio. Macie che noti 
ha* la milizia del mondo, lo ha nostra vita nella sequela di Gesù Cristo, 
che come oggi leggiamo nell’Evangelio (b) , ci ha assicurati in sua parola 
divina, che fra tanti stenti c pericoli, tuttociò che avremo bisogno sare- 
mo sicuri di ottenerlo:, chiedendolo a pio Padre in di lui nome . Chi più 
della povera Anna desolato ed afflitto, preso in ludibrio ed, in beffe, e 
privo d’ogni sostegno ? Ma ella pregò con fede , thiese con umiltà : ed ec- 
cola consolata . Andiamo oggi a vederla col parto delle sue viscere fra le 
braccia ; c animati all’orazione da i frutti suoi , profittiamo della parola di 
Gesù : avvezziamoci a pregare , e otterremo . 


(a) Job. VII. r. 

(b) Ex Joan.XVI. 

Lib.l.de'Re Tonu l. - F 
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23 . Mansit er- 
go mulicr , He U* 
ctavit hlium suutn r 
donec amovcret 
cara a Jacte. 
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La pia e paziente Airna, giunta ormai alla desiderata 
consolazione di avere un figlio , ci si presenta oggi per esem- 
plare perfetto delle cure che una buona madre dee darsi della 
sua prole: come finora lo fu in tutte le. qualità di una mo- 
glie . Benché invitata dall'amato consoj^^a una gita di libera 
devozione, quale era per lei il portarsi :i Silo nelle solennità 
del Signore (a); gli preferisce il dovere di assistere al pargo- 
letto , ben conoscendo che questo g il miglior modo di ser- 
vire Dio nel farne la volontà in qualunque obbligazione egli 
ci addossa. Sicché Anna se sic rimase all’officio della naturi 
di dar latte al suo pargoletto , e non si mosse di casa per 
tutto il tempo che fu Necessario di adempire di per se stessa 
a quel debito. Bisogna però qui riflettere che vi era la legge 
espressale diretta unicamente alle donne puerpere (b) , di an- 
dare a purificarsi nel Tempio dopo quaranta giorni , che avea- 
no dato, alla luce un maschio , ed in quella occasione i geni- 
tori svolevano redimere il primogenito con l’offerta de'cinque 
lidi. Il dircisi dunque dal S. T. che Anna se ne restò finché 
slattasse il figliuolo , pare a primo aspetto che escluda an- 
che la sua gita legale dopo i quaranta giorni . E infatti per 
tal ragione a Lapide fa congettura , che questa legge non ri- 
guardasse i' Leviti , i quali fin dalla nascita rimanevano dedi- 
cati a Dio senza riscatto. Chiama però troppo debole questa 
risposta lo stesso Padre Malvenda , perchè di tale eccezzlone 
per i Leviti non ri ha vestigio alcuno nelle Scritture: e. le 
scuse che se ne immaginano , condurrebbero a dispensare ezian- 


(j) Già ne abbi ani fitto' cenno . Li legge dell’Esodo XX 1 IT. 17. por- 
tavi espressamente: Tir in anoo appariti t OMNE M eSCVLIA'VAf twim 
cor am Domino Dia tuo : ed in modo 'consimile si esprime al seguente 
XXXIV. e Dcuter. XVI. it. Siechè le Danne ne restammo libere. 

(b) Levit XII. a. 
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<Iio le donne di tutte le altre Tribù, specialmente perì fi- IJt 55* 
gliuoli non primogeriiti . Molto più vana poi è la replica che ' v 
veggo esser piaciuta a Pier Martire , vale a dirò che per l’età 
tenera del fantiullo, Anna fosse dispensata dalla legge di ca- 
rità di poiv esporlo agli strapazzi di lunga gita . Imperocché 
se tal ragione valesse punto-, non la sola madre di Samuele, 
ma tutte generalmente sarebbero state esenti ; e la legge si 
distruggerebbe in un colpo . Non ostante però dal contesto di * 

questo luogo fa') -seitìbra chiaro che Samuelfr non fosse por- 
tato al Tabernacolo del Signore fino al punto che vi fu la- 
sciato per sempre*: ed accordo anche a Sanzio , e aMalveuda, 
che la nostra Anna i religiosa e osservante delia legge, vi an- 
dasse in fat-to , e. adempiesse la prescritta purificazione, non 
ostante -che il S. T. non ci dica ciò espressamente : perchè co- 
me avvertono i citati autori, le cose che son comuni ed in 
regola , non occorre sempre notarle ne’ monumenti . E però 
ciò che qui dicesi di Anna, che qou andasse a Silo durante 
il suo allievo, s’intende delle solennità consuete, alle quali 
le femmine intervenivano per religiosa osservanza ,’ e quando 
non avevano impedimento . Nella legge della purificazione 
però , in cui son comprese tutte generalmente; se alcuna donna 
dee presumersi che l'osservasse in quel tempo , la nostra Anna 
lo fu (b) . Non è cosi del figliuolo . Il picciolo Samuele poi 
sembra chiaro come dicemmo ■ che non fosse presentato al Ta- 
bernacolo fino al tempo, che vi rimase per sempre secondo il 
voto materno . E da ciò mi sembra doversi desumere regola , 
che non trovo avvertita dagli Espositori de’ riti ebraici , va- 
le a dire che i primogeniti , quando erano offerti al Signore , 
come nel caso'nostro, in ministerio perpetuo del Santuario, 


(a) Vedi infra v. 14. 

(b) Si noti, che le altre solennità duravano per più giorni, ovecchè la 
purificazione si spediva subito: e cosi inteudesi più facilmente come per 
brevissimo tempo Anna poti affidare ad amica Nutrice il figliuolo, e mo- 
ralmente considerarsi non mai scostatasi dal sno officio . . 

F 1 
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erano affatto esenti da presentarsi nel quadragesimo giorno.. 
Imperocché quella ceremonfa riguardo a loro era appunto di- 
retta a redimerli con la sostituzione dell'offerta legale: e 
quando non area luogo tal redenzione , e lasciavasi la persona 
stessa al servigio ; non occorreva certamente altro , che pre- * 
sentarla, e offerirla al Signore quando fosse giunta l’età adat- 
tata a quell'uopo fa') . 

Cosi svvemie-di Samuele che restò in Ramatha presso la 
madre per tutto, il tempo , che fu -allattato : e per quanto 
tempo debba fissarsi cotesto , è utile il ricercarlo , e ne di- 
pende l'idea dal determinare l'uso più comune in que’ primi 
costumi . Rabbi David Kimki, e Avicenna, riferiti dal Dru- 
sio, attestano che ab antico il latte, comunemente si desse 
per due anni al fanciullo . Ne’ Maccabei poi (b) s' insinua chia- 
ramente 'èsser durato per tre anni l’allievo , lo che d»e alme- 
no intendersi d’anni incominciati: e per tal sentenza non 
mancano Dottori, e Fisici jpresso Sanzio (c). 


(a) Speciale può essere la difficili!» per la Pasqua , la di cui celebrazio- 
ne presso al Santuario è intimata con termini più generali: ornili 1 cceius fi- 
lloma Israel ( Exod. XII. v. 47. ). In fatti il Bocliart ( Hieroz. p. :. lib. a. 
cap. fo. pag. j 7 S. ) raccoglie di questo , dati’ esempio delle mogli di El- 
cana , e da quello della Beata Vergine ( Lue. II. 41. ), che anche le don- 
ne ri fossero astrette alla gita. Non ostante però, se parlisi di stretta obli- 
gazione generale , non è possibile d’ accordarlo . Si sarebbe spopolata la Pa- 
lestina . Alla custodia delle case, all’ assistenza degl’infermi, de’ pamiti ec. 
qualcuno dovea pur rimanere per necessità. Specialmente le donne allattan- 
ti , non avrebbono trovato chi sostituire , se tutte andavano alla pasqua le 
donne. Gesù avea 1 3. anni, quando vi leggiamo andata la Vergine. Ci 
doveano- dunque essere «Ielle eccezioni : e Anna « ne prevalse a ragione . 

■ (b) II. Machab. VII. 18. 

(c) Alcuni Moderni hanno preteso, che si possa prolungare anche molto più 
tempo l'idea di questo latte di Samucl'e : e Patrick ce lo vorrebbe far sup- 
•porre dato per sene anni intieri, sopra un esempio, di cui egli medesimo 
fu testimonio nella sua patria. Questo perù è un cambiare in regola ordi- 
•naria, le più rare eccezioni. Si vegga, il Saurin' nel Disc. a a. dei Tom. IV. 
Tutto si capisce immaginato per togliere il supposto assurdo di lasciare a 
Silo in quella piccola età il fanciullino. 
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■ Finalmente mi sembra agitata più che non Io comporti I’opinio- II 55 > 
ne : se Saninele alla sua età «li circa 5 anni , nella «piale puh sup- v v ■* 
porsi slattato ; fosse veramente lasciato dalla madre nel Taber- 
nacolo . Sò che alcuni lo vorrebbero ritenuto nella casa paterna 
fino all'anno decimo , e«l anche al duodecimo , come «lice'il gira- 
no : per la ragione che il lasciarlo prima sarebbe stato più 
d’ imbarazzo , che non di comodo per i Leviti ,• e pe' lor mi- 
nisteri . Ciò però farebbe troppa violenza al seguente conte- 
nto ( 'S?. 24. ) , che vedremo ci esibisce il fancìullino divezzato 
appena, che è presentato al Signore, e non è ricondotto alla 
casa . Tutto-adunque ci mena nel comunissimo sentimento (a) , 
che fino dall'età di tre anni Samuele fosse lasciato da i Geni- 
tori alla cura de’ ministri «lei Santuario per iniziarlo matura- 
mente agli offici , a i quali «lovea per sempre essere addetto : 
e clte per ciò appunto fosse provveduto in Silo , come «li poi 
fu negli .annessi del Tempio, luogo oppdrtuno , e persone 
adattate a dare a questi figli di offerta la conveniente edu- 
cazione religiosa. In tal guisa, che che ne reputi in contra- 
rio il Willet , apparisce anche piì^esatta e precisa la soddis- 
fazione «Tel voto, per cui si consegna al Signore il promésso 
figliuolo , subito clie negli offici della natura è possibile . ' 

Passarono dunque i giorni del primo allievo «li Samuele: f-, , 4 . Et 

e la buona madre dopo averlo spoppato , fece preparare tre Cllm '“«» r°«- 
vitelli , tre intuire di farina, e un vaso pieno di vino. Quin- [„ v (miis tribns, se 
di, in compagnia senza dubbio «lei proprio consorte (non es- lr,bus moUiis farì- 
sendo allora costume , che le donne si vergognassero di farsi & addimi [um a< j 

vedere insieme co’ loro mariti , nè che questi abborrissero la Domini in 

• . % . "‘Io • Pucr autem 

comparsa con le lor mogli), si reco a Silo /portando il loro crar adhuc infantu- 

figliuolo alla casa del Signore. Anna in un viaggio che la pri- lus : 

vava per sempre di quanto aveva «li più caro nel mondo , non 
diede segno alcuno di debolezza. Dovè seirta dubbio in' una 
divisione si acerba, e nel suo stesso pensiere , far sentire In 


(a). Dopo Tcodozionc , e Procopio, Tostato, Sanzio, Mendoza , e al- 
tri più . . . . 
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a*. Et imrno- 
lavcrunt vitulum > 
& ohrulerunt pue- 
rum Heli : 

V. 26 . Et ait An- 
na , Obsecro mi do- 
mine » vivit anima 
tua Jomìne : ego 
sutn illa mulier quu 
steti coram tc hic 
oran» Dominum • 

il, Pxo puero 
Isto oravi , Se JctliE 
mihi Dominus pcti- 
tionem meam, quam 
postulavi eum . 

1', JF . |dcirco& 
ego wommodavi eum 
Domino » cunctis 
clic bus qui bus fucrit 
'commodatus Domi- 
no • Et adoraverunc 
ibi Dominum . Lt 
oravìt Apna Se ait . , 
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natura i suoi moti; ma i sentimenti di religione, e il vero 
amore stesso del figlio , che vedeva .destinato a sorte tanto 
migliore, ebbero in lei tanta forza, che portò seco alla casa 
del Siguore in Silo per lasciarvelo , quel suo benché sì tenero 
pargoletto (a), più come donna che esulta, che come .op- 
pressa dal duolo . 

Arrivata a Silo unitamente al consorte , fecero immolare 
a nome comune in sacrifizio al Signore uno de’ tre vitelli, 
che avean coudo'tti : e la pia Israelita corse a’ piedi del som- 
mo Sacerdote a presentargli il fanciullo, dicendogli intanto 
così . Ascoltatemi , Signor mio , ve ne prego , che giuro per 
voi medesimo (b), non ho che verità da narrarvi, e verità 
consolanti e gloriose al Signore. Io son quella donna, che 
voi vedestp già in Questo luogo medesimo a pregar Dio , voi 
presente. Ed ecco che magnifico e grande siccome egli è, si 
è degnato ricordarsi di me , che da lungo tempo era sterile , 
ed ha esaudito le mie preghiere , indirizzate appunto a impe- 
trare da lui questo figlio, che io riconosco dalla sola di lui 
bontà, e prodigiosa beneficenza . Berciò io ne ho fatta con 
voto un offerta al Signore medesimo che me l’ha dato, e gli 
ho promesso di consacrarlo per sempre al culto de’ suoi Al- 
tari , finché gli piaccia tenerlo ih vita per suo servigio , e 
per consolazione del mio cuore . In tal guisa osservato fedel- 
mente ogni rito prescritto, fu consegnato il fanciullo nelle- 
mani del Sacerdote, che lo abbracciò quasi in atto posses- 
sorio a nome di Dio: e intanto i coniugi religiosi si prostra- 
rono in terra a adorare l'Autore delle ricevute beneficenze, 

(a) Adirne infantilità . Gli Anglicani hanno tradotto : fon petit : il P. 
Houbigant : pucrum efupientem ec. ( Ved. Wells. ) . Cosi anche la forza del 
testo conferma come irragionevole l’apprensione di chi trova male un bam- 
binello lasciato nel Tabernacolo . 

(b) VMt anima tua Ponine: lo_' intendono come noi in senso di giu- 
ramento a Lapide , Vatablo , Drusio cc. Altri con Rabbi Kimchi presso Pier 
Martire, la prendono per formula di felicitazione, cut Dio tì cenuri! lun- 
gamente ec. 
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ex offerirgli i ringraziamenti di lift cuor iinc.ero» In tale *5?'* 
atto Anna si senti ripiena del divino Spirito : e illustrata la ' s " 
mente . e acceso il cuore da questo fuoco celeste , sciolse la 
lingua in una sublime preghiera , e in ringraziamento pieno 
di divozione e di dignità, che la Scrittura ci serba intiero, 
ed è conosciuto sotto il titolo di Cantico di Amiti , di cui ora 
daremo il senso . 

Bisogna iufrattanto avvertire sul fin qui detto , che tro- 
viamo nel S. T. tre vitelli condotti a Silo . cd offertone un 
solo (a) . Quindi Pietro Martire intende (non sb con quale 
appoggio), che uuo fosse* sacrificato in olocausto, gli altri 
due servissero alle ostie pacifiche: e in tal guisa il senso ri- 
tornerebbe che in realtà si . offerirono tutti tre . Tenendosi 
dunque più attaccati alla letterale espressione, troviamo fis- 
sati chiari i due punti: uno che tre furono i vitelli recati; 
e che fu il sacrificato- uno solo. Laonde, o si dee dire con- 
Meuochior ecolDrusio» che gli altri due furono lasciati pei; 
donativo a Heli , cui rimaneva affidata la suprema custodia 
del figlio : o- intenderemo con altri presso Sanzio , che furo- 
no donati al Tabernacolo del Signore per uso delle vittime- 
consuete , e sorcimi. 

Udimmo anche portate tre misure di farina, che laVof- 
gata 1 chiama tre moggi , espressi nel Testo ebraico per un solo 
ephaH , che infatti conteneva tre moggio Malvenda ne deter- 
mina la misara , che nn ephah fosse computato per quattro- 
cento trentudue gusci’ d’ uovo , misura elementare , adoperata: 


(a) Ciò che nell’ originile si legge: n®V» O'^sa li vintili trihm : il 
Siro, i 7 a., e dopo essi Arias Montano, hanno tradotto euut /mento , » 
tauro trienni.. In taf senso" la questione, che qui trattiamo non avrebbe 
più luogo - Comuni ss imamente però traducono come la N. V., anche gli 
Anglicani ec. E in fatti per abbracciare l’altra versione , che piacque gii a 
S. Gio, Crisostomo , e a Teodoreto, c l’hanno di poi favorita il F. Catraet , 
e Hoobigant; bisogna cambiare con la giunta d’ una lettera lo stesso testo 
originale . e leggere : , in vece di rniVd 
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CAP. II. 

ty, i. Exultavit 
cor meum in Dumi» 
no , & cxaluiuin est 
cornu meum in Dco 
mco : dilatitum est 
os meum super ini- 
mico» meos: quia la- 
tata sara in salutari 
tuo . 

fr. 3. Non est san- 
ctus ut.estDominus: 
«eque enìm est alias 
extra te , 6c non est 
forti» sicut Deus no- 
ster . 


4® LIBRO I, D E' R E IL i.a^» 
nella prima semplicità dC’costmpi per determinar le maggio- 
ri . Di questa farina poi non si può dire con Drusio , che 
parte uè fosse adoperata per l'offerta , parte per cibo : poi- 
ché certamente audò tutta per 1 oblazione, che appunto a 
quella di uri vitello corrispondeva l’unione di un ephah di 
farina (a) . E siccome alle ostie pacifiche si aggiungeva me- 
scolato con la farina anche il vino (b) ; .quindi l’anfora pie- 
na di tal liquore , fu similmente portata da i religiosi co- 
niugi a Silo. Quest’anfora, o otre ec. , vaso proprio de’ li- 
quidi , conteneva, al parere dello stesso Malvenda , quanto 
l'ejihah de'solidi . Finalmente tuttor parla da sé , senza che l’av- 
vertiamo, quanto in questa occasione la pia madre mostrasse 
di religione, di fedeltà, e liberalità! Il figlio lo riconosce dii 
Dio , e a Dio lo reude : uon frappone indugi , non si lascia 
sedurre dalla tenerezza materna. Nelle. sagre oblazioni tutto» 
segue con liberal profusione : e i sentimenti de’ quali ba pie- 
no il cuore, vengono mossi da Dìo , ed esternati con ispirilo 
tutto celeste nel silo. Cantico che fu cosi (c) : 

Il mio cuore , disse Anna prostrata dinnanzi a Dio , si 
slancia verso il Signore; e l'ignominia della sterilità, 1 per lui 
si è convertita in mia gloria e sostegno . Sua mercè posso 
ora aprir bocca contro gl'insulti de' miei nemici, perchè la 
sua protezione mi ha riempita di gaudio. Solo egli è santo, 
nè altri vi ha che lo sia fuori che voi mio Signore : e la di 
lui potenza non si agguaglia da alcuno . Olà superbi! tacete- 
vi sii i vostri gloriosi vanti: l'antico linguaggio vostro si 
cambj ormai, perché il- Sign ore è il Dio deila sapienza , e tut- 
to è ordinato a’ suoi disegni, sino gli occalti pensieri. I ro- 
busti si son trovati con le armi infrante > e i deboli riempiti. 


(a) Lo rilevano Sanzio, Menoehio, ed altri da! XLVI. 7. del Prof. Ez«- 

chiéllo. * 

(b) Num. XV. .0, 

(c) E’ stata fetta avvertire ( V. Bibl. Angl. , e Wells ) la molta rasso- 
miglianza , che passa fra questo cantico d’Anna , e quello delh beatissima 
Vergine Lue. 1. 46. 
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in forza . Coloro che dianzi abbondavano in ogni sostanza, 
oggi stentano un pane co’ lor sudori : e quelli che langui- 
vano per la fame, abbondano d’ognicibo. Cosi la donna ste- 
rile divieti madre di molti figli (a) , e quella che ne avea molti 
si rimane infeconda. Da Dio è la morte, e la vita: egli con- 
duce al sepolcro , e ne scampa. Egli fa il povero,' e lo arri- 
chisce : e 1 umilia , o l'esalta . Lo solleva dalla polvere , e dal 
fango per innalzarlo sopra i seggi gloriosi de i potenti . Im- 
perocché r fondamenti della terra sou suoi , ed egli fabbricò 
l’universo sopra di loro (ò). La sua mano protegge fino la 
delndezza de’ servi suoi, e abbandona gli empi a un’oscura 
dimenticanza, acciò si veda che l’uomo non può appoggiarsi 
sulla sua forza. I di .lui avversar; Io temeranno , e il fnlmr- 
*fe vibrato dalle sue mani dal cielo piomberà su di loro . Dall’ 
mio all'altro estremo Egli giudicherà la terra, e comunicherà 
il suo potere a tilt Reggitore e Duce da lui mandato , al suo 
Cristo (c) , di cui sublimerà la potenza, e esalterà la gloria. 

In tal guisa lo Spirito Santo sulla bocca di Anna fece 
udire gli encomi della gloria divina, predisse quanto dovea 
immediatamente venire nella ulteriore fecondità di questa sua 



3. Nolire muf- 
tiplicarc (equi su- 
blimi a gloriente*; re 
cedant vetera de 
ore vestro : quia 
Deus scientiarum , 
Dominus cit , & ipti 
prarparantur cogita- 
tioncs . 

"t. 4. Arcus for- 
tumi superarus est » 
& infirmi accintiti 
su’nt robore . 

t. S.Rcpleti prius, 
pro panibns se loca- 
verunt : de. famelici 
saturati sunt , do» 
nec sterilii pcperit 
plurimos : x qua: 
muitos habebat filios 
infarinata est , 

'p. fi. Dominus 
mortificar , de vivi- 
ficar y dcducit ad 
infcros 5 c reUucic • 


(a) !I T. Ebr. mette qui il numero determinato di sette per l'indetermi- 
nato inciti , come si vede usatp anche altrove ( Prov. XXIV. té* Isaj. IV. 

J-.ec.). Procopio di Gaza riconósce in ciò una predizione dell* avvenimen- 
to che ne segui , e una figura della propagazione della Chiesa . e sterilità 
della Sinagoga. Lo nota lo stesso Patrick. 

(b) Come ciò s’intenda può vedersi nel Discono prelh/tin. pag. ij. ec. 
della Teclog. Asfronom. di Dcrbam. , c nel T. IV. p. 141. della Bit. file, di 
Schcuchzero. Vcd- anche il nostro Giosuè al X. r*. 14.* 

(c) Anna quivi la prima nelle sante Scritture disegna il futuro man- . » 

dato con questo celebre appellativo di Voto , o Cristo del Signore. .Zacca- 
ria ( Lue. I. 69. 70. ) allude manifestamente a queste parole di Anna: e lo / 

stesso R. Kimchi è stato costretto a farvi questo commento. Il rè, egli 

dice, dì cui farla /inno. E* IL MESSIA', cd ella ne parla, 0 per ispiri - 
to Hi tre fenili t c per la tradirtene , che circa la sua vertuta era comune presso 
gli ebrei . Vcd. Henry , e Patrick . 

Lib. L dt'Re Tom. /. G 
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ir. •). Dominiti 
• pauperem Cicli Se 
dirai , humiliac Se 
Cubievai « 

r. a. Suscitai de 
pulverc cgénum, Se 
de etcrcore elevat 
paupcrcm: ut sedeat 
cum principibus , Se 
silium Jori* tencat. 
Doni ini enim sunt 
cardine» terr?» & 
posnii super eos or- 
betn « 

V'. p. Pedes san- 
crorum suorum scr- 
vabic , Se impli in 
tcnebrìs •cornice- 
cccntiquia non in for 
titilli ine sua robjra- 
bitur vir , 

y . io. Dominum 
formidabunt «Jver- 
sariicjus» Se super 
ipsos in cali» tona- 
bit : Domimi; Judì- 
cabit fine» terrx , Sc 
dabit imperium regi 
suo, Se sublimabit 
cornu Christi sui . 

1 1. Ét abiit EI- 
cana Ramatha in do. 


fio L T B R o I DE' R F. II 7 . a il. 

•eira, c la stcri'ità , con cui ili qui Itinaiizi resterebbe, ptt- 
nita Pheiieiiua-la di hi emula . Da questo prognostico’ poi che 
si sarthhe verificato nella genero /ione attuale, Dio come or- 
dinariamente suoleva pe'siloi Profeti, innalzò gii animi e 
conci' iò fede alle predizioni più remote , allorché al termi- 
tiare de' secoli Dio salverà i giusti, e darà agli empj la pena, 
còmuilicamlo ogni potere til sito Cristo , che costituì erede 
delle cose tutte, e per di cui mezzo formò i secoli stessi. 

Terminato quanto era dovuto e prescritto, Llcann con 
la consorte se ne tornò alla sua ca*a di Ramatila : e intanto 
il fanciullino , sotto la cura del Sacerdote Ilt-li si addestrava 
ne' ministeri del servigio di Dio. Da ciò molti intendono (a) , 
che sebbene fosse in quella pi ciola età Samuele , il Sacerdote 
sommo volesse fin da quel tempo, che si andasse esercitando 
nel modo che poteva, c secondo la cognizione che preveniva 
l'età , ìie’roiuisterj del Tabernacolo , ora dando moto a i mu- 
sicali Strumenti , ora unendo le pargolette sue voci al canto 
de’ Levili , ora avvezzandosi , anche materialmente alle altre 
opere del sagro servigio. Si può però anche intendere senza 
violenza del S. T., e con Sanzio, e il citato Mendoza , che 
quivi sia posta per anticipazione questa avvertenza: e che il 
ministerio di Samuele non sia necessario , che fosse da lui 
prestato fin da questo preciso tempo dalla partenza de'geni- 


mum smm : ruer tori dal Tabernacolo , ma bensì subito che per l'età fu pos- 
'conspcctuDominl ribile , nel modo che aiuteremo a veliere uclla seguente Le- 
sine faciem Heii «a- z joiie (b) . 

ccrdocis « , 


(a) Vatablo , Serario., e altri presso Mendoza . Quivi si noti, che gl’Interpetfi 
comunemente, prima della partenza di Anna da Sito attaccano le core che 
di lei si leggono al seg. t. 19 . cc. Il Testo però le distingue molto , e noi 
vedremo, che nulla ci costringe a forzarlo, anziché supporre due diverse 
occasioni di questi fatti . . • 

(o) 11 dirsi del servigio in completo Domìni : é frase usata per indicare 
il Tabernacolo, e l’arca ove abitava il Signore: e così: tinte faciem Hell 
Sacerdotii : notano col Vatablo , e il Drusio comunemente gl’lnterpetri , (he in- 




"TJgitized by O&ogle 



( 

L E Z I 0 N E V. 

SECONDA PARTE. 

Bello è proseguire a cavar grandi esempli dalla virtuosa Israe Sita . che 
ferma ora il principale soggètto della divina istoria, e che dopo averci in-* 
segnato, unitamente al consorte Elcana nella passata Lezione, quale deb- 
ba essere fra due Coniugi l’armoniosa concordia ; ci porge oggi un model- 
lo per la cura de' figli . F.lcana , durante l'età del latte,' lascia alla moglie 
la disposizione di Samuele i nel che traluce' quella regola della natura, e 
della ragione, che la cura de' figli nella tenerissima loro età, si appartiene 
più specialmente alle madri. Anna allatta il figliunlino di per se stessa, ni 
arifugge I’, incarico per delicatezza, o per fasto, -sebbene dalla qualità de’sa- 
crificj che offerirono , chiaramente raccoglisi che la famiglia di Elcana fosse 
di molta sostanza, e la nascita Levitica fosse delle più nobili in Isdraelfo. 
Dovea certamente mare fino d’allora , che i piccoli figliuolini fossero mole- 
sti per le .continue attenzioni che esigono : che turbassero la quiete c i son- 
ni con il loro pianto , che stancassero col peso loro le braccio , e impedis- 
sero alle madri di recarsi a tutti i sollazzi e passatempi del giorno , e 
molto più a i notturni spettacoli e ridotti . Niuno però di cotesti motivi 
trattenne Anna da allattare il figliuolo. Ella conosceva, che questi son pe- 
si annessi allo stato di madre , e che per ntm portarli non bisogna divenir 
moglie . Rifletteva che non a caso la natura, e Dio stesso, che ne è l’au- 
tore , con eloquente accordo fa nascere contemperan'eo al parto , quell’ ali. 
mento, che la madre si sente quasi, forzata a scaricare da! suo seno nelle 
labbra vagienti de! pargoletto, che glielo chiede, c di cui bisogna privarlo 
con una operazione di deviamento , che attrista il cuore, ed altera la sani- 
tà. Notate anche l’ assiduità di' questa madre alla cura del figlio. Gli 

stessi atti di religione non necessari , ella tralascia con libertà santa di spi- 
rito ; e si trattiene più tosto con Dio, a servirlo ove Egli l’ha posta, an- 
ziché andarlo a cercare nel Tabernacolo . Quando poi il tempo è giunto , 

die altro necessario debito la chiama a Dio; allora la tenerezza pel figtio 
non la trattiene. Consulta i di lui maggiori vantaggi, i diritti del supre- 
mo Padrone, i suoi proprj doveri: e questi preferisce da forte: si stacca 
zlalle braccia ii figliuolo, Dio c obbedito, e Samuele resta meglio collocato 


dica la subordinazione docile del fanciullo a Heli, e la cura che .questi 
prendevasi di istruirlo sotto degli occhi suoi, 

G 3 


5 » 
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^8 53. nel Tabernacolo. Padri, e Madri ecco le tracce del vosero debito gravai- 
m0 verso * D.'o gli lu d2ti a voi, no.-» alle nutrici, non a i 

servi, non a i parenti: e voi dovete rendergliene principal conto. Guai se 
ve ne scaricate senza ikurtzze, e senza ntctultà ; 
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Primil educazione ili Slattitele nel Tabernacolo del Signore . 
. Coitami perversi de' figliuoli di Heli . 


Dccta II a. Giugno 

>7?X» fa/, Asciano* 

ni i • 


.Al noi che usiamo troppo spesso di giudicar delie cose dal primo 
aspetto, molte circostanze della vita umana talora sembran telici e degne 
di desidc io , che poi, o sono indifferenti, o possono divenire sciagura o fe- 
licità: e intatti cosi riescono secondo 1* usò , o l’itu'O d'e ne tacciamo. 
Cosa può apparire piu gioconda nel sistema del vecchio patto, quanto là 
sorte di Samuele fanciullo di aver la sua ctmrzrnc nel Santuario, pres- 
so l’àrea di Lio, e sotto P immediata ispezirpe del Sommo Pontefice defla 
legge . Eppure nclÌ3 stecca riunione di tutti questi vantaggi , ecco i due 
figli di fieli, che si tornano ad ogni vizio, c divergono due scellerati in- 
signi , oggetti di scandolo a tutto IsratiltT, e <jj vtt detta alla mino di 
Dio: mentre Samuele diviene ivi un Profeta , e un gran santo. Tanto 
egli è vero che senza la nostra coopcrazione, le piò felici disposizioni 
nelle quali ci metta la provvidenza, possono restare inutili, p anche ri- 
volgersi a nostra condanna : c che l’uomo può abusar dVgni così finche vi- 
viamo m questa terra di peccato e di pena ! Il solo soggiorno di quella 
patria felice , ove oggi accende a prepararci il luogo il Redentore divino 
trionfator delia morte, c de! peccato; quel soggiorno solo fissa 1 a nostra 
sgraziata mobilità, e sradica ogni germe della nostra malizia. Oh cara Pa- 
tria del Cielo! ove nè il duolo -si avvicina» nè il pianto, nè i gemiti del- 
la tribolazione : ed ove i! pericolo, più d’ ogni cosa funesto, di ribellarsi 
al S gnrre , è sbai dito per sempre ! Chi ci darà di abitare fin da ora col 
cuore nelle tue porte, c non aver altri desideri che le tue mura beate, e 
31 seno delP rr mutabile felicità ? Sarà questa una grazia che dal Padre divi- 
no ci otterrà certamente Palpabilissimo Pedi mote, che per ciò appunto ha 
voluto precederci per inviarci di là lo Spirito consolatore, che in questi 
giorni in ploriamo co’ sentimenti degli Apostoli , e di Maria , e che Samuele 
stesso ci può indicare nel suo fervoroso ritiro del Santuario* 


PRIMA PARTE. 


A un contrapposto ben diverso dalla morigeratezza , e 
pietà del fanciullino Samuele, che il S. T. ci rilevò nella pas- 
sata Lezione, oggi siamo chiamati, nel carattere de’ figliuoli 


I a. Porro filli 
Nell (Dii Belial nc- 
seieutes Dominujn « 
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ilei medesimo Sacerdote Ileli , sotto del quale prosperavano 
si felicemente i costumi d'nu rampollo straniero . Tanto me- 
no fortunato circa i suoi proprj figliuoli, ne ebbe due , che 
furono io scoglio fatale del Genitore, e l’occasione de’ rim- 
proveri, che si meritò replicatamente da Dio. Il suo natu- 
rale poco energico, e troppo dolce, l’ avanzata* età sua (.a), 
la moltitudine degli affari , de' quali Io caricò la riunione 
delle due prime cariche nel politico, e nella religione; lo 
resero negligente suU’edncazione di questi due disgraziati fi- 
gliuoli , e diedero ad essi occasione di essere impunemente 
malvagi come Israeliti , e pessimi nel carattere di Sacerdoti . 
Fenomeno rimarchevole , come profondamente avverte Ugon 
Grozio , e di cui troveremo tanti altri esempli nelle stesse 
case di Davidde , di Giosaffatte ec. , e in tutte le storie pro- 
fane ; vale a dire, che Personaggi i più eccelsi per incarichi, 
per dignità, per virtù, hanno avuto spessissimo figlinoli de- 
generanti; e ribaldi. Del che, oltre le cagioni fisiche, dico 
bene questo Autore , può essere origine , che gli oggetti gran- 
di , e pubblici , i quali occupano la vita degli uomini dj gran 
portata , fanno loro rassembrar piccola ogni privata , e do- 
mestica cura; e con ciò uè fomentano una micidiale trascu- 
ratezza. Intanto per la parte de’ figli , la riputazione, la di- 
gnità, le ricchezze, la potenza ile' Genitori , serve a nutrire 
l'arroganza, che è il veleno più potente d'ogni costume, e a 
fomentare la pigrizia col continuo riflesso, che avranno nelle 
forze del padre ogni sostegno per prosperare in tutto senza 
fatica. Difetto certamente anche questo, e che mostra, che 
son'nomini anche gli Eroi : giacche tra quelli da far felici , 
bisognerebbe ‘pur contare anche i domestici , e per quanto 
alcuno sia saggio , dicea bene quell'antico: qui sibi ipsi sapiens 
P rodesse ncqui t , neqniilqnam stipi t . 

A queste cagioni comuni Ileli aggiungeva l' indolenza del 


(s) Ved. inf. IV. ij., Stòr. Univers. T. II. p. 471. 


* • Digitized by Google 



LEZIONE VI. 

sito carattere (a), che risvegliandosi poco sopra i virj de' fi- 
gli , lo condussero a fidarsi alla cieca, e fino a scaricarsi della 
cura del Pontificato sopra di essi , che divennero conte suoi 
Vicari, a eccezione di alcuni ministeri di sommo imperio 
sagro : e offici di tanta importanza don poteVnuo capitare in 
peggiori mani. Uphni, e Phinees > che così si chiamavano i 
due giovili! sacerdoti figliuoli di fieli , erano uomini senza 
religione, almeno nella loro condotta, senza timor di Dio, 
e senza freno: avari, violenti , lussuriosi fb). "Privi affatto 
di idee giuste dell’officio sacerdotale, e de' rapporti, e dove- 
ri, che ha verso il popolo -, non lo riguardavano, che conte 
mi traffico la loro avarizia, e un comodo per gli sfoghi 
d’ogni passili . 

Conte figli del sommo Sacerdote , e Giudice supremo delta 
Nazione , e messi a parte della di Ini autorità ; crederono di 
doversi mettere in possesso di farsi lecito tutto : e chiunque 
restava soverchiato con pjena franchezza , nemmeno ardiva 
dolersi della loro violenza. La lrgge disponeva , che lina par- 
te delle ostie pacifiche cedesse a profitto de’ Sacerdoti che le 
immolavano : ma determinava tal parte , e vi prescriveva delle 
condizioni. Eglipo però non erano contenti di questo, e non 
volevano regole. Quando un Israelita avea fatto immolare la 
sua vittima, e quindi si ritirava a far cuocere le carni se- 
condo l'uso (c), i Sacerdoti mandavano un loro domestico 
con un gran forchettone a tre punte : e colui fattosi ar- 
rogante ( e suol essere quasi sempre così ) conte i suoi 
padroni che lo mandavano, metteva il ferro nel vaso qnalun- 



tK 13. Neqtte oP 
Scium sacrrdotum 
Ad popuium : sed 
quicumque immo- 
lasser victimam , ve- 
niellar pure sacerdo- 
ti* dum coquerentur 
carne*, Si habebac * 
fuscinulam inden- 
terò in mania sua » 


(a) Ved. Berruy. Hirt. JriPtiip.de Pieri { Ltv. VII. A. M- 1S7;. ), dì 
Cui spesso ci serviamo per la narrazione . 

(b) Confi Deuter. XIII- 13. ( Patrick) circa la forza del titolo di flit 
Belisi, che si dà quivi a costoro. 

(c) Era costume , come notano Vatablo , ed altri , e si rileva da que- 
sto luogo, che i Sacerdoti ricevessero la loro porzione cotta a lesso. 
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y.i^.Ft mhtebat e- 
am in J(bctem>vel In 
cakUrìam. aut in ol- 
la musive in cacabum: 
& orane quoti leva, 
bat fusti nula , (olle, 
bit saccrtlos sibi • 
Siefaciebant univer- 
so Israeli veniciiiium 
in Silo • 

y, -»5. Etiam an- 
tequ zm atlolerent a- 
dipem ’venlebat'puer 
sacerdoti» » & dice- 
bat immolanti : Da 
mihi carncm ut co- 
quam sacerdoti : 
non enim accipiam 
a te carncm coctam 
sed crutlam • 

y r. \ tf.Diccbarque 
illi immolansilnccn- 
datur primuin juxta 
finorem hodie adeps, 
& colle libi quantum 
cumque desiderar 
anima tua . Qui rcs- 
pondens aiebat ci : 
Kcquaquam : nane 
eniin «dabis. alioquin 
rollarli vi . 

y. t7. Erat ergo 
peccatum puerorum 
grande nimis conni 
Domino quia rc- 
tphebant homincs a 
sacriàcio Domini • 


JJÓ L I B R O I. DE* RE TI. 13. a 15. 

que fosse , e tuttociò che con esso poteva tirar fuori (a) , se 

10 prendeva pel Sacerdote, contro l'espressa disposizione* della 

legge , che non gli attribuiva che la spalla destra ed il pet- 
to. Simile abuso, per lo scamicio di Ophni, e Phinees , che 

come primari ihinistri doveano essere agli altri di esempio , 
si era reso generale in tutti i Sacerdoti del Tabernacolo , e 
perciò non v'era Israelita, che si recasie h Silo a sacrificare , 
e noti fosse costretto a sottomettersi a quell’abuso . 

Vi era anthe «li più . Tanto nelle vittime pacifiche , quan- 
to ne’sagi-iOc; detti prò percolo , il grasso si dovea bruciare 
dinnanzi all'Arca, per ripetuta, ed espressa legge di Dio (b) : 
e i Sacerdoti volevano a forza la carne con ti^to il grasso. 
Prima che esso si mettesse sul fuoco, eccoti i^^ervo che iti 
nome del suo padrone diceva 'a quelli) che avea presentato la 
vittima : datemi adesso proprio la parte che tocca al sagrili— 
catore , acciò io gliela faccia cuocere a suo piacere , che non 
la voglio cotta, ma cruda . Aspettate, diceva l’altro, che 
prima secondo il costume si abbruci il grasso: e «li poi preti, 
detevi pure «pianta mai porzione vi aggrada. Nò, rispondeva 

11 servo: voi me la darete in questo momento , che altrimen- 
ti la prenderò, io stesso per forza: c cosi si trattavano tutti 
qiteMi , che venivano a offerire all’ Altissimo le loro vittime. 

Ut) cumulo tale di trasgressioni , c di violenze , che fa- 
cevamo gemere tutti I buoni , continuarono per si lungo tem- 
po impunite, e giunsero a tale eccesso, che 1' intera nazio- 
ni; standole zzata si raffreddò molto nella frequenza dc‘ sacri- 
fici : e anzi cessarono quasi del tutto quelli che spontanea- 
mente suolavano offerirsi da ciascheduno ; limitandosi tutti a 
un piccolissimo' numero delle offerte , che -assolutamente era- 
no necessarie. La vessazione, e la soverchieria ributtano fi- 
no all’eccesso gli uomini : r-ie stesse persone timorate trova- 


(3) Si cercava anche il mepl io, secondo rilevano Polo C., Patrick. , Bo- 
chart Hiiroz. tari. 1. Uh. 1. cap. jo. f-6. F. 19 ?• 

(b) Le»ic. VII. at. tj. ec. 



Digitized by Google 



LEZIONE VI. 57 

vano una. ragione plausibile per diradare le loro oblazioni al 
vedere che in esse non si osservavano i riti che avea pre- 
scritti il Signore, e che anzi se ne prendeva occasione di ol- 
traggiarlo presso i tuoi stessi altari. Scandali d'un'altro ge- 
nere vedremo anche che non mancarono ne* figli d'IIeli, che 
raro è che tali cose disgiungami in persone di quegli offici , 
e di quella santità di carattere . Tanto grande era il peccato 
di questi giovani , e fatali le conseguenze che ne venivano 
contro il servizio di Dio ! 

Mentre tal condotta de’ figli d' Heli provocava lo sdegno 
del Signore; il giovanetto Samuele cresceva a migliori spe- 
ranze, e nella stessa innocenza degli anni primi mostrava 
negli officj del Santuario una compostezza e devozione , che 
superava l'età. Fin d’allora si prevedeva ciò che sarebbe stato 
un giorno, e che era nato per qualche cosa di grande, lleli 
fui dal momento che la madre glielo affidò , lo tenne sempre 
come figlio suo proprio , lo riguardò con affetto speciale , e nel 
crescer degli anni lo ammise a ogni sua confidenza . Intanto 
si compiaceva di vederlo pargoletto assuefarsi a i ministeri del 
Santuario , conformi alla sua vocazionfe ed età : ed -acciò me- 
glio se ne disimpegnasse , lo fece rivestire di nn'adattato £- 
phod di lino (a) , che i Leviti suolavano portare ne’ lor mini- 


P. di G. C. 
ii 50. 


18. Samuel as- 
te m ministr.ibat an- 
te fetieni Domini , 
riier accinccus e- 
phot] lineo • 


(a) Comunemente Ministero , Serario, Menochio, Sanzio, Mendoza , e 
altri tengono il sentimento che abbiamo espresso circa questa sagra veste , 
che fosse di quelle proprie de i Leviti . Anzi il cit. Sanzio rileva che non 
potevano portarle fuori del santo ministero: c i Sacerdoti stessi si ha di 
Giuseppe Flavio ( de belio lud . lib. 6. cap. 6 ,) che fuori di tal circostan- 
za non usavano vesti che li distinguessero da i laici . L’ Ephod poi , coftie 
nota Menochio, copriva le spalle, e si avvolgeva sul petto, a un dipresso 
come le nostre stole Sacerdotali, ma più largo, e più simile al velo del* 
la mitra , che porta sulle spalle un Accolito ec. Ved. il Braunio de Veti • 
c. 10.11. Lo adoperavano promiscuamente nel ministerio, tanto i Sacerdoti 
che i Leviti: anzi ne svean Fuso talvolta i laici stessi, ma sempre dentro 
al Santuario, e in rito di Religione. ( Vedi li. Reg. VI. 14. ). Pel som- 
mo Sacerdote poi vi era 1 * Ephod proprio e distinto nella forma dagli altri , 
come avverte Mendoza dal XXVIII. 6 . dell'Esodo. E che formato in que- 
Lib. I. de’ Re Tom. I, H 


Digitized by Google 



An. ilei M. 

(2854. 


$ r . 19. Et tunicam 
parvam facicbat ei 
mater sua quam .1 f- 
fercbat starutis die- 
bus , ascendrns cum 
viro suo, or immola- 
rci hosiiam soicm- 
ncm t 


io. Et benedir 
Xit Heli Hclcanz Se 
uxori ejus : dixicque 
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sterj; e in quell’abito si esercitava nei canto, nel suono degl' 
{strumenti sagri, nell' accompagnare la pompa delle solenni- 
tà, diportandosi in tutto con un aria di divozione e mode- 
stia, che si conciliava l’amore, e la stima di tutti. 

Aiata poi la sua madre che portava sempre questo figlio 
nel cuore , non trovava occupazione più dolce che d’ impie- 
garsi per lui nel tempo intermedio fra l’una e l’altra delle 
solennità , nelle quali tornava a Silo . Portava seco alla fine 
d’ogni anno una picciola tonaca che gli avea lavorata con le 
sue proprie mani , e cosi alla devozione dell’ offerta del sa- 
grificio solenne, che faceva iusienie.con il suo consorte, uni- 
va pel diletto figliuolo questo presente, che suol esser sem- 
pre gradito a quella tenera età. Vatablo , e Munstero hanno 
creduto che anche questa piccola tonaca appartenesse alle ve- 
sti sagre : ma é più naturale e comune l’opinione di Meu- 
doza, e di Sanzio, che queste tonache, o roccetti fossero ve- 
stimeuta comuni, e che non appartenevano al ministerio, e 
perciò se ne prendeva cura la buona madre , giacché per le 
altre vi era la Guardarobba del Santuario. 

In una di queste solennità che F.lcana con la consorte 
veniva a Silo , e fu forse la prima dipoichè vi avevano lasciato 


sti guisa fosse l’ Epitod fatto per Samuele , e concessogli per privilegio 
speciale da Heli, sembra probabile a Serario sull'autorità di Procopio, 
e di Teodorcto: ma è cosa che non ha buon fondamento nel testo. An- 
che supponendo che fosse de’ comuni 1 ’ Ephod di Samuele, sempre può in- 
tendersi la ragione per cui il T. S. rammenta come una particolarità , 
ch’egli lo portasse, e si esercitasse ne' ministeri del Tabernacolo: perchè 
l’età in cui era allora , non atta ( Nu «*. Vili. 6, 14. ) a esser consacrato in 
levita , mostra un’ eccezione fatta per lui . 

Non posso lasciar qui di notare il vantaggio che anche in tal punto 
ha la disciplina evangelica , nella quale non solamente abbiamo delle vesti 
sagre, che come quelle delli antichi Leviti , non si portano fuori delle 
funzioni ecclesiastiche : ma benanche nello stesso commercio civile le vesti- 
menta del Clero s’hanno a distinguere da i laici ( TriJtut . Sess. XXV. di 
rcfcria. tap. VI. ) . Ne rileva bene le ragioni il fo Monsignor Vescovo d’ A- 
miens nella sua lettera Pastorale de’ 1;. Agosto I7?e. 
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il diletto figliuolo (a) ; il Sacerdote Heli non potè trattenere 
il gaudio che gl’ innon<lava il cuore per la buona riuscita , 
nella quale lo vedeva progredire ogni giorno . Fortunato Le- 
vita, gli disse, Dio vi benedica con la virtuosa consorte cui 
vi ha unito: e in ricompensa di questo figlio, che avete a 
lui consagrato , ve ne renda altri più da questa moglie me- 
desima, colla quale vivete in pace, e felici. 

Con questi fausti presagi ritornarono a casa loro i reli- 
giosi consorti: e non tardarono molto, a vederli esattamente 
verificati. Dio rese di nuovo feconda la sua serva, e com- 
pensandola largamente della lunga pazienza nella passata ste- 
rilità, divenne madre d'altri tre figli maschi , e due figlie. 
Multiplicatone però in tal guisa il numero , non si rallentò^la 
materna predilezione pel primogenito Samuele benché lonta- 
no : e le virtù, che lo rendevano ogni giorno più grande d'à- 
vanti a Dio (b) , gli servivano di continuo fomento. Conti- 
nuò a visitarlo regolarmente : e la stessa purificazione lega- 
le , gliene multiplicò le occasioni nelle visite al Tabernacolo 
dopo i parti. Ed oh! chi. potesse immaginando ridire i dol- 
ci, e edificanti colloqui di tal madre, a tal figlio, in quel 


P.di G. C. 
1150. 


*i:ReJdat libi Domi- 
mi» semcn tic inufie- 
rc h.*c , prò femore 
quoti commodastl 
Domino . Et abic- 
runt in locum suum . 


f'. ai. Visitavii 
ergo Domlnus An- 
nam > Se concepii Se 
peperit rres fittoli Se 
duasfiiias. Et ma- 
gnificatus est pucr 
Samuel apud Domi- 
nalo • 


(a) Non vengo perchè non si possa seguire esattamente cosi quest* or- 
dine delle cose nel S. T. Il Lirano, che è seguito, o preceduto comunemente 
da i nostri Interpetri , e anche da i protestanti ( Vcd.PoloC. * Wells ec. ) inten- 
de, che questo ir. io- vada trasportato dopo il ì^. xt« ; e ce nt diranno 

10 perchè un’altra volta. Si ha certo dal contesto, che Anna ogni 2nno 
almeno tornava a Silo. Quasi certo, dee supporsi, che vi ritornasse 
per adempire alla legge della purificazione, dopo il primo parto, che Dio 
gli diede, in seguito dell* offerta di Samuele. Se dunque naturalissimamen- 
te si intenda , che in tale occasione Heli benedica cosi i due conjugi : e 
che di nuovo feconda Anna abbia gli altri tre figli , c due figlie , che dice 

11 seg. versetto; siamo nel pieno ordine del T. S., e si hanno alla lettera i 
j ette figliuoli , che l’ebraico ci predice nel Cantico d? Anna . 

(b) Fino da questa età, per la grazia divina meritò questo bello elogio, 
che di poi fu consagrato alle virtù del nostro Salvatore ( Lue* II. Jt»)* 
lo C. , Patrick , Henry . 

H a 
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luogo, in quelle circostanze! Come gli rammentava i benefi- 
zi ili Dio, i disegni, che mostrava d’avere sopra di lui, i do- 
veri per tanta predilezione , la santità de' ministeri , ne' quali 
avea già la sorte di esercitarsi! Figlio, diceagli sovente, ri- 
cordatevi, che voi non siete, che per Iddio . Tante miseri- 
cordie , che F.gli vi ha compartite Fu dalla nascita , la grazia 
di essere educato nel suo Santuario con sempre agli occhi , e 
alle mani istrumenti , ed offici di santità ; sou tutti titoli , 
che debbono ili un modo speciale impegnarvi a corrispondere 
con fedeltà , e de’ quali Dio grande vorrà conto da voi . For- 
se anche allato a’ suoi altari non vi mancheranno esempi , che 
>V>n dovete imitare, e compagni da non seguire . Fatevi sem- 
pre regola di proporvi la santa legge di Dio, , e ili non rico- 
piare dagli altri se poli il bene, che veggiate che fanno. A 
hie basta di chiudere gli occhi lasciandovi col divino timore 
che regni nel cuor vostro , consolata di vedervi nella strada 
'de' giusti, c con la dolce speranza di riunirci fra poco nella 
pace de’ Santi nel seno d’Àbramo . Su le grandezze di questo 
mondo, io non sò farvi augurio, nè porgervi eccitamento. 
Tutto sparisce qui come l'ombra , che fogge . Io che da piu 
lungo tempo corro su questo misero stadio, ho sperimentata 
nelle sue varie vicende la vita : ora nella desolazione , e nell’ 
avvilimento della» sterilità , ora nella benedizione , e nel gau- 
dio d’una madre feconda. Ma ecco, che le passate afflizioni 
più non esistono, e le felicità presenti si dileguano ad ogni 
istante. Figlio! noi non abbiamo cosa ferma nel mondo , fuor- 
ché temere il Dio ile’ nostri padri , amarlo con tutto il cuo- 
re , e adempirne con perfezione la legge santa. .. Torneremo 
a rammentare questi sensi a i Genitori cristiani , dopo un 
breve respiro . 


SECONDA PARTE. 

Quanto son differenti Anna, ed Hcli nella cura della lor prole, che 
noi andiamo in queste Lezioni ricavando come da pratici esempli per imi- 
tate ! Anna stguita t aver cura di un figlio benché da lei viva lontano, e 
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ad altrui custodia appoggiato: Ile !i trascura quelli che la natura gli bada- I *43- 

ti, e che vivono seco sotto ut medesimo tetto. E ciò che fa anche più 
specie , si dà più sollecito- pensiero per Samuele , il quale non gli apparte- 
neva se non per elezione, e ch*a avea tanto meno bisogno d’esser guida- 
to; di quello pensi a i figliuoli suoi propri, che strepitosamente lo chia- 
mano ad occuparsi di loro con tanti scandali . Disordine usitatissimo fra i 
Genitori, eli* a cento cose spesso sanno provveder meglio, che non a i fi- 
gli: e come popolarmente diceva S. Gio. Crisostomo, si veggono soprainten- 
der meglio a i cavalli loco, a i buoi, a i cani, a i giumenti. Il riflettere 
.poi che la negligenza di li. li riguarda appuntai vizi morali de’ suoi figliuo- 
li, ne rende la colpa tanto più inescusabile, e a poi porge specialissimo 
documento . Che conseguenze funeste ebbero i vizi Aon corretti di Ophni , 
e di Phinees! Dio ne rimase disonorato, il suo culto si raffreddò , tutto 
Israello ne soffri enorme scandolo.i figliuoli divennero sempre più incor- 
rigibili, e tutta la famiglia si tirò addosso i flagelli della divina giustizia. 

Se si fossero curati i principi, e prese in tempo- le misure efficaci a emen- 
darli, non si sarebbe giunti a queste terribili estremità. Padri, e Madri: 
ecco quale dee essere lo scopo principalissimo di vostre cure : la morale 
de’ figli. Non pochi sono i Genitori, che sopra i disordini d'economia me- 
- nano i più alti rumori. E se contro un figlio scialacquatore, che dissipa 
nelle pratiche e net giuoco il patrimonio: se contro una figlia troppo data 
alla leggiera lubricità delie mode; qualche volta si sveglia la correzione de’ pa- 
dri; ciò è solo per lo sbilancio, elicvi trovano nell’interesse . Che anzi s’em- 
pirà sovente la casa di clamori per uno strappo fatto nell’abito , per lo smar- 
rimento d’uni moneta , per la rottura d’un vetro : e intanto vedesi langui- 
va dameute la' dissipazione de’costumi, il tratto e il parlare scorretto, la poca 
divozione , e religione che mostrano , le pessime compagnie che frequenta- 
no ; purché non ne venga intacco alta borsa, e molto- più se se ne cavi 
qualche profitto. Questo è veramente arrovesciare tutte le idee. Non vale 
ella l’anima più del cibo, e delle vesti, e della robba, vi direbbe Gesùi 
Perchè dunque non pensate più a questa , sicuri che con lei tutto c in 
salvo ? 
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LEZIONE VII. 


Detta li 4 » Giu- 
gno 179*. Do nini ed 
ri»/. Uff, Aicnu» 


Debolc^a delle paterne correzioni di Heli . Dio gli manda 
un Profeta, che gli predice i castighi. 


N Ella sequela d’un Dio crocifisso , la tribolazione , e 1’ angustia non 
.dee parere uno «tato violento, e d’orrore. La Croce è il divino istrumen- 
to che dee raddrizzare una guasta natura : la palestra su cui si debbono 
espiare i peccati commessi, e la scala di merito per salire alla patria dell’ 
eterna felicità alla quale non abbiamo diritto , che per i patimenti di G- C. Egli 
medesimo il divino nostro Redentore e maestro, non ci- ha fatto un misterio di 
questo metodo, ni ha cercato di blandire la nostra sensibilità . Io ve ne 
ho avvisato innanzi , disse a' suoi primi e più favoriti seguaci nel Vangelo 
di questo giorno (a) , acciò quando accaderà non abbiate a prenderne stan- 
dolo. Vi sovrastano persecuzioni, fatiche e augustie: ed anzi viene or- 
mai il tempo , che la strada che dovrete battere sembri sì odiosa e vitupe- 
revole agli uomini , che ognuno che voglia darti la morte . si persuada di 
fare un opera buona, e di servizio di Dio. Ma non però vi è che paven- 
tare in tutte queste sofferenze dell’umanità. Santificate dalla religione del 
Crocifisso; il momentaneo e leggiero disgusto che ci cagionano, si converte 
per noi in un eterno peso di gloria (b) : e anzi in questo stesso pellegrinaggio , 
in cui gemiamo lontani dal Sommo bene , tali sono le dolcezze e i con- 
forti , che la grazia celeste , e la futura speranza spargono nelle sofferenze 
del giusto; che i suoi improperi ed umiliazioni gli son più cari che i te- 
sori d’Egitto (c) : e le lagrime stesse di penitenza empiono il cuore di mag- 
gior gaudio, che i mondani non gustano nel teatro, e nel circo. Vera, 
< deplorabil disgrazia sono i mali di questa vita, allorché per nostra insa- 
nabile ostinazione nella colpa, Dio ce li manda per pura pena: e ricevuti 
senza emendazione -e pazienza , vanno ad unirsi con le terribili sofferenze 
della miserabile eternità. Tutto ci conduce a temere, che di questa specie 
non siano i mali, che oggi Dio intima all! scellerati figliuoli del Sacerdote 
Heli: e 1’ esemplare loro disgrazia, piaccia al Cielo, che ne facesse cavare 
miglior partito alla stessa loro riprovata posterità. Veniamo a sentirne l’au- 
nunzio . 


(a) Joan. XVI. t.ec. (b) II, Cor. IV. 17. 

(c) Hebr. XI, a 6 . 
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Mentre Samuele crescerà a cosi. felici speranze sotto la 
cura del sommo Sacerdote lleli: e che per lo contrario i di hcIì mm 

lui stessi figliuoli crescevano ogni di più nell'impunità degli tr “ . scnt * vll<lc ’ k 

° ... ... ° audivit omnia qua: 

scandali» e ne’ disordini de' loro vizi i si puh comprendere faciebant filo «ut 
che la buona riuscita delle sne cure verso del primo, nasceva 
più dalle buone qualità del terreno , che non dall'abilità del bine cum muiierì- 
cultore. Pare che il S.T. voglia farcelo intendere con avver- aj^Tóum 'ubcrn'ì- 
tirci , che in questi tempi egli era ormai troppo vecchio: He- cali * 
li autem rrur senex valde . Espressione che rende probabile il 
calcolo dell’Abnlense , che fa Meli di novauta anni , più che 
non è l’opinione d’ altri che gliene dauno ottanta» e molto 
più quella del Tornielli che si contenta di circa settanta . Ri- 
putò Pescatore che il Testo ci rilevi cotesta vecchiezza di Me- 
li , per dinotare’ quanto fosse più grave la sua mancanza , che 
in tale età , e con tanta esperienza non sapeva contenere i 
suoi figli . Meglio però l’ intendono altri (a) , che ci si fa c.a- 
pire Io perchè Ophni , e Phinees aveano occasione di com- 
mettere tanti disordini , perchè appunto la vecchiezza del ge- 
nitore lo avea costretto a depositare nelle lor mani tanta par- 
te di quelli offici, de’ quali si gravemente abusavano. Ci si 
indica eziandio come aggiugne il Mendoza, che la mancan- 
za del necessario vigore in Heli , buona parte veniva dall'età 
sua sì provetta , cd in cui alle gravi , e difficili cariche so- 
gliono essere meno adattati gli uomini . Tale infatti è il giu- 
dizio di Seneca (b) , il quale loda lo stabilimento di Plato- 
ne 00 » che escludeva i settuagenari dalla pubblica ammini- 
Stazione : e presso i Romani gli uomini di sessanta anni : prue- 
cipitabantur de ponte: che iu frase politica presso di loro si- 


(a) Sanzio , Drudo tc. 

(b) Dt bmìt. titjt cap. ultim. 

(c) Lib. VI. de Leg. 
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2861. ‘ guificava essere inabilitato a dar voto nelle pubbliche delibe- 

razioni. La costituzione ebraica perù era molto meglio poli- 
tica ( e dovea essere cosi mentre avea Dio per autore imme- 
diato ) , imperocché escludendo anch'essa dagli offici di azio- 
ne viva cd esterna, come la milizia gregaria , gli uomini do- 
po i sessanta anni; da i servigi di consiglio e di mente non 
escludeva quantunque fossero i vecchi . che la più matura 
esperienza , la venerazione che suole incutere la canizie , le 
moltiplicate aderenze ec. , rendono anzi spesse volte più ido- 
nei alla direzione, e alla prudenza degli affari occorrenti. 
Iteli dunque più che non dall'età, avea dal suo stesso tem- 
peramento indolente, e troppo pacifico que’ difetti che na- 
turalmente accresciuti con gli agni, rendevano senza effica- 
cia l'ispezione paterna . E infatti é molto notabile clic disor- 
dini di tanto strepito , e che ormai doveano eia durare da 
molti anni ue’ suoi disgraziati figliuoli , ll<di non li riseppe 
che ora quando il grido universale, e la disperazione di tro- 
varvi altro rimedio , glieli fecero filialmente gnagnere alle 
orecchie . Insigne documento pe’ grandi di non far mai tras- 
parire un deciso favore per alcuno de' dipendenti ,. perchè in 
tal guisa si chiudono le vie di risaperne le operazioni, e i 
disordi!»! . 

Si capisce poi facilmente che eccessi di quella natura, è 
cosi inveterati , esigevamo non rimedi palliativi e lontani , 
ma forti, efficaci, e pronti, almeno ora che seppe con sicu- 
rezza gli scamicii che i figli suoi davano a tutto Israello , 
e che l'asilo stesso del Santuario , ove la pudicizia avrebbe 
dovuto trovare la sua difesa, si cambiava in opportuni- 
tà di seduzione , poiché coloro abusavano perfino delle don- 
ne, che la religione conducèva alle porte del tabernacolo a 
trattenersi in sagre vigilie , e in’ orazioni fa) . Egli era padre 
• de'colpevoli , supremo Sacerdote di questi ministri degenerati- 


ci) Vcd. Exnd. XXXVIft. 8. Lue. II- 4t- Witsio Misceli, iter. Iib. r. 
cap. il- E 3*., Willet . Bibl. Aag'.if. , Patrick. 
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ti, e arbitro della forza pubblica in qualità di Giudice: onde 
avea in mano tatti i mezzi necessari all'intento. S. Girolamo 
dice , che come Pontefice avrebbe dovuto deporli dal ministe- 
ro , o almeno levar loro la sua delegazione : c non mancano 
Interpetri , di sentimento , che come Giudice, in vista di lau- 
ti scamicii avrebbe dovuto condannarli all' esilio, o anche al- 
la morte . 

Egli però . non che fosse capace di approvare i loro ec- 
cessi , ma iucapace di fermezza e vigore , fece chiamare a se 
Ophni e Phinees , e si contentò di parlar loro secondo la de- 
bolezza del suo carattere. Perché fate voi queste cose, dis- 
se , miei figli ? Come avete potuto arrivare agli eccessi , de’quali 
ormai sento i clamori di tatto il popolo? No, figli mici, 
non è questa la buona riputazione che dovete farvi . Tocche- 
rebbe a voi a esser l'esempio de’ nostri fratelli , cd ascolto che 
invece siete quelli che date impulso al popolo di Dio di vio- 
larne le sante leggi • Se un nomo offende un^iltr'uomo , non 
tara diffìcile di placare il Signore CO < dando luogo in favor 
dell' offeso alle leggi della giustizia . Ma se un uomo pecca 
direttamente contro Dio stesso, se offende i suoi sacri diritti, 
tre abusa delli stessi mezzi stabiliti per la riconciliazione : 
mentre egli stesso è il ministro , che dovrebbe riconciliare al- 
tri col Signore ; chi vi sarà che possa intercedere per lui ? CO 


(i) Noi diamo alle parole di questo verso il senso inteso da diversi 
Interpetri nelk Sinopsi di Polo . Può vedersi anche Patrick , la Bib. Anglic. , 
Wells, Clerico , Starckio, Hakspan ec. 

(b) Si peuaverh , Tir in virum pittori eì pc/at Deai : lì antera In Do- 
»/«»» peccaverit quii orati t prò ee } presenta un senso agitatissimo fra gl’In- 
terp. acciò non ahbia a intendersi, che si indichino irremissibili i peccati che 
direttamente sono in offesa a Dio . Forse però non ha torto Mcnochio nel 
rilevare, che qui il T. S. riferisce quel sentimento tal quale lo disse Heli, 
senza approvarlo, ni disapprovarlo: onde non v’è poi da darsi quest’infinità 
pena per ripescarvi tutto il rigore dell’esattezza teologica . Non ostante pe- 
rò, è molto naturale e opportuna per altri luoghi consimili delle Scrittu- 
re , l’interpetrazione dell’antico Autore de Ih tradizioni presso Malvenda ; va- 
Lib.ì, tle’Re Tom.l, I 



f. >j. Et rfótit cis ; 
Qua re facitis res ha. 
Jnsccmodi, qua» eg® 
audio > res pesti, 
mas » ab crani pò. 
pulo • 

24. Noi ite > Sili 
mei : ma mirti esc 
b^na fama quarti eg* 
audio f ut iransgredt 
faciatis populura 
Domini . 

Si peccave- 
rit vir in virum,plx # 
cari ei potcst Deus : 
si auiem in Domi- 
nimi peccaverit vir , 
quis orabit prò co t 
Et non audierunt 
vocem patri* sui , 
quia voluit Dominus 
occidere eo$ . 
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2861. Questa in sostanza fu Ja riprensione che Heli indirizzi» a i suoi 
figliuoli ; ma siccome egli non avea mai mostrato con loro quel 
carattere di fermezza che imprime un timor rispettoso verso 
del padre ; non potè ora in sua ultima età , e con figli già 
adulti, riscuotere quella sommissione, che non aveva saputo 
esigere per lo innanzi. Coloro consumarono le proprie iniqui- 
tà , non diedero ascolto all' ammonizione paterna , le cose 
continuarono sull'autico piede , e il popolo non si legge che 
ripetesse più i suoi lamenti , forse perchè conobbe che non 
v’era da ricavare altro frutto , che d’ inquietare inutilmente 
il buon vecchio . Dio però , le di cui bilancie non hanno al- 
tro segno che la pura giustizia; non perdonava al padre la sua 
soverchia dolcezza, nè a i figliuoli ribelli l’ostinazione ne'lo- 
ro scandoli . Ophui , e Phinees subiranno la loro pena dì mor- 
te : e ad Heli ne sarà anticipato il dolore «oli’ informazione 
minuta delle disgrazie che sovrastano alla sua famiglia , e di 
poi con vederqp cogli occhi proprj cominciare ^avveramen- 
to . 

Fra molte diversità degl' Interpetri , veggo che sonstan- 
zialmente tutti convengono nel trovare riprensibile in Iieli 


le a dire che ci si inculca così la maggior difficuUà del perdono per i pec- 
cati di questa specie , in paragone degli altri , che di loro indole immediata 
son diretti all’offesa del prossimo. 

Quanto poi a ciò che si soggiunge (ih. a}. ) de’ disgraziati figliuoli,' 
che non audicrunt totem potrit su! : quia volute Dominili cccidere eoi : Cal- 
vino stesso lo mitiga dicendo, che noti perdi bhogna intendere che la lort 
minazione venine da Dìo : e gli Anglicani Patrick , Wells , Henry ec. vi 
notano, che: tout ce que f Auteur lacrl tene dire , c'eit que Die» tei iitrtt 
a ieur lem rlprouvl , parte que ih attieni ti iong-eem peri; -tré atec i è curiti 
dani r babìtude du crime. I nostri poi con a Lapide, Menochio, Tirino, e 
altri , spiegano , che il Signore li condannò a morte perchè se l’erano me- 
ritata con tanti filli, ed acciò si eseguisse in fiuti quella giustizia, sottras- 
se loro , dice Sanzio , quelle speciali grazie , per le quali avrebbono profitta» 
to della correzione paterna , ed evitata la pena . 
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l’andamento di questa correzione fatta a i figliuoli . Meritava- 1143. 
no , dicono alcuni (a)", il titolo di figliuoli di Belial , e glie- ~ l0 ~ 

Io dà la Scrittura: ed egli adopera quel dolce nome di figli 
miei col quale mostrò bene, dice Sanzio, di ricordarsi piùd’cs- 
ser padre , che non d’esser Giudice e Sacerdote £b) . Si tiene 
nel rimproverarli , in que’ termini generali: e in ciò mostra 
un uomo timoroso del disgusto che avrebbero concepito più 
grave, e forse con più profitto, se fossero stati rinfacciati 
loro distintamente i lor vizj . Si stancò troppo presto , dice 
Paolo Fagio , nelle sue correzioni , ch’era suo debito , coma 
nota a Lapide , di ripetere spesso , c a proposito. Finalmente 
aspettò troppo a farlo, e venne al passo quasi costretto dai 
clamori del popolo : mancando per avventura anche nell'ordi- 
ne della correzione.^) , che per pubblici scaudoli avrebbe do- 
vuto pubblicamente provvedere al riparo. Generalmente par- 
lando , l’educazione de’ figliuoli di Adamo , bisogna che penda 
più tosto a certa severa energia, che non a inerte dolcezza; 
e non fu certamente sul libro d’ Meli cotesta regola . 

Egli forse nel suo carattere riputò d'aver fatto il più gran- 
de sforzo con quella sua parlata, e che i figliuoli non avreb- sàfmuét" pròVcfeba* 
bono potuto fare a meno di non restarne riscossi , e correi- «i»' creicetm, se 
ti : e intanto potè occuparsi con miglior compiacenza del no q «am hominibus, 
buon esito delle sue cure verso il caro figlio di nuovo acqui- 
sto il buon Samuele, che nelle cognizioni proprie ilei suo 
stato, nella scienza della religione, nella docilità e obbedien- 
za a Dio , ed agli uomini che ne tenevano il luogo ; andava 
crescendo vieppiù coll’età , e rendevasi amabile all'uno . ed 
agli altri. Questo contrapposto però, non è improbabile che 
qualche volta gli facesse sentire anche più viva ed amara la 


(a) Presso Mendoza • 

(b) Altri notano come troppo dimesso quel dire di delitti sì atroci : 
non tu bona fama quota audio , Ma in verità ha anche detto rtt fttuimui . 

(c) Ved. I. Corinth. V. , e I. Tiraoth. V. 10. Altri rilievi possono 
vedersi nella Stor, Univ. T. II. p. «7$., Pyle , Patrick, Poloec. 

I a 
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i7. Vcnit au- 
icin vir Dei ad Hcll 
& aie ad rum : Hjcc 
dici: DdmìnucNum* 
quid non apcne rc- 
vcl 2 tus tum Jomui 
patria tui » cum cl- 
ami in /f.^ypto in 
domo Pbaraonts ì 
aS.Et clegf rum ex 
omnibus tribuhus U- 
rael mihi in sacer- 
dotrm * ut ascende- 
rei ad altare iweum , 
A: adolerrt mihi in. 
censum , Se portaret 
ephod coram me: Se 
dedi dnmui pairis 
lui omnia de taccili- 
•iìs filiorum Israel , 


68 LIBRO I. DE’ RE Ila;,» 30. 

disgrazia di non essergli padre realmente , e di avere avuto 
figlinoli d’ indole tanto diversa . Il- tempo del rammarico era 
giunto, ma non era compito. Altri più amari fratti doveva 
H eli raccorrc dalla uegligcntata educazione de' figli-, e in tal 
guisa riscuotere strepitosa e esemplare l'ordinaria pensione de" 
genitori suoi pari . Le apprensioni intanto gli se ne accrebbe- 
ro nel modo che andiamo a dire . < 

Ormai il Signore era stanco di piu soffrire gli scapestrati 
figliuoli , e il genitore indolente. Laonde volendo dar mano 
a i meritati castighi, susciti) un nonio di sno servigio, e in 
suo nome lo mandi) ad Heli per intimarglieli. Chi quest'uo- 
mo eli Dio si fosse, la Scrittura non lo dice distintamente: 
e gii Ebrei stessi , che pure in questo genere di congettura 
sogliono essere molto franchi, per testimonianza del Drusio-, 
rimangono su di cìi> in dubbio, benché alcuni di loro presso 
Vaiolalo, ex! a Lapide tirino a indovinare che fosse Phinees , 
che dovea esser morto già da molti anni : e questi sono i più 
antichi. 1 più moderni congetturano che fosse Eicana, il- quale 
però non è mai detto Profeta fa') , e altri che fosse il nostro 
Samuele , troppo giovane in questi tempi per cosi grave iu- 
cunibenza (b) . La più sienrd dunque con Sanzio , Mendoza, 
a Lapide , Meuocliio , e la folla degli Espositori , é di frenare 


(a) Vc4 Patrick , e Stackhousc . 

Non è mancato chi nominò Elia per cagione del titolo antonomastico di 
tir Del . Altri dissero nn angiolo in forma umana : e ci vuol motta forza 
da fare al Testo che lo dice vie . 

(b) Permettendo Heli , else le prime e migliori parti de’ sagrifizj ti 
usurpassero da i suoi figliuoli; anche in questo senso, dice Sanzio, venivt 
a onorarli più che Dio stesso ; oltre quel maggiore onore alla volontà per- 
versa de’figliuoli , che lasciò eseguire , più che non a quella di Dio che ve- 
deva violare . Otcrava ( aggiunge anche Mendnza ) que’ suoi figliuoli Heli , 
lasciando loro le decorose funzioni del Sacerdozio . mentre così disonorava 
Dio con quell'indegno servizio . L’Abulense poi , e dopo lui il cit. Mendo- 
ua, il Drusio, e altri rilevano ingegnosamente un’aggravio ulteriore di He- 
li , indicato dal S. T, , il quale lo rimprovera di qualla rapina delle vitti- 
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la curiosità , ove la Scrirtnra non ci dà altro fondamento , che 
per ravvisare quivi nn Profeta divinamente ispirato, almeno 
per questa circostanza , che recatosi innanzi a Heli , gli parlò 
dalla parte di Dio così . Heli ascoltate ciò che debbo aiumii- 
siarvi . Ecco ciò che dice il Signore al Pontefice, e Giudice 
d'Isdraello: Non ho io confidato chiaramente i miei segreti, 
e manifestato me stesso alla casa di tuo padre (Aronne), al- 
lorché i tuoi maggiori gemevano in Egitto sotto l' impero fer- 
reo di Faraone V Io fui che lo elessi preferendolo a tutti i fi- 
gli delle Tribù di Israello , per sollevarlo alla dignità del Sa- 
cerdozio , per farlo accostare al mio altare ad offerirmi V in- 
censo , e portare 1 ‘ Ephod Pontificio in mia presenza. Quindi 
alta successione di questo capo di tua famiglia , assegnai una 
porzione di tutte le vittime, che mi offrono, ed abbruciano 
» figliuoli di Giacobbe. 

Perchè dunque avete ora vor con tante profili azioni resi 
dispregievoli i mici sacrifizj , quasi prendendo a calci le vit- 
time e le oblazioni che io stesso comandai al mio popolo di 
offerirmi nel Tabernacolo: onde ninno coujparisce più a pre- 
sentarne , ributtati da' figli tuoi , che si usurpano le primizie 
de’ sacrifici medesimi, che io mi sono ri serbato ? Tu lo sai e 
Io soffri , e iu tal guisa dimostri più rispetto pe' figli tuoi , 
che non per me (a), mentre temendo di contristarli, vedi 
la decadenza del mio culto , e te ne resti tranquillo . Lo veg- 
go anch’io: ma sono risoluto di vendicarmi, ed ecco i mali 
che ti sovrastailo. Io Signore Dio d'Israello avea parlato per 
te , ed avea detto , che la casa tua e la famiglia di tuo pa- 
dre darebbouo ministri sagri al mio popolo , i quali servireb- 
bero alla mia presenza iu perpetuo . Oggi però ho fatto 


me , non per solo uso de’ figli «ini , non dice limoniti filiti ut comcit- 
rtvt ec.: mi insinui che ne avesse parte Heli stesso: ut comcdtretii te- 
(a) Queste, e le seguenti espressioni ci risediamo a spiegarle nella 
successiva Lezione al f, si. 


P. di G. C. 
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f '• ip. Qrrare eiT- 
ce abjcctis victimam 
mcam,&muncra me a 
qua: prxcejn ut of* 
ferrentur ir* rempIoJ 
Se magi» Jionorasti 
fitto» tao» quam me » 
ut comedcretis pri- 
mitias omtiU sacrifi- 
ci! Israel populimeif’ 
fr, 30.. Propterea 
aie Dominiti Deus 
Israel : Lcquens lo- 
cutus sum,ut domo» 
tua» &. domai patri» 
tuì ministrarci in 
conspectu meo us* 
que ìn sempircr- 
nurn • Nunc aurein 
dicit Dominus : Ab* 
sic hoc a me : seti 
quicumque glorifica- 
cene me» glori E calvo 
e urti: qui auiem con* 
temnunt me * eciuu 
ignobile» 9 
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2861. un Decreto tutto contrario, e dico nel mio sdegno: lungi da 
^ me questi pensieri d'onore, e di pace con la casa di Heli. 
Chi mi darà gloria, io lo glorificherò: ma coloro che mi di- 
sprezzano li renderò dispregievoli . 

t- ji. Ecce dies Verrà un giorno, e non è lontano , che io toglierò il tuo 

veniunt,Sc pr«rciiiam •in 

brachium munì , & soiteguo , e 1 appoggio della casa di tuo padre : e non si ve- 

brachium domas pa. dranno in essa più vecchi, poiché la morte sorprenderà i tuoi 

tris tui » ut non su ... # è * 

sene* in domo tua. figliuoli , e i figliuoli ue’tuoi figliuoli nel rigore deiretà fre- 

.m'uium k'uam'^in sca " Q u <ndi per colmo di tue sciagure , e di tua vergo- 
tcmpio , in aniver- gn;i , il Pontificato escirà dalla tua famiglia : il tuo rivale ne’ 
*VoTtri”«ìne« l iii K‘ orn ' 1 P" 1 felici d’ Israello , trionferà in mezzo al Tempio , 


domo tu. omnibus mentre abbreviata la vita de' tuoi discendenti sino alla fine , 
non lascerà che godi no il rispetto del popolo, nemmeno per 
una onorata vecchiezza . Son costretto dal tempo a interrom- 


pere la serie ili queste terribili minacce, per ripigliarne il te- 
nore nella Lezione seguente . 


SECONDA PARTE 

Dovrebbe ben riscuotere la negligenza più fredda il luogo delle divine 
Scritture, che abbiamo a mano. In ultima analisi, una mancanza di cor- 
rezione è l’ origine di tanti mali • Se Heli si fosse condotto come dovea 
per frenare i disordini; non avesse anche ottenuto altro frutto, veniva a 
isolare i colpevoli figli nelle lor trasgressioni , ed essi soli sarebbero rimasti 
per ciò soggetto delle divine vendette , se continuavano ostinati nel vizio . 
£ anzi, chi può sapere, che non si fossero anche in tempo emendati? Ma 
il genitor troppo dolce e trascurato, tralascia que’ rimedi di energia, che 
erano proporzionati al male ; ed ecco qual serie di sciagure sovrana a un 


(b) Alcuni presso Sanzio vorrebbero intendere : non trio senex in do- 
mo tua , dìfnitute , «jpi/re/s e c- ■ ma è contro il contesto , che segna co- 
me due pene distinte la privazione della dignità, e il non giugnere alla 
vecchiezza. Pena, dice a Lapide, proprissima de’ figliuoli, che contristano 
i loro padri (Job. XV. 31., XXII. :<• , Psal LV. 13. ) . In fatti cosi gio- 
vani vedremo nel seg. Cap.IV. muorire Ophni , e Phinees; e quanto al tempo fu- 
turo : omnibus dieius molti contro Mendozae altri l’intendono in rigor d'es- 
pressione > secondo la tradizione antica, che al riferire del citato Sanzio, 
si conserva ancora presso gli Ebrei, che niuno in fatti del sangue d’ Heli 
mai più invecchiò . 
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intiera posterità.' Adesso porrate meglio capire perchè dice l’Angelico, 
che è maledetto renaio, eie ite gllgento la correzione, cui per officio i tenu- 
to, E se per qualunque incarico ciò si verifica, quanto più dee essere per 
i Genitori, che tanti titoli di natura, e di legge astringono alla correzzio- 
ne de’figli ? Riflettete, miei cari, a questi nostri signiflcantissimi esempi . 
I padri simili a Heli , le madri di quel carattere non son poche r t deb- 
bono assai temere di non incontrare una pari disgrazia- Non serve adoperar 

sempre le dolci formule ; non lo fate , miei figli , perchè non isti bene . 
Bisogna dar vigore alla correzione, e risalire alla sorgente del male, per 
applicarsela proporzionatamente • Fate che i figli vostri si avvezzino a ris- 
pettare le vostre parole: e non lasciate che impunemente possano disubbidir- 
vi pur una volta sola • Per ottenerlo poi siate ragionevoli , e parchi nel co- 
mandare • Si può far di meno di ordinar molte cose : ma non se ne può 
lasciar trasgredire nemmen’una, quando l’avete ordinata . Avvezzandoli al- 
la docilità anche nelle cose più piccole , quasi è impossibile che si azzar- 
dino a disubbidirvi nelle più grandi : e se mai talora avvenisse , allora rin- 
forzate tanto più l’efficacia della correzzionc- A forza di vigilanza, e d’in- 
dustria si domano sino le fiere de’ boschi : non avrà a soggettarsi un fan- 

ciullo ? Lo vedeste in Heli ove altrimenti la negligenza conduce ? Vi fab- 
bricate voi stessi l’ infelicità della vita, e la disgrazia peggiore nell’eter- 
nità pe’ figliuoli , e per voi , 


p. di g. a 

” 43 * 
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Detta li 12. G la- 
gno i7£i, Dtrmoicé 
re*teasu 
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LEZIONE Vili. 


Nuove minacele ad Heli . Prima visione di Samuele . 


£1 Cco ], meroorabil 'giorni» , che i Profeti predissero , che contem- 
plarono le Scritture, che aspettarono i Padri, che il Redentore promesse 
di mandare dalla destra del Genitore divino lo Spirito Paracleto come ave- 
va già annunziato Gioele . Niuno è escluso da questa effusione benefica di 
Paradiso: effii xJam di Sfiritu mio superomismi torntm . Le anime avventu- 
rose de* giusti ne partecipano in santificazione; ed oli! cuori felici, che ar- 
ricchiti da questo Spirito , e trasformati, godete i multiplici doni che vi 
fanno crescere allo stato d’ uomo perfetto , e alla somiglianza del Salvatore 
divino! I peccatori medesimi risentono i benefici influssi di questo Spiri- 
to consolatore, che rammenta loro i propri falli, e a confusione li desu, 
c a rimorso: onde confortati da questa unzione celeste detestino i passati 
trascorsi, c cominciando ad amare il fonte d’ ogni giustizia, in lui ritrovi- 
no grazia t perdono, e pace e felicità . Avventuroso chi si approfitta in tempo 
di questi impulsi ! Ed H eli a questo modo felice , anzi gli stessi suoi per- 
versi figliuoli, fortunati le mille volte, se alle minacele che lo Spirito San- 
to pose in bocca del suo Profeta avessero saputo riscuotersi , e soddisfare 
la divina giustizia con l’emendazione delia vita! Ma non giovò. 1 semi 
che it divino Spirito gettava ne* loro cuori furono estinti , cd eglino ma- 
turarono la lor rovina. Nei lo andiamo a vedere. 


PRIMA PARTE. 

f. jj. Veruni»- Continuando il Profeta, da Dio mandato ad Heli. le di- 

mcn non auferam ville minacce , dopo avergli predetta la traslazione del Pon- 

penlms virarne» te ... .... 

ab altari meo : sed tihcato in altra famiglia, vi pone una limitazione, la quale 

“Jj d jf^" s ' ca[ ocul ‘ P er ' ) aggiungerebbe per altra parte il cordoglio del Genitore , 
maina; & pars ma. tome l'umiliazione de’ suoi discendenti - Proseguì dunque 
sua domus tuae n». l'uomo di Dio a parlare in suo nome cosi. La tna famiglia 
km aera lem rene- però non sarà esclusa del tatto dal sagro mio ministero : ella 
darà ancora Sacerdoti al mio Altare : ma cotesti infelici non 
resteranno in mezzo de" loro fratelli, se non per consumare, 
e vedere con gli occhi loro la pena del vostro sangtte , per la 
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preferenza che «laro a un altra casa, a vostra vergogna., e 
dispetto. Tu ne languirai, e verrai meno nella tua discen- 
denza, di cui la maggior parte , quando sarà giunta all'età 
virile, muorirà immaturamente senza toccar la vecchiezza (a). 
Ed acciò possi conoscere che queste cose, e quelle che ora 
sono per dirti accaderanno appuntino ; eccoti un soglio di cui 
sarai testimonio tu stesso . q>ne’ tuoi due figli , origine di 
tanti mali, Ophui e Phinees, amendue muoriraiino in un me- 
desimo giorno. 


P. di G .C, 
. *> 4 T - 


H. 34. Hoc *SM* 
rem crii libi lijnuin 
quid vrmurum Mtv 
duobuft finis tuis O- 
phni & Filine e s : li» 
dìe uno moriemur 
ambj . 


Io intanto dopo un piccolo numero di generazioni cosi 
abbreviate nella tua <U$cem!euza , mi prenderò da altra li- 
nea , e susciterò per mia gloria la’ Pontefice fedele, le di cui 
vie saranno rette , e conformi a i miei disegni , c alle indi- 
nazioni del mio cuore (b). Io stesso . stabilirò Ir sua casa in 
Israello , l’appoggierò sii basi ferme , e finche ella durerà avrà 
la sorte di camminare alla presenza del mio Cristo (c) . Quelli 
poi di tua casa che vivemmo in que'tempi , accatterà che degra- 
dati ed impoveriti -, verranno a implorare le orazioni de’ Sa- 


(a) Alcuni intendono prima dell’ età di 17. anni, verso la quale si co- 
mpletava a entrare ne’rninisttlrj sagri , e a percepire le porzioni legali delle 
oblazioni. Quindi spiegano la povertà, a cui ridottasi la famiglia, sareb- 
bono' stat? costretti a andare a i piedi del Pontefice a implorare una por- 


V*. ?«• Et suscJr.v 
Ho miài $accrda:»:o 
fldeJcm qui iti sia cor 
menm éc animaiu 
m**,ini facìei : A: ae- 
dìncrb» ei domimi 
l!dc!em , flc ambula. 
Hit coram Ch risto 
nico cunptis dieb-js. 

V*. 36 . Fuiurum 
est autetn » et qui- 
cumque rcmanscrir 
in domo tua , ve- 
nirti uc orctur prò 
et» , et oflcrat num- 
mum argenteum , il; 
tor:am«panis , di- 
catquc : Dimicte ine 
obsecro ad imam 
partem sacerdota- 
le in, ut cr>med,i;u 
bucccllam patiù • 


zionc sussidiaria, che forse davasi a i Sacerdoti poveri, finche giugnessero ^ 
all’età -di partecipare alle offerte ec. Pena di proporzione per chi ne aveva 
abusato . 


(b) Non è possibile riferire queste parole a Samuele, per quanto lo 

reputino S. Agostino , e S. Gregorio. Egli, c la sua discendenza non ap- 
parteneva al ramo sacerdotale d’ Aronne ( Ved. sup. Lez. II. al , c 

quindi non poteva godere del Pontificato * La folla degl’ I.nterpetri con a 
Lapide, Sanzio, Muidoza , Metiochio , Malvenda ec. , e fra i Protestanti il 
Grozio , Giunto, Pescatore, Ministero, Drusio ec. intendono come noi per 
questo vintiti fide lev , il Pontefice Sadoc, i di cui posteri rimasero nel Pon- 
tificato fino a i tempi d’ Esdra, secondo il citato Drusio: e anzi al pa- 
rere del Tostato seguito da Mencloza , lo ritennero sino alla fine delia leg- 
ge , c 2 i giorni del Messia* 

(c) Come fieli vedrebbe ne'snoi pouerì il suo emulo nel Santuario ec., 

Lib . /. de' Ac T om. /. K 


Digitized by Google 



An. del M. U LIBRO I. DE* RE II. 36. 

2863. cerdoti , offerendo una piccola moneta d'argento» ed un toz- 
zo di pane: e umiliati innanzi al Pontefice che allor sarà, di- 
rannogli scongiurando e piangendo: assegnatemi un luogo 
nelle classi sacerdotali , aedi» ricavi almeno da esso la sussi* 
sten za. 

Questa fu la funesta Iliade de' mali , che Dio fa predire 
alla casa di Heli , e sulla quale per più chiara esposizione del 
T. S. , vi sono alcune cose a avvertire. Dio dice ( v.50. ) di 
aver promesso che la casa di Heli rimarrebbe ne' ministeri 
santi in sempiterno . Come dunque ora quej decreto si cam- 
bia? Giunio , e Pescatore, e fra’ nosui Malvcnda , e il Me- 
nochio vorrebbero intendere quelle parole per la prima pro- 
messa del Sacerdozio perpetuo, che Dio fece ad Aronne, ctl 
a' suoi posteri (a). Ma- con ragione dicono Meudoza , e San- 
zio che non si pub tale spiegazione adottare , perchè quivi 
il Testo ci esprime una promessa che Dio cambiar e quella 
fatta alla famiglia d’Aronue non cambi!» in Helf, e né'snoi , 
nè poi cambierà nel passaggio alla famiglia d' Eleazaro , poi- 
ché amendue queste famiglie appartengono al medesimo, tron- 
co di qugl primo Sacerdote Aronne. Anche a Phinees fu rin- 
novata la promessa medesima di perpetuità (b) : ma egli non 
fu padre di Heli, poiché amendue discendevano da Aronq^, 
ma per due diversi suoi figli; Phinees cioè veniva dal primo- 
genito Eleazaro , ed Heli da Ithamar secondogenito (c) . Bi- 
sogna dunque riconoscere insinuataci in questo luogo un’al- 
tra promessa, diversa da quella fatta ad Aronne, e dall’al- 


C 05 Ì Sadoc nella ma diieendenza vedrà i giorni de/ Crino di Dio, che real- 
mente Malvenda , Giunio ec. intendono propriamente indicato qui : meglio 
che altri col solito Grozio non facciano nell’ intendervi Salomone unto del 
Signore, sotto di cui Sadoc personalmente esercitò il Pontificato ( li. Reg. 
XV. jy. ), e che può sottintendersi come figura del più vero Crine di Dìo . 
(Z) Exod. XXVIII. 4 j. , et XXJX. 9- 
Ò>) Num. XXV. 1». 

' (c), Giuseppe Flavio antiq. Judale. lib, V. cap. ultim. 


— — Digittzed by~Gcrdgle 



LEZIONE Vili. • 15 P. di G. C. 

tra di Phinees , e per cui anche al padre immediato , o me- 1 i 4 1 • 
diato di Heli Dio- faceste sperare quella permanenza nel mi- ' — v ' 
insterò per la sua famiglia , e discendenza , iit occasione Ohe 
nel suo ramo del secondogenito Ithamar, passò da quello del 
primogenito il Sacerdozio (a) . Come poi debba intendersi , e 
conciliarti cbe Dio ad ameudne queste diverse prosapie di Itha- 
mar i e di Phinees promettesse il sacerdozio perpetuo-, quanto 
a Phinees primogenito si verificò nel suo pieno senso , dice il 
citato Mendoza perchè dopo la breve interruzione, che i 
suoi meritarono in pena della loro infedeltà; il sacerdozio rii 
tornò ad essi i trasferitovi di nuovo dalla famiglia secondoge- 
nita, nella quale Dio prevedeva che non sarebbe stato' per-, 
petno, appunto per i peccati de' figli d’Heli. Eglino dunque 
demeritarono per loro colpa quella perpetuità» che Dio aveva 
promessa , e che come avverte qui Sanzio , bisogna spiegare 
e intendere secondo la regola ricevutissima fra gl* Interpetri. 

Vale a dire , che le promesse , come le 'minacce , che nelle di- 
vine Scritture si. trovano da Dio fatte agli uomini , special- 
mente riguardo a i beni' di questo Mondo, includono uua * • 
condizione , e formano una specie di contratto , in cui i pro- 
missari s’ intendono obbligati per parte loro alla fedeltà in 
quelle opere , per le quali Dio promette que’ premj (b) : e 
mancando a questa corrispondenza, si decade naturalmente 
dal titolo della divina misericordia (c). 


(a) Cile la Scrittura non riferisci- altrove espressamente questa promes- 
sa , non fa alcuno ostacolo , mentre la troviamo indicata bastantemente in 
questo luogo. 

(b) Ved. Jerem. XVIII. ». S. y." io- Psalrn. CXXXI. ti. ec. 

(c) Questa regola, dice Costantino 1’ Empereur nelle note a Dentam- 
mo de Ref. Haeir. bisogna tenerla forte nelle nostre controversie con gli 
Ebrei, i quali dal non essersi mai verificate, secondo loro , in tutta l’esten- 
sione le promesse divine circa i possedimenti di Cananea , prendono oc- 
casione di ostinarsi, che si debba aspettare il Messia frr verificarle total- 
mente . Quando che la cCndizie» e sottintesa in' tali promesse si confessa 
dallo stesso loro reputato Rabbi JLipman nel Alzaie» Sez. XXVI, , ove ge- 
li a 
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2863. Che poi in Ileli , o nel ili lui patire avvenisse realmente 

“O r " ] a traslazione de! Pontificato dal ramo di Phiilfes , nota a La- 

pide , che chiaramente rilevasi da altro luogo (a), ove Ahja.- 
tar pronipote di Ileli { 1 >) si dice discendente ila Ithamar. La 
serie adunque de’ Pontefici pel ramo primogenitale di P bi- 
ne es , come il citato Interpetre la raccoglie , si fu cosi. Aron- 
ne , Eleazaro , Phinees , Ahisne , Bocci , e Ozi . Da Ozi si ve- 
de passato il sacerdozio in Ileli, o nel di lui padre, di cui 
s’ ignora il nome , e la circostanza : ma certamente per qnal- 
• che colpa, e ne sono d’accordo gl’ Interpetri , de’ figliuoli di 

Phinees . Di questo ramo secondogenito poi , tali sonoi P011- 
tefici’che si trovano nelle Scritture. Ileli: Phinees di lui fi- 
gliuolo , 'che unitamente al fratello Ophni premorì al genito- 
re . In di loro vece però succede Achilli» terzogenito d’ Ileli : 
quindi Achia, Achimelech, eAbjatar: che fu l'ultimo di que- 
sto ramo, ed in cui la minacciata nuova traslazione del som- 
mo Sacerdozio si verificò, ritornando esso di nuovo al ramo 
primogenito d'Aronne, e a i figliuoli di l'hineeS. Allora fu 
. * che ne’ giorni più felici d' Israello , come espresse il Profeta 
mandato ad Ileli, vale a dire sotto Pavidde , Ahjatliar vedile 
, Sadoc innalzato a quel grado, su premo (c) : c il di lui suc- 

cessore Salomone , trovando fuori dell'ordine consueto amen- 
due in -queU'officio , tenne modo che levatone Abjathar , il 
solo Sadoc vi rimanesse, per trasmetterlo alla sua discen- 
denza . 

Tanti mali però era forse in tempo Heli a rimuovere dal 
suo capo , se si fosse rivolto efficacemente a riparare gli scan- 



ncralmcnte pianta la giusta regola: emula parìa , quìbus paciseitur Deus , cubi 
aiversa, luta prospera, emula ina sui cCMdttìouc iteeruit . 

(a) t. Paralip. XXIV. a. 

(b) Rammentato IH. Reg. II. 17. . 

(c) II. Reg. XV, }j. , I. Paralip. XXIV. 3. Su questo ruolo de’ Sacerdoti 
discendenti da Heli, può consultarsi anche 11 Wistlion iti fine al suo Essai 
sur l'/lpocal.p. 1*4. a aSp. dell’ediz. di Cambridge dcl.ijoS. 
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doli de'suoi figliuoli : imperocché Dio non suol mostrare tanto 
da lungi il flagella , se noli per eccitarci a disarmargliene la 
destra irata . Per riuscirvi , ove le cose eran condotte , sareb- 
be stato necessario sacrificare allo sdegno del citdo i due scel- 
lerati che lo provocavano : ed Heli , ch'era padre insieme , c 
loro Pontefice , o Giudice della nazione , avea nelle mani i 
mezzi d’ogui maniera per riuscirvi. Ma il suo noli era carat- 
• tere da adoperarli. Non è inverisimile, che dopo la terribile 
riprensione che ascoltò viali' uomo di Dio, mettesse qualche 
rimedio: ma rimedio di consueta dolcezza, e che in un ma- 
le estremo servi -forse a palliarlo per qualche tempo , senza 
aver forza di toglierlo dalle radici. Ophni e Phiuces si con- 
tennero per qualche tempo: e secondo il solito de’ giovani 
iucorrigibili , presto ritornarono a‘ loro eccessi. Quindi il Si- 
gnore si messe anch'egli con loro ili quella dissimulazione di 
abbandono , che è mille volte più funesta di qualunque posi- 
tivo castigo. Quanto poi alla nazione , che non vedeva alcun 
frutto de' suoi ricorsi , si rimase in una specie di tranquillità 
•disperata , attendgndo il rimedio da una mutazione di gover- 
no , che l’età d'Ileii non faceva apparire lontana . Dopo qual- 
che tempo , Dio di nuovo parlò, ma lo fece in una maniera . 
si forte , che il suo decreto , questa volta almeno , sembri; ir- 
revocabile . 

L’ istrumento adunque , di qui Dio si servi per intimare • . CAP - nK 

^ - • f- t, rucrautcm 

ad Heli le sue nuove minacele, fu appunto la persona chea- Sammi mininrabar 

vea più cara , il prediletto suo Samuele, che continuava a n Thermo "tiomN 
portarsi ne'ministerj del tabernacolo a seconda di tutti gli ordini ni crar prenomi i» 
che riceveva da lui suo Istitutore, e Pontefice. Non so don- dlcl,u5 1Ul * • non •• 
de Berruyer ricavi (a) , che Samuele avesse allora circa 30. an- 
ni. Veggo solo, che Giuseppe Flavio , Suida, Zonara, e Salia- 
no , seguitati dal Tostato, da a Lapide, Serario, Meudoza , 

Tondelli , altri , non gliene danno «he dodici : e la Scrittura 
continua a chiamarlo puer . La congettura poi che forse si è 


rat viaio manifesta . 


(2) Hist. du peuji. de Dieu 211. m, 25102, 
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*rgo in die quidam, 
Heli jacebat in loco 
suo , Se oculi ejus 
calig.iverant.ncc po 
terat videre : 
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ricavata dal dirsi qui eli Samuele, che ministrava al Signore , 
poiché i Leviti uou suolevano essere ammessi al sagro mini- 
stero fino a i uo. anni ; non può conchiudere ; imperocché la 
vedemmo già (a) adoperata per ispecial privilegio con Samuele 
medesimo fino dalla di lui prima e(à di circa tre anni. Ci si 
avverte poi a questo luogo che il Siguore in questi tempi fa- 
cea sentire di rado la voce sua, contrassegno funesto dello 
sdegno divino : e già da qualche tempo le manifestazioni , • 
che Dio suoleva fare. a i Profeti che mandava in suo nome, 
erano parimenti assai rare : poiché durante tutto il tempo de' 
Giudici , Sanzio avverte che due soli se ne trovali mandati (b): 
ed un altro testé ne udimmo parlare ad Heli . Tutto sem- 
brava in pace , perchè sotto un governo debole le trasgres- 
sioni più enormi non facevano strepito per l’uso , e per l'im- 
punità: e i nemici stessi al di fuori , i Filistei specialmente , 
da tanti amy che Sansone li avea conquisi, parevano addor- 
mentati, Samuele poi era destinato dalla Provvidenza a co- 
minciare in certo modo un nuovo ordine di profezia; e ad 
essere il capo di mia serie regolata di quegli uomini illumi-* * 
nati , e ispirati da Dio , che sotto il proprio titolo di Profeti , 

.a Veggenti ., d'ordinario non mancarono più in Israello (c) , 

. Egli però doyé cominciare questo suo ministero profeti- 
co da una commissione , che dovè costar molto alla sensibili- 
tà del suo cuore . L'appartamento di Heli, come Pontefice 
sommo , era posto nella parte più contigua all'atrio del Ta- 
bernacolo (d) , sebbene possa accordarsi a Sanzio, e Meno- 
chio , che corrispondesse al di fuori del recinto sagro. Impe- 
rocché nel modo, che fabbricato il Tempio da Salomone, vi 
furono alcuni appartamenti , adiacenti al medesimo , per àbi- 

(a) Supra II. u, 

(b) Judic. IV. 4 ., VI. *. 

' (c) S. Pietro infatti sembra indicarci Tquest' ordine di profezia (Actor. 

III. i+. ) : et emuli Pref.betae , A SAilfVEL , et dtimtft cc. 

. (d) Vatablo, a Lapide, Maìvenda , Ciucio , Pescatore, e altri. 
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tazione de’ Sacerdoti ; cosi da questo luogo rilevasi , che in 
qualsiasi modo fabbricati , vi furono anche ora in tempo di 
tede fissa del Tabernacolo. Samuele poi dormiva poco lontano 
dabvecchi* Pontefice , per di lui disposizione , e per essere 
più a portata di rendergli que' servigi , che esigeva sua molta 
età: specialmente di questi tempi che divenuto quasi privo 
affatto della luce degli occhi , ne aveva tanto maggior biso- 
gno. Una notte adunque, e prima phe l'ora gingnesse , in cui 
le lucerne del tabernacolo si saoleyauo estinguere ali' innol- 
trarsi della mattutina luce , Samuele se ne dormiva nel luogo 
suo consueto , che veniva a esser prossimo al Santuario , ed all' 
Arca di Dio. Quando a un tratto una voce lo risvegliò , chia- 
mandolo distintamente per nome. Era la voce di Dio: e Sa- 
muele credè, che fosse Meli, che lo chiamasse: onde con 
prontézza veloce alzatosi subito, ecco rispose, che vengo: e 
correndo in fretta verso il Pontefice, cui riputava occorresse 
qualche bisogno, eccomi gli disse, voi mi avete chiamato, 
cosa volete da me ? No mio figlia, rispose Meli , io non vi ha 
chiamato : ritornate a dormire . Samuele obbedì colla stessa 
semplicità con cui era venuto, e di nuovo tornò a prender 
sonilo, óra crasi riaddornuyitato appena, che la voce medesi- 
ma del Signore Io chiamò a nome un'altra volta : e Samuele 
nell'equivoco stesso alzatosi subito, similmenfc tornò aHeli, 
e come prima gli disse: voi mi avete chiamato , eccomi pron- 
to a obbedirvi » lleli dovè dargli auche questa volta la rispo- 
sta medesima. Io non ho pensato a chiamarvi, mio figlio % 
tornatevene ai vostro Ietto, e dormite. Samuele non era av- 
vezzo peranchè alle rivelazioni celesti, nè aveva allora quel 
chiaro discernimento de' profeti , che fa loro manifesta la vo- 
ce di Dio . Laonde addormentatosi la terza volta , e la terza 
volta chiamato, similmente senza frapporre indugio, o deli- 
berar sull’ equivoco , non pensò che a tornare ad Meli, e ad 
esibirgli la sua obbedienza-, eccomi poiché mi avete chiamato. 
Proseguiremo il resto nella Lezione seguente . 


P. di G. C. 
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f'. j. Lucerna Dei 
antequam extingue- 
retur , Samuel dor- 
miebat in tempio 
Domini , ubi crac 
arca Dei* 

fr. 4. Et vocavic 
Dominus Samuel . 
Qui respondens aie • 
Ecce ego • 

■f, .Et cucur- 
ric aJ Hcli & dmc : 
Ecce ego ; vocast» 
enim me. Qui di- 
xit : Non vocavi : 
«vertere àc dormi,. 
EcabiitSt dormivtt. 

fr, 6 . Et adjecic 
Dominus rursum vo- 
tare Samnelcm . 
Consurgensquc Sa- 
muel abile ad Meli , 
& dixit : Ecce ego 
quia voc'jiti me.Qui 
respondit : Non vo- 
cavi te fili mi : re- 
venere & dormi . 

7. l-'orro Sa- 
muel needum scie- 
bat Dominum , ne* 
que «velami fuc- 
rat ci seriuo Domini» 
Ì r , 8. Et adjecic 
Dominui \ vocavic 
adhuc Samuelem 
tento • Qùi consur- 
gerrt abiit ad Hcli » 
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SECONDA PARTE, 




I. figli d’Hcli erano cresciuti negli anni , come nelle iniquità: e lavoro" 
educazione trascurila a principio , dovea non v’ ha dubbio averne resa dif. 
fralissima l'emenda in quell’età: ma pure non era mai disperata la corre 
zione . Il padre dopo avere accresciuta forza alle riprensioni , e rimostran- 
ze, avrebbe dovuto metter mano alle vie di fatto i privarli degli offici ! de’ 

■ quali abusavano , distrarre delle lor mani i proventi che ne solleticavano l'a- 
varizia. .•> a ogni peggio valersi della, forza pubblica per reprimere gl’ in- 
corrigibili , e togliere i loro standoli di mezzo alla società. Ed ecco quin 
di delle regole di educazione per questo spinosissimo caso. Molti genitori 
spesso si trovano in circostanze consimili. Il male .è fatto, ni vi è più 
da ritesserc la passata trascuratezza . I figliuoli, e le figlie sono cresciuti 
c i loro vizj sono innoltrati in modo che appariscono d’ impossibil riparo 
I padri quindi e le madri li abbandonano a loro stessi: c disperando di aver 
più modo 'di contenerli, mangiano nell’inazione il patii dei piarijo, c 
frutti amari delle passate lor negligenze lo non nego che ostacoli quasi 
insuperabili non presenti questa situazione infelice: e quindi non posso rac- 
comandare abbastanza a chi ha ancora tempo , di prevenire con ogni sfor- 
zo questa mina . Ma eziandio ridotte così le cose , non bisogna subito ab- 
bandonarsi senza risorsa. I genitori incomincino, si fa duopo dalla cura 
di loro stessi . Se nella loro condotta vi è qualche cosa che li renda meno 
rispettabili agli occhi de’ figli j diano roano a un efficace riforma, c incu- 
tano riverenza con una nuova esemplarità. Un sistema fermo, e durevo- 
le, la pratica stabile della virtù, diverrà un censore muto della condotta 
de’ figli , renderà rispettabile la voce che li corregge , e impetrerà le bene- 
dizioni del Cielo. Allora s’ intraprenda una correzione ragionevole e pru- 
dente , ma risoluta e senza stancarsi : che non è impossibile averne pro- 
spero effetto. , 
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Uìnacrie fatte alta famiglia sacerdotale . Contegno che tenne 
Meli nel sentirsele riferire da Samuele . 


Detti II ■}. Giu- 
gno 1 7) I. F«r, II. 
fui t tur. 


1 Ulti gli onori del mondo , tutti i piaceri de! secolo , tutto l’oro , e 
le gemme dell’ Universo, son vero fango, son nulla a! paragone di un sole 
raggio divino, di una mozione sola, che in noi si desti dal Santo Spirito 
consolatorc. Dio procedente dal Figliuolo, e dal l’adre, e ad essi eguale, 
onnipotente , infinito , coeterno ! guai mai profusione ineffabile di bonù 
amorosissima vi muove a comunicarvi a creature infelici e ribelli , che con- 
tristandovi ne’ loro cuori, si son meritato le mille volte lo sdegno vostro, 
anzi che vi degniate di ricordarvi della nostra povertà , e muovervi ad ar- 
ricchirla con tanta copia? Eppure, ahimè! Quanti vi sono, che invece dà 
sollevarsi all’ idea di questo pregio ineffabile , invece di accogliere avidamente 
ogni particella de’ vostri doni, induriscono i loro cuori, e appostatamente 
si acciecano a i vostri lumi ! Deh ! fra noi non si trovi , ascoltanti , chi 
sino a questo segno sconoscente ed improvido , defraudi il supremo Dato- 
re , e se stesso di tanti doni . Quando il piò chiaro de’ lumi , perchè lume 
divino , ci balena agli occhi ; quando la più preziosa delle voci , perche 
voce dello Spirito Santo, ci suona al cuore; imitiamo 1 esempio che oggi 
ci dà il pio Samuele , e con lui diciamogli, pronti all’opera; parlate pure, 
o Signore , che il vostro servo vi ascolta , 


PRIMA PARTE. 


Alla terza, chiamata, e alla sicurezza, con cui Samuele t'- «• £t alt: Ev- 
ia riferiva, Meli cominci?) ad avvedersi , che quivi non potè- s ,j m e . inreiiexic 

va essere illusione, nè sogno: e la pratica che aveva nelle tr s° nell, quia Da- 

c rninus vocarer pue- 

passate storie del Popel Santo, nel ministero sagro, nel ca- rum: & alt ad $a- 

rattere di Samuele, e nella predilezione, che Dio gli aveva XinùV" fc n'^'eiiT- 
mostrato ; gli fecero credere qoii sicurezza , che fosse il Sigilo- ceps »oc averi t te, 
re stessa che lo chiamasse cosi. Si contenne per?) inunapru- jjj*" '.qua «dii «r^ 
dente riserva; e senza fare su questo punto manifesta aper- vu« tuas . Abile ci- 
tata al giovine Levita, per nou solleticarne la fantasia, o ia ,'^gcó su» 
vanità; andate, gli disse leniplicemeute , e dormite. Se poi 
Lib.l.de'ReTom.l. L 
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ascolterete piò la medesima voce, rispondetegli con ossequio: 
Parlate Signore , che il vostro servo vi ascolta, Samuele obbedì 
fino all' ultima esattezza come suoleva: ricevè l'istruzione, 
ed eseguendola -subito , ritorna nella sua camera, e com'era 
t io. Et venie tranquillo, ripiglia sonno. Erasi addormentato appeua , che 
Domina* . se stetit : ['Angiolo apportatore della divina parola, presa umana sem- 
Mvem's'canJor bianza (a) , si mostrò in piedi vicino al letto, e come avea 
Samuel Samuel. Et f att0 i e altre volte, ripetutamente in questa lo chiamò ano- 
li' Domine . quia me: Samuele , Samuele (b'). Svegliato da questa voce, rispose 
autiit «ervus tuu» . j| j, uon giovanetto secondo l’ordine avutone dal Sacerdote: 
parlare pure , o Signore , che il servo vostro vi ascolta . Paro- 
le che riferite qui due volte dallo Spirito Santo , sono passate 
in lodevole uso presso i maestri di spirito , e le anime di ora- 
zione , le quali unendo il loro cuore a Dio nella preghiera at- 
tenta, nella lettura Uivota , nell’ascoltare la divina parola im- 
plorano la celeste mozione interna , ed offrono la lor pron- 
tezza a seguirla , con quel pio sentimento : loquere Domi- 
ne ec. 


t”. fi. Et dlxit 
Dominus aJ Samue- 
Jcm : Ecce ego facio 
verbum in Israel 
quoJ quicumque au- 
dierits tinnicnt am- 
be aurea cjus » 


Allora dunque l'Eterno, manifestandosi al suo nuovo pro- 
feta , e svelandogli i suoi disegni sulla famiglia d’Hr-Ii , a cui 
li dovea rapportare ; gli parlò ili questo modo. Ecco il com- 
pimento che io vado a dare a i decreti di mia vendetta , ope- 
rando cose in Israello , delle quali non si potrà sentir parlare 
lenza spavento , e rimanerne stordita da ameudue le orec- 


(a). Come spiegano questo luogo a Lapide, Vatablo, Munstero ec. II Te- 
sto : vitti Dominai et iteti t : conferma il sistema , che abbiamo di propo- 
sito stabilito altrove ( Ved. il nostro Giosuì Lez. XIII. al t. 14. Tom. I. pag. 
iyg.ee.), che il divin Verbo si mostrasse in queste apparizioni. 

(b) La riflessione che (anno alcuni, che questa era la quarta, non la 
lumia chiamata, non ha difflcultà a questo luogo, perché esprimasi : li- 
mi re caverai 1 (cuoio. Imperocché come avverte con altri Sanzio, quel if- 
tnnio , si riferisce alla ripetizione del noni e Samuel, Samuel-, e l’ebreo Te- 
sto favorisce questa intelligenza : Byoq agno bifbom, iepiami semel et ite- 
rum , come volta Pintore : 0 temei et seme! , sccqndo i 70. ■ 
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chie (a). Tempo già viene, in cui comincierà senza restare 
sino al compimento, ['esecuzione di tutte le minacce, che ho 
pronunziate contro il Pontefice Heli, e contro la sua fami- 
glia. Io gli predissi, che la mia collera piomberebbe soprala 
sua casa per tutte le future generazioni . Egli sà bene le ini- 
quità che l'hanno provocata; e non potrà dolersi, che di se 
stesso, che ora tutto si compia. Non ha ignorata la condotta 
scamlolosa , che tenevano i suoi -figliuoli nel ministero, che 
aveva loro affidato: uè ha saputo le prevaricnziojAMd ha avu- 
to la debolezza di lasciarle impunite . Esse sont^Wmni giunte 
al colmo: e non occorre aspettarsi più clemenza , o perdono. 
A evitar la pena , che gli preparo qui su la terra , s'impie. 
gherebhero ili vano vittime, ed oblazioni: perchè ho giurato 
irrevocabil vendetta sopra i peccati della casa di Heli . 

Con quali sentimenti ascoltasse il buon Samuele un decre- 
to cosi terribile dell’ Onnipotente contro una persona che 
amava , e rispettava come padre , e maestro ; lascio a voi di 
pensarlo. Dovè, egli è vero , amar piu Dio che non Heli, e 
non potè tion riconoscere la giustizia del suo sdegno, e i cla- 
morosi disordini , che lo avevano provocato . Sempre però la 
tentazione del suo cuore dovè esser molta: che lo portava la 
natura medesima delle cose , e la sua riconoscenza verso il Pon- 
tefice. Laonde mi accordo con Meudoza , Sanzio, e Meno- 
chio , che le parole del verso 1,5.: dormì vi t miteni Samuel usque 
mane : spiegano per ciibuvit ec. secondo l'originale; che si ri- 
mase cioè a giacere nel suo letto per non far disturbo , e ob- 
bedire a Heli che glielo aveva ordinato: ma però che vi rima- 
se piuttosto meditando atterrito le ascoltate miuaccie , che ri- 
posando indifferente sopra un esterminio di quella sorte . Ci 
si indica poi , che si trattenne cosi , perchè non credè . che 


P. di G. C. 



f. 1 J. In die i'Ii 
suscitabo #dvcrsum 
Heli omnia qua: Io- 
Climi sum super do- 
mum rjus : incipìara 
6c compkbo, 
jj’-.ij. 1 rardixl mira 
ci quod judicarurus 
cssrm dnmum rjus 
in *iert’um pmpter 
iniquitatctn.co quod 
noverai indigna age- 
rc hlbs tuoi , & non 
corrìpucrit co* , 
f'.H* Idcirco Jura- 
vì domui Heli quoti 
non txpirtur iniqui- 
tà* doro us ejus victi- 
rois et inunrribu* 
usque in stermini • 
"t. i*. Dormivic 
autem Samuel usque 
mane » aprruitquc 
ostia domui Domi- 
ni. Et Samuel timc- 
bat indicare visio- 
nem Heli . 


/ 


(a) Modo proverbiale, come IV. Reg. XXI. la. , Jerem. XIX. }. Di que- 
sta specie di avvenimenti fu la presa dell’Arca da’ Filistei , che vedremo co- 
stò la vita a Heli. PoloC., Patrick, fiib. A'nglic. 

• L a 
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Dio esigesse da lui ( e in fatti non abbiamo ascoltato dato- 
gliene alcan ordine ) di portare al Pontefice si terribile an- 
nunzio. Quindi non si fece vedere né sentire fuori delia sua 
camera fino al mattino, e all’ora, e nell’ incumbenza sua 
consueta, allorché forzandosi quanto gli fu possibile, a un 
contegno tranquillo e sereno, andò ad aprire le porte della 
Casa di Dio (a), sempre però col timore che non gli si desse 
inevitabile incontro di «lovere riferire ad Heli la visione che 
aveva avng^ 

Merìn^ro qui che si notino quelle parole della divina mi- 
naccia circa i futuri castighi , che indeterminatamente Dio 
dice si avvereranno: in die illa (b) : che non intendesi per un 
sol giorno , ma per tutto quello spazio di tempo , in citi 
avranno il loro effetto le presenti minacce. Questotempo poi 
>1 citato Mendoza (c) reputa che fosse differito ancora per 
ao. , 030. anni. Imperocché egli computa, che per lo spazio 
di circa 30. , o 40. anui Samuele vivesse con Heli, e che ne 
avesse circa sa. quando si predissero tali cose. Aveudo poi 
Heli vivuto , come vedremo , fino all'età di anui 98. , dovrebbe 
In questi tempi contarne circa 68. , o al pi fi 78. di età (d>. 
11 certo è , che nelle parole di Dio no» troviamo tempo pre- 
fisso : e dovè esservi sua gran ragione di quel contegno . Per 
quanto a noi ne apparisce , Dio teneva in tal guisa in contir 


(a) Apcrnitqut ostia icmus Domini, Nel deserto le tende del Taberna- 
eoio erano fisse in terra co’ loro pali , e dii semplice cancello chiudeva l’en- 
trata . Da questo luogo però- rilevano i Commentatori della Bibbia Angli- 
cana, Polo C. , e altri, che dopo fissato in Silo, vi si era fabbricato all’ 
intorno degli edifici a muro, e fattevi le porte da chiudere ec, 

(b) 1 . 11. Notano Mendoza ed altri, che con questa espressione le di- 
vine Scritture sogliono indicare tempi , o di somma feliciti , come scrive 
Isaj. IV. 1., Joel. HI. sì., Zach. IH. ro. , odi lemma disgrazia, come in que- 
sto luogo, e Isaj. XXII. n. , Jerem. IV. p. , Osc.I. j* 

(c) AI prec. Cap* II. n. Sccf. 6 » 

, (d) Altri calcolano diversamente : e congetture per congetture, non 

occorre occuparsene troppo* 
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nuo tintore r colpevoli sti le disgrazie sempre mature allo 
scarico; e uel differirlo si lungamente, esercitava l’infinita 
sua misericordia dando tempo al ravvedimento , e al perdono. 

Ma come poteva ciò intendersi , avendo Dio pronunziate 
su la casa di Heli con giuramento quelle parole terribili ; che 
la di lei iniquità non sarà espiata con vittime ec. (a) ? Disogna 
prender ciò sanamente, dicono fra gli altri Paolo Fagio,e 
Mendoza; che non può spiegarsi quanto al reato di colpa, 
la quale propriamente , nè si espiava dalle vittime esteriori , 
nè poteva esser mai irremissibile per chi ne avesse fatta pe- 
nitenza condegna . Si intende bensì giustamente del reato di 
quella pena, di cui ivi parlava direttamente il Signore, casti- 
gò cioè temporali , e di grande esempio , che la divina giu- 
stizia trovava irremissibilmente necessari al riparo di tauri 
scandoli , sebbene anche qualcuno che gli avea dati, ne aves- 
se per mezzo della penitenza , emendata la colpa . E sicco- 
me , aggiunge Sanzio , era una specie di macchia legale la mi- 
nacciata separazione da i ministeri santi, e dal sacerdozio; 
perciò si adopra il termine di non espiare , indicando, che 
dovrà avverarsi senza rimedio. Del resto, come eziandio- dopo 
rimessa la colpa , giustamente ne resti a scontarne la pena 
temporale-, lo notammo altre volte noi stessi (b), e gli esem- 
pi più celebri di Mosè , ediDavidde, ce lo rammentano . 

. Ritornando ora al Testo , se Samuele perplesso su ciò che 
, . . „ , . f. ir. Vocavir 

il Signore voleva circa il manifestare , o tacere le sue minacce ; ergoHeiis»mueien> 

dalia sua fìlial tenerezza era spinto a fuggire ogni occasione re*™oYdcn* 

di dovere svelar tutto ad Heli; questi non era in minore an- ai; ; fimo som , 
sietà di risapere cosa fosse avvenuto, dopo 1' ultima volta, 
che ave» mandato Samuele a dormire , Appena dnuqne lo se»- locata» 

, r . !»*•* e*t Dominai ad te I 

ti in moto per la camera, e nel Tabernacolo , io chiamo a se , 0 po te ne ceUven» 
e gli disse amorevole: Samuele mio figlio, venite qui. Ecco- " ,t .* H * c f*dat «ibi 

Deirs 5c hàte addarsi 
absconderis a me 

- r- r r ■ f j . « v m r...a.w fermonem,e* omni- 

bus verbi» qux dieta 
mum Ubi » 

(a) Sup. t i*. 

(b) Ved. Giorni Tom, II. p. j r*. 
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mi pronto, rispose l’obbediente Garzone, presentandosi con 
quell' aria disinvolta , che forse face» travedere nel tempo 
stesso l’agitazione che lo turbava al di dentro su le disgrazie 
di un maestro, che amava. Ditemelo con sincerità , figliuol 
mio , continui) Heli a dire: il Signore vi ha rivelati i suoi 
segreti: io lo tengo sicuro, e voi non saprete negarmelo. 
Vi scongiuro , che non me li vogliate nascondere . Che Dio 
vi colmi di queste e queste benedizioni semi scoprirete leal- 
mente ogni cosa: e vi mandi cosi e cosi i -suoi castighi, se 
mi terrete nascosta pure una sola delle parole, che Egli vi 
ha dette (a) . 

11 comando era troppo preciso, veniva da persona, cui 
Samuele si riconosceva troppo tenuto a obbedire, e si aggira- 
va su cosa, della quale dovea sentire già del combattimento, 
co. Et i)!c rctron- che Dio stesso avesse voluto che fosse detta, poiché gliela a- 

dit: p-minui etti vea r ; V(> i at , ; n altrui pena , e non sua. Il giovinetto dunque 
quod b-mum est In ri c* i 

oculisauia fatici, obbedii e narrando ad Heli candidamente la visione avuta, 
non gli tacque nemmeno uua delle parole terribili che il Si- 
gnore gli aveva intimate. Qual dovesse il vecchio Pontefice 
sentir commozione al racconto -, non é difficile immaginarse- 
lo. Aiutato però anche quivi dal suo carattere molle e tran- 
quillo , stiede a sentire tutto il tenore di sua sentenza . sen- 
za dare alcun segno di debolezza, o di turbamento: e quan- 
do Samuele ebbe terminato di dire — il Signore é padrone, 
• rispose» di me, e della mia famigliai faccia pure ciò che sem- 

bra meglio a i suoi ocrhj — • 

Questa risposta d’ Heli merita speciale attenzione , perchè 
non è mancato chi la spieghi in cattivo senso , anche fra gli 


An. del M. 
2864. 


t. iS- Indicavi! 
itaque ri Samuel u 
aiivmoi sermones , 
Se nun abscondit ab 


(a) Hate facìat libi Dem , et bere aàiat : è uni formula di pregare 
scongiurando , di cui frequenti esempi si trovano nelle Scritture ( Ved. Le- 
vit- V. r. , Judic. XVII 1., Ruth. I. 17-), e che è di familiar costume agli 
ebrei . come presso Vatcblo avverte Ministero. 1 greci , e lo nota Grozio, 
dicono questo modo di esprimersi : : e i Latini : ibi cerati} . 
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antichi, come S. Ephrem Siro (.a), che la intende; faccia Dio 
cih che vuole , io non posso inquietare i miei figli. Anche S. 
Gregorio , presso a Lapide , dice di questa risposta , che se vi 
si guardi dentro con sotti gliela , non è umiltà vera , perchè 
non pose mano ad alcuna emendazione della colpa , come 
avrebbe dovuto persnadernelo una penitenza sincera. Cosi se 
ne spiega anche Ruperto . Nonostante però , Teodoreto, Pro- 
copio, Dionisio Certosino, l'Abulense, il Gaetano 1 Serario, 
Lirano, Mendoza , Sanzio, licitato a Lapide, Grozio , segna- 
tamente S. Gio. Crisostomo (b) ec., danno un ottimo senso 
a queste parole d’Heli; e credono anzi di poter rilevare di 
qui la di lui penitenza, e la salvezza. In veduta di un ca- 
stigo cosi terribile, il Pontefice non fa lagnanza, non addu- 
ce scuse o pretesti : ma umiliandosi con pazienza , benedice 
Dioche lo vnol castigare , e in penitenza delle sue colpe, no 
accetta con rassegnazione la pena. 

La difficultà più grande contro simile intelligenza, sem- 
bra farla la ragione addotta da S. Gregorio , che ; vere esset 
humilis , sì se ad emendationem ctiipae , prò qua arguebatur 
obtulisset . Ma ormai non vi era più tempo , risponde il Padre 
Mendoza . Egli era troppo invecchiato , troppo innnltrato il 
male, i figli troppo perversi. E se infatti noi potessimo ave- 
re sotto degli occhj tutte le circostanze nelle quali trovavasi, 
e dalla più piccola delle quali spesso dipende il giudizio sul- 
la moralità delle azioni -, potremmo vedervi più netto , che 
non sì lontani da i tempi , e dalle cose. Non è però inveri- 
simile il discorrerla ; che le scelleraggini di Ophni , e di Phi- 
nees fossero a un colmo da non permettere più cura di sor- 
te alcuna . Si erano forse nella loro ostinazione trincierati 
contro ogni possibile risentimento; e la carica che occupava- 
no da tanti anni, l'unione de' pari loro, corrotti e garantiti 
da quelli esempi , potè aver formato loro un partito, capace 


P.cUG.C. 



(j) ,ipokg. prò Hcll . 

(b) Lib. $. tcntra vini/, vii. Meniti, 
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2864. di resistete alla potestà stessa del Giudice, e del Pontefice. 

Laonde i compensi dolci non facevano altro che compromet- 
tere senza profitto I' autorità -, e i rimedj forti avrebbono ci- 
mentata la quiete della nazione iutiera , forte senz'altro frut- 
to , che di spingere i perversi figlinoli al colmo della ribel* 
bone, e del parricidio . Di tuttociò Heli potè, egli è vero, 
esser colpevole in causa , mentre potè prevedere che il mal# 
si sarebbe inuoltrato sin qui . Ma comunque uè fosse , ore 
ora erano ridotte le cose, altro non rimaneva, che della col- 
pa passata far convenevole penitenza, e la sorte de* r*i ri- 
mettere nelle mani di Dio. Iteli sembra che facesse ciò per 
appunto ■ Nella minacciata tribolazione vedile la pena del suo 
peccato, e vi si assoggetti» con pazienza nel dire : Dio sem- 
pre è giusto , ed ha tutta la ragione di castigarmi : Dominili 
est . I mali che mi sovrastano servano* almeno a placarlo , e a 
farmi ottenere un perdono, che la sua sola misericordia mi 
può impetrare dopo sì gravi disordini, lo volentieri accetto 
ciò che gli piacer 'jitoil bonurn est in oculis suis fucini (a). For- 
se non è anche improbabile, e vi èchi lo congettura espres- 
tamente (b) , che qualche rimedio possibile , ma in quel mo- 
mento inefficace, Heli lo adoperasse; sebbene la Scrittura noi 
denoti , perchè non ne multò alcun effetto. 


(a) Cornelio a Lapide vuole a ragione , che grande esempio quivi rac- 
colgasi per i sentimenti d2 aversi nelle tribolazioni che Dio ci manda . In 
un modo consimile nelle dure persecuzioni, che da Saulle , e dal suo stesso 
figliuolo Assalonne soffri poi il buon Davidde , esprimevasi : iasfus « Pe- 
rni uè , et rectum judkium tuum ( Psalm. CXVI 11 . y;.") . Così i tre fanciulli 
gettati nella fornace di Babilonia andavano ripetendo: judo » « Dimine in 
(cini&us janc fecisti udii (Daniel III. 17. )t < cosi ne i tempi del Cristia- 
nesimo riferisce quivi il citato a Lapide , F Impcrator Maurizio , che avea 
dato tante angustie al Pontefice S. Gregorio , nell’atto di vedersi punito da 
Foca con la strage de’proprj figli fatti uccidere sotto degli occhi suoi, per 
essere quindi dato a morte egli stesso; penitente esclamava; justus et Pe- 
rnii* , et rectum judicinm tuum . 

(b) Ved. Bermyer Hist. iu peuf.de Ditti an. 1901. al V’. i*. 
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Samuele intanto, innalzato ormai al grado di Profeta , e 
fatto partecipe de’ segreti di Dio , non mancò certamente di 
profittare dell' intervallo che Dio accordava a i colpevoli , per eser- 
citare come potevnsi presso di loro la qualità d‘ inviato dell’Al- 
tissimo . Quindi la sua riputazione diffondendosi sempre più •• dal 
tabernacolo del Signore , presso cui dimorava , si sparse in tut- 
to Israello . Spesso profetizzava, e le sue predizioni si veri- 
ficarono esattamente perchè il Signore era sempre con lui , 
nè una sola delle parole ch'egli disse in suo nome, cadde mai 
in terra a vuoto (a) . Questa assistenza di Dio fece sì , che 
da un cantone all'altro di Palestina , cioè da Dan fino a Bet- 
sabea , tutto Israelle riconoscesse che veramente era rivestito 
del ragguardevole officio di Profeta fedele dì Dio . Dalla sua 
prima coiisagrazione a i sagri ministeri, egli rimane sempre 
iu Silo presso il silo vecchio maestro , e al servigio del San- 
tuario : e questa Città divenne famosa per le profezie di Sa- 
muele-, come lo era pel lungo soggiorno dell'Arca (b'). Il Si- 
gnore manifestatosi una volta al suo servo , non cessò più di 
comunicargli»! : e le divine minacele che intimò a Hcli , e 
alla sua famiglia, si distesero di poi a tutto Israello, le di 
cui infedeltà aveano provocate in un modo consimile le ven- 
dette del Gelo • I mali dell’ intera Nazione che seguitarono , 
assicurarono sempre più al Profeta il concetto della posteri- 
tà . Forse gli fu creduto anche fin dal tempo che parlò j 
ma non si ebbe la forza di prevenire i castighi con sollecita 
penitenza: onde il giorno arrivò, nel quale Dio percosse iu 
un tempo stesso il gregge indocile, e il Pastor negligente. 
Come ciò avvenisse , saremo presto a sentirlo . 


P. di G. C. 
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f'. 1 9, Crevir au- 
re m Samuel , de Do- 
minut erat cum co t 
Se non cecidit e« 
omnibus vertlfs ejns 
in trrram • 

]►• ao, Et cognovit 
universus Israel , a 
Dan usque Bersabee, 
quod fsdelis Samuel 
prophera esser Do- 
mini • 

V. ai. Et addiJic 
Dominus ut appare- 
ret in Silo, «inoniam 
revelauis fuerat Do- 
minus Samueli in Si* 
lo , juxta verbum 
Domini . Er evenir 
sermo Samuclis uni- 
verso Israeli • 


(2) L’espressione di cadere la parola fa terra ec. , che si trova anche • 

altre volte ( Ved. Jos. XXI. 4». ec.) , si crede presa dalla figura dello strale , 
che scaricato da un abile saettatore non cade in terra , ma ferisce ec. Ved. 

Scftltens Origlii, hebr. part. 1. p. 14 t e Patrick, e Wells. 

(b) Vcd.il nostro Giosuè Lez.XLI. al Cap. XVIII* pag* J47. ec. To- 
mo II. ^ * ’ 

Libro l. de' Re Tom. I , M 
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SECONDA PARTE. 

Dopo esser passati ntlle storse Lezioni come per varj gradi dell'educa- 
zione domestica , dopo aver avuto sotto degli occhj le conseguenze felici 
delia diligenza sollecita, c religiosa de’ buoni Genitori dell'ottimo Samuele , 
e i frutti amari delle trascuraggini prime d’un padre indolente: eccoci al- 
to fine condótti al passo estremo di vedere il male innovato fino al segno 
di rendersi incorrigibife . Raro caso ad avvenire fiochi Dio ci da tempo 
quaggiù, ma pure nel complesso delle umarte cose, non impossibile affatto, 
e osservato talora nell’ esperienza . Quindi se mai, che il Cielo sempre lo 
tolga da ogni famiglia Cristiana , si aprisse questa tragedia per alcuno di 
noi , cosa dovrebbe allor farsi ? Prima di abbandonare il pensiero : prima di 
decidere, che veramente non vi è più partito da prendere per la speranza 
di eorrezzione ; se ne abbia molto e Tento consiglio • L’accidia , fuso dell’ 
ozio , il naturale nostro ci possono troppo ingannare ne’ pretesti di levarci 
io qualche modo ogni sollecitudine. Facciamo prima cimento de" mezzi 
forti , che indicammo nella passata Lezione : si abbia ricorso all’aiuto degli 
amici autorevoli , e del braccio stesso del Principato; e se dopo tuttociò , 
veramente si trovi il caso di non aver più rimedio, altro compenso non 
resta che quello d' Hcli . Soggettarsi con umiltà , e con pazienza alle con- 
seguenze moleste di nostra colpa : piegarsi docili sotto la mano dell’Onni- 
potente : e le tribolazioni indispensabili a venir dietro una famiglia di fi- 
gliuoli incorrigibili , sofferirle pazientemente in penitenza del gravissimo fal- 
lo, che si è commesso in una educazione irragionevole, o trascurata. Se 
Dio ci affligge, ce lo siam meritato: esco che il giorno dell’inutile penti- 
mento è venuto alto fine. Altro non resta che evitare la pena eterna, con 
la sofferenza di quella che Dio ci manda nel tempo . La dolcezza , e l’umi- 
liazione d’uni tribolata famiglia , è Io spettacolo più tenero agli occhj d'uti 
Dio eh’ i padre • Egli avrà pietà di noi : e chi sà che aito fine placato non 
cambi la presente dtspcrazion delle cose, e faccia sorgere giorni più lieti. 
Almeno la breve pena di questi che trapassano si veloci , servirà a rispar- 
miarci quella che meritavamo per gli anni eterni. 


An. del M. 
2864. 
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LEZIONE X. 

* + 

l Filistei muovon guerra a Israelle . L‘ Arca si porta al 
campo , ove cade in mano a i nemici . 


X N quoti tempi luttuosi a Israello , mentre si compiono le divine 
vendette sulla famiglia Sacerdotale, che ha dato tanti scandoli al Popolo, 
e sulla intera Nazione che partecipò' a i loro vizjj ecco che i Filistei nemi- 
ci irreconciliabili del popolo santo, prendon vigor novello, cd escono in 
guerra aperta . Gl’ Israeliti costernati, e sorpresi , si difendono appena : e 
cadono alla fuga e alla morte nel primo attacco , Quando ecco che si pen- 
ta di far ricorso atl’arca del Santuario, che trasportata da Silo scende agli 
accampamenti , e vi risveglia il giubilo e la speranza , e si alzano immen- 
se grida di gioja ne! sol vederla. 1 nemici ne restano costernati, e non 
presagiscono che rovine o esterminio per le loro armi . Ma ahimè ! L’ al- 
legrezza è di corta durata in Israello , e il terrore de’Filistei presto sparis- 
ce ! Ciò avviene perchè il popolo riceve I’ arca a sola santificazione este- 
riore , rimanendo intanto col cuore lungi da -Dio. Espressiva immagine 
di ciò che forse avviene a gran parte di noi nella solennità memorabile 
di questi giorni . Al ritorno di Pentecoste si rinnuova in memoria la di- 
teesa de! .divino Spirito in mezzo al suo Popolo : Chiesa Santa intuona can- 
ti di giubbilo , presagendola rinnovazione de’ cuori perla benefica diffusione 
del Paracielo; e I’ inferno costernato si turba zìi’ apparato di tanta espella- 
alone e allegrezza . Ma oh Diol che presto cambia la scena, e passata ap- 
pena la solennità e il sagro rito, si torna a piangere sulle ruine di tante 
anime; e calmato il primo terror dell’Infèrno, ripiglia vigorosamente t 
suoi attacchi, e le funeste vittorie-: Ahi 1 nostri cuori sono ancora lonta- 
ni dalla docilità de’ Salinoli : e lo Spirito santificante che vi si vorrebbe 
diffondere , trova una resistènza, che lo contrista e allontana . Presagio ma- 
nifesto della sconfitta ! Allontaniamolo tosto da ndi , e ce ne sia di stimolo 
>1 disgraziato avvenimento che in disposizioni consimili ne provarono gK 
Ebrei, come tosto diremo. 

PRIMA PARTE. 

Il Popolo ebreo godeva in questi tempi tranquillità da* 
tuoi avversar; all’ intorno , tenendosi fermi i Filistei , nemici 
implacabili della Nazione giudaica > per mancanza di forze , o 

M a 


P. di G. C. 
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s CAP. IV. 
ty. t. Et factnm 
est in diebfls illìs, 
convencrunt Phili- 
sthiim in pugtum : 
Ac egressus est Israel 
obviam Philisthiira 
in praclium , et ca> 
strametatus est ]uxta 
lapidem ad/utorii . 
Porro Philisthiim ve- 
neruat in Aphec , 


9 3 LIBRO I. DE' RE IV. 1.3. 

per non curanza. Doveano prrb essersi avveduti che la troppo 
diuturna pace serviva ad aumentare le forze degl' Israeliti , e 
che quindi non conveniva lasciarveli più lungamente. Si ag- 
giungeva, come nota Mendoza , che la strage sofferta nelle 
ultime azioni dell' invitto Sansone) dovea aver lasciata in cuo- 
re pe' Filistei aspra ferita , per cui non aspettavano che il tem- 
po opportuno per la vendetta. Noti è anche improbabile, che 
qualche differenza insorgesse circa i tributi che un Popolo e- 
sigeva sopra dell'altro, ovvero per cagione de' respettivi con- 
fini , e per altri incidenti, che offertisi, o ricercati, diffìcil- 
mente mancano fra due Nazioni vicine , quando si vogtion fare 
la guerra (a). Dio intanto si serviva di queste stesse inquiete 
disposizioni, per condurre a termine i suoi disegni: e l'ani- 
mo ostile de’ Filistei dovea essere la spada per punire la fa- 
miglia d'IIeli , e tutto Israello. I barbari pertanto , da qualun- 
que pretesto mossi a invadere il territorio di Giuda , aduna- 
to mi esercito , vennero ad accamparsi sotto Aphec città di 
quella Tribù (b). Di qaii probabilmente, giusta il costume de- 
gli antichi popoli , intimarono il soggetto della loro invasione 
a Israello, e ne domandarono la soddisfazione. Ma gl'israeliti 
avvezzi già da gran tempo a non portar più il giogo degl’ 
infedeli , invece di avvilirsi per soddisfarli , messero insieme 
un' armata , e la condussero contro i nemici al luogo, cui 


(a) Si pnò forse anche immaginare, che i Filistei informati de' disor- 
dini morali della nazione emula; prendessero pure da ciò eccitamento a at- 
taccarla . Imperocché sapevano già a cento prove , e vedremo spesso nel 
seguito, che si rese cognitissimo a tutte le. genti, lo svantaggio che avea* 
no in guerra gli Ebrei quando Dio era contro di loro sdegnato . 

(b) Ios. XV. Un’ altra Aphec era nel distretto di Aser ( Jos. XIV. 
$0. ), ma non si può intendere di questa, perché i Filistei confinando alla 
Tribù di Giuda , non può restare equivoco il luogo della loro prima 
stagione. Cosi Mendoza, e Malvcnda : e Giunio, e l’esca tort fra’ prote- 
stanti . . 


/ 
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posteriormente Samuele (a) diede il nome di pietra dell'assi- 
sten-a , per esservi un gran masso vicino . I due, popoli sì 
disposero cosi a una delle più celebri azioni di loro storia: e 
intanto Samuele dovea avere fra i trenta , e quaranta anni (b), 
poiché essendo in questa occasione mqrto , come vedremo 
Heli.e succedutogli immediate Samuele stesso nell'importan- 
tissimo officio di Giudice del popolo : bisogna supporlo in età 
già matura ( c). 

Chi fosse il Generale dell'armata Israelitica , non si rileva 
precisamente dal S.T. Meli era troppo vecchio, privo della vi- 
sta , c d'altronde di tutt'altro carattere che da supporlo con- 
dottiero d'eserciti. Il giovine Profeta poi, non era inviato per 
quest’officio , iu uii tempo nel quale Dio voleva umiliare il 
suo popolo (d). Non è improbabile adunque , che gli scellera- 
ti Ophni e Phinees , prepotenti e sfrenati com'erano, ecome 
figli del Giudice , volessero supplirne le veci all'armata , coni’ 
erano eli lui Vicari nel Sacerdozio. E se andbeosi la bisogna, 
non fu certamente un buon preludio per la battaglia, poi- 
ché Generali condannati da Dio , dice un Interpetre , non an- 
nunziano la vittoria. Le due armate si avanzarono di fron- 


P.diG.C. 

i ii 6. 


"f. 2, Et Insttnxe- 
runt aciem contri 
Israel , In ito ameni 
ccrtaminc.terga ver» 
tufsrael Phìlfsthaeis: 
&: caesa sunt in ilio 
cercamine passim 
per agro* quasi qua- 
tuor millia virorum. 


te, e giunte a una (listauza da potersi attaccare, lo fecero 


(a) Cosi Vaiatilo, Ministero, e gl’ Interpetri comunemente dal se- 
gueu. VII. i>. 

(b) A Lapide , e altri • 

(c) Usserio data l’avvenimento circa iS. anni dopo le prime visioni di 
Samuele, forse è anche troppo indugiare. I fatti di Sansone ( lud. XVI, 
a?, a $o. ). ne'quali la comune degl’lnterpetri tfova i primi semi di que- 
sta guerra; avrebbono anche un troppo lontano sviluppo. Ved. Polo, Kib. 
Angl. , Patrick , Wells , Stackbousr . 

(d) Alcuni hanno immaginato, che sentito il suo sentimento- per que- 
sti impresa , egli stesso la consigliasse perche si compiessero i disegni di 
Dio. Ma è ben piò naturale, e conforme al carattere di chi allora influi- 
va nelle cose pubbliche , P osservazione di R. Levi Ben Gerson , che non 
ostante la pubblica fama del nuovo Profeta , non gli si facesse alcun mot- 
to , e si marciasse all’ impensata contro i nemici , Ved. Patrick , e I’y le . 
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f', 3. £t reversus 
est populus ad ca- 
stra : dixcrumque 
major et natu de I- 
srael : Qjaare per- 
cuislt nos Dominus 
hoJie corara PhàJì- 
sthiim i AHcramus 
u J uos de Silo arcani 
foederjs Domini , & 
vernar in medium 
■ ostri , ut salver noi 
de nianu inimico 
ruflft iiostroruin » 


9* LIBRO I. DE' RE IV.J4 

senza frapporre indugio . Gl’ Israeliti peri) , non appena li co-; 
«linciò a spargere ii sangue, che intimoriti, e in disordine, 
voltarono le spalle al nemico , che vigorosamente gl" inseguì 
dispersi per le pianure adiacenti: e ne fece tale strage, che 
circa quattro mila combattenti caddero sotto le spade de'Fi- 
listei in quel giorno. 

Nella precipitosa lor fuga cercarono di ripiegarsi di nuo- 
vo verso le loro trincee alla pietra deU’atsistenja , d'omle eran 
partiti; e quivi riunitisi coloro che sopravvissero alla disfat- 
ta, portarono con seco la confusione , la stanchezza , e lo sco- 
raggi mento di quella funesta giornata . Il rimarchevole poi si 
fu , che di quanto era avvenuto restarono come in maravi- 
glia : perchè , come suole spesso avvenire a i più gran pecca- 
tori , nemmeno pensavano di avere in loro stessi le cagioni 
della disgrazia sofferta, e i peccati , per i quali Dio gli ave- 
va puniti. Quindi tosto che le truppe furono radunate, gli 
Anziani , e gli Officiali tennero fra loro nu consiglio , in cui 
andavano ripetendo l'un l'altro: qual è mai la cagione , e cosa 
abbiamo noi fatto perché il Signore ci avesse oggi a percuo- 
tere in questa guisa per niano de'Filistei fa)? Ecco quanto è 
mai l'uomo ingegnoso nel cercar sempre fuori di sé le cagio- 
ni de' mali che lo tormentano ! 11 seguente contesto rende 
molto naturale l’ingegnosa avvertenza di Pietro Martire . che 
la disgrazia di questa giornata infelice, gli Ebrei la rifusero 
nella lontananza dèli' Arca santa, la quale se fosse stata con 
loro , riputarono che non avrebbero avuto la rotta . Quiudi 
eonchiusero a dire: facciamoci portare al campo da Silo l'Ar- 
ca del Testamento d’iddio, ed ella venga in mezzo all'eser- 
cito per salvarci dalle mani de' nostri nemici . La costante 


(a) Pare , dice il citato Patrick , che queste parole ci rammentino quel- 
le, che disse Bruto , il quale senza ricordarsi delle sue concussioni nell’Isola 
di Cipro, e dell’ ingratitudine , con cui avea pagato l’amicizia di Cesare; 
si esclamò nel veder la sua rotta : 0 grj* Chv e 1 qnaJ mai fui entri la 
capotti ii citi tt tritile iiigratia ? 
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esperienza dell' ajnto divino che avean provato nelle passate 
guerre (a} , e la connine venerazione che si aveva per l'Ar- 
ca , li mosse a questo ricorso, che nel suo oggetto era buo- 
no , perchè diretto a Dio che si manifestava nell'Arca ; ma era 
mal regolato , e lo avverte perfino Ugou Grozio; poiché sen- 
za pensare a purgarsi da i peccati , per » quali «‘erano tirati 
addosso le divine vendette , sperarono di liberarsene con un 
*olo apparato esterno di devozione . Quindi è che secondo 
Mendoza fu colpevole questa stessa lor confidenza , perchè 
presuntuosa, e disordinata. Anzi quest’ Interpe tre reputa, 
che mancassero anche per altra parte , nel far venire cioè l'Ar- 
ca sola senza nuore reclute: lo che dopo la perdita fatta, 
era un tentare Dio, come quando si vuole essere aiutati da 
Ini senza impiegare que’ mezzi umani , che sono alla nostra 
portata. Ma forse la perdita di soli quattro mila uomini, e 
h» vicinanza de’ nemici vittoriosi , che non dava tempo a cer- 
car que’ rinforzi , li potè scusare su questo punto . 

Intanto presa qnella deliberazione, fu sul fatto eseguita-. 
L’intero esercito, a cui per dare anticipato incoraggiamento 
si fece nota, l’applandi: cd i Seniori a nome di tuttala mol- 
titudine mandarono rii Silo a proporre al gran Sacerdote Heli 
il consiglio, e pregarlo a contentare il desiderio di tutta l’ar- 
mata. Egli forse in vista delle minaccie che testé aveva ascol- 
tate , non dovè trovarsi molto disposto a soddisfar quell’ inchie- 
sta . Ma preghiere cosi pressanti, il timore di non disgustare, 
e costernare vieppiù l’esercito, c l’usata compiacenza del suo 
narnrale, lo fecero arrendere; c l’Arca del Signore col famoso 
Propiziatorio , che gli formavano le ali de' Cherubini , a gui- 
sa di sedia (b) , da oui il Signore medesimo dava le sue ris- 


P. di G. C. 
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4. Misti trg» 
popaJiM in Silo, Ac 
tulerunt inde arcam 
foederis Domini e- 
xercfnium seden ris 
super Cherubini : e- 
rantqueduo filil He- 
lf cum arca foederis 
Dei, OphniAtPhf- 
neese 


(a) Ved. Numer. X. , XIV. 44. 4*. , Jos. VI. 4. Il Calmet aderte l’us» 
comune de* vecchi popoli » di portare nelle Joro guerre i simboli più distinti 
della lor religione . 

(b) Vcd. il nostro Giosuè Tom. I. pag. zi 6» ec. al III» io* Lez. VTf. , 
ove Indicammo Topinione di altri che pel Fro/ilziaicrio intendono il coper* 
ciào immediato» che chiudeva l’Arca » sotto le ali de* Cherubini • 
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% Camque ve- 
nisset arca focdcri* 
Domìni in castra » 
vocifcratus est orn- 
iti* Israel clamore 
grandi , pcrso- 
nuit terra . 

■fr, 6, Et audie- 
runt PhiHsihiira vo- 
cem clamoris dixr- 
runtque : Quacnam 
est baec vox clamo* 


LIBRO I. DE' RE IV, 5. a 8. 
poste, fa estratta dal tabernacolo. Se i figli d' Meli si erano 
trovati, come innanzi congetturammo, alla testa dell'etera 
citoj convien dire ch’eglino stessi vennero ora a Silo per sol* 
lecitare in persona, ed assistere ai trasporto dell’ Arca; giac- 
ché quivi il T.S. «oggi ug 11 e eh’ essi accompagnarono quel sa- 
gro monumento. Quivi alcuni Iutcrpetri (a) cercano se po- 
tevano gl’israeliti estrarre come ora fecero l’Arca dal Santua- 
rio per portarla al campo, e all'aperto: e risponde Pier Mar- 
tire , che per. regola ordinaria, c a qualunque piacimento del 
popolo, non si poteva. L'Arca non era fatta per accompagna- 
re le milizie alla guerra; ma beasi perchè fosse mi monumen- 
to della benevolenza, c protezione di Dio; perchè innanzi a 
lei si consultasse il Signore , fosse il centro del culto ec. In 
qualche caso urgentissimo però, non è senza esempio che 
tale estrazione si facesse, e l'udimnTo già in Giosuè (b). In 
qualunque modo l'Arca fu estratta: i Sacerdoti la presero av- 
volta ne' consueti suoi veli, e incollatasela, fecondo il rito 
che altre volte spiegammo , sopra le spalle , e cambiandosi di 
distanza in distanza, la portarono da Silo fino al campo di 
Isracllo . 

Gli officiali, non meno che i Soldati, crederono divede- 
re entrare con lei lo stendardo della vittoria nel loro campo . 
Tutta l'armata gettò grida di applauso , e di allegrezza si for- 
ti , che ne rimbombarono tutte le campagne all" intorno , e 
Io strepito ne penetrò sino agli accampamenti de’ Filistei . I 
quali messi in curiosità di cercare da qual cagione venisse 
nell'oste avversa quella gran commozione; furono presto in- 
formati , che gl' Israeliti , avevano condotta nel loro campo 


(a) Mendoza cit. , Estio , Menochio ec. 

(b) VI. 4. Ltz. XIV. p.no. T. 1. 11 cit. Mendoza muove anche questioni 
come potesse il sommo Sacerdote entrare per estrarre l’arca , nel santo dc’santi t 
quando ciò sì faceva una sola volta l’anno ( Hebr. IX. 7. ) . Mi questo s'in- 
tende dell’ingresso ceremoniale e pubblico, non di caso straordinario co- 
me questo • 
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l'Arca del Signore loro Dio, della quale non doveano rentir 1116. 
parlare allora per la prima volta, Giuseppe Flavio, che rife- ' 
risce anch'egli questo trasporto dell'Arca (a) , vi aggiunge una . (ij B](n . |n £j 
tradizione che v’ era presso gli Ebrei, che Heli tiell'affidarla «tris Hebrae.rumt 


a I suoi figli, ordinasse loro di guardar bene di non comparir- Eicojnweruntquod 

® # ° x are* Domini veti;*. 

gli piu innanzi senza il gran pegno, che portavano seco. setin entra, 

I Filistei frattanto, appena ebbero' risaputo il motivo de’ q ^‘ 

nuovi applausi dell’oste avversa, ne rimasero costernati ; giac- venie» : Verni Dcn, 

che ben sapevano i prodigi , che il Dio d' Israelle avea altre ìife 

volte operato per mezzo dell’Arca. Quindi in un movimento t. 8. v* tubi, : 

del tutto opposto, e nell ultima -costernazione , tra i cinghio/.- Ci0 ,iinio heri&nii- 

zi e le lagrime, andavano ripetendo: li Dio d‘ Irradio è alla diustcrtius: no. 

... . . ...» • - • bl». Q- ois no * ‘in- 

testa delle sue armate; noi uam perduti ! I nostri nemici V abu de mano nr«. 

non si veddero mai cosi lieti, e pieni cosi di coraggio: la rum «nbiimium !«•- 

• II , • , li ■ w. • •, ru,nt w ,unt DiJ 

loro allegrezza e un presagio della nostra rovina • Miseri noi! , u i percmscrunt/E- 
chi potrà liberarci dalle mani di questi Dei sublimi , e po- ?j r g t c u s ™ rt ° rani 
tenti, a i quali i nostri non potranno resistere? Queste ter- 


ribili Deità son quelle. Che nel deserto oppressero con infi- 
nite piaghe gli Egizi!, che non si vollero arrendere , ai la- 
sciar partire gli autichi Ebrei (b) . Noi non siamo dappiù de- 


(a) Antiq. Judaic- lìb. V. cap. if. 

<b) Pieno di rimarchevole naturalezza I questo modo d’esprimersi de' 
Filistei , conformemente alle idee , che tutti i Gentili avevano in fatto di 
religione. Vi si ravvisano i contrasti delle Deità, secondo i quali misura- 
vano Telilo delle battaglie, e la sorte delle Nazioni. Circa la storia de’ 
prodigi del Dio d’ Isracllo si esprimoiìS con quel modo confuso che do- 
vei esservi sopra avvenimenti stranieri ed antichi, ascoltati per relazione. 
Dicono che Dio ( o al modo loro Del ) percosse gli Egiziani unni pluf,* 
in Desino, benché le famose piaghe le soffrissero nell’Egitto. In una con- 
simile inesattezza ti vede Tacito, e l’Assiro Achiorre (Judith. V.); e anzi 
spesse volte lo stetso Giuseppe Flavio . Si potrebbe -a neh’ intendere col Dru- 
sio , Vatablo, Mendoza e altri , che quivi i Filistei alludano tlì’ultima pia- 
ga della sommersione nel mar rosso, che infatti era vicino al Deserto: 
e appunto le parole del Testo -aioa > alcuni presso Polo le voltano : propt 
o jnxto Dtscrtum . Hi sugl Dìi ec. , è l’usata linguaggio di persone idola- 
tre , dice il citato Mendoza : e perciò eziandio , nota dopo il Tostalo, Cor- 
Lib. /. eie' Re T vm. I. N 
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2888. gli Egiziani, c periremo siccome loro. Questo «pavento de' 

^ barbari sarebbe stato ben fondato «e l'Arca fosse stata con- 

dotta da un Giosuè, o da un Mosè ì o almeno fossimo stati 
fuori delle circostanze attuali , che Dio sdegnato contro il 
suo popolo trovava nelle di Ini infedeltà , e prevaricazioni mil- 
le ostacoli agli usati prodigi della sua destra, per cui l'Arca 
medesima restava esposta alle profanazioni degli empi • 

Per ciò il Signore dispose , che i Filistei si andassero con- 
mìTi !c t| C 'r" r °v;rì Portando nel concepito spavento, e che dal fondo stesso della 
rhiiistMim ; ne «r- disperazione, p<'r cni temevano, prendessero motivi di raddop- 
clv&uiue^ie'rnnt P iare g !i sforzi per liberarsene (a) . Via «adunque, andarono 

vobis: contar camini per ogni fila dicendo alla truppa.! rispettivi officiali, non ci 
& beliate. . , . , . . , , , 

io. Pu",navc- lasciamo spaventare per ciò» e mostriamoci degni de nostri 

rum ergo Phiiisth»- padri. Gl» ebrei, non ostante gli aiuti cle’IoroDei, sono sta- 

im , & cxsu» est I- * , . 

»r»ei , «c fugii unu«- ti pur nostri servi: e si può dire , che a memoria d* uomi - 

quii<iuc in taberna- n j c | pagavano tributo. Saremo noi dunque tanto codardi di 
culumsuum: «c fa- * ° . 

«a cu piaga magna ricever la legge da quelli , a i quali l'abbiamo data noi stes- 
nimi, : «c cect Jernnt s j ? § u v j, cejs ino questi terrori, e colla spada alla mano 
minia pediium . facci am vedere a i nemici, che non abbiamo dimenticata l'ar- 
te di pugnare, e di vincere. I Soldati ripresero coraggio : chi 
li reggeva riputò di doverne profittar subito; e risoluta la 
pugna, non pare che si tardasse molto a offerirla a i nemici . 
Gli Ebrei per la, lor parte, animati dalla presenza dell’Arca, 
non pensarono che il Dio dell’Arca stessa non era coti loro ; 


ncKo i Lapide, che duino all’Arca il titolo di Deità, perch? forse la ri- 
putavano l’idolo adorato dagli Ebrei, o che nella sua materia contenesse vir- 
tù divina, secondo che immaginavano de’ loro proprf simulacri. Del resto 
Teodoreto, e qualche altro Interpetre hanno seguito il Parafi Caldeo, che 
anche al f. 8. volta in singolare ; il Dio ec.Ved.il cit. Mcndoza, Patrick, 
e Polo. 

(a) J%»miant acuii , et saepr infertiliti , s pei cauta eie : dice Q.. Curzio 
nel lib. V. delle sue Storie. Cosi, dicono Patrick , e il Wells, gli Officiali 
Filistei si servirono dello stesso terrore disperato dell’esercito, per ispin- 
gerlo a più risoluto sforzo nell’ imminente battaglia . Ved. Stor. Univ. T. i. 
p. 616, 



Digitized by Google 



LEZIONE X. <59 

ed «sclrono In campo . I due eserciti si attaccarono con va- 
lore : I Filistei si batterono da disperati , e la vittoria piegò 
presto dalla loro parte. La resistenza degl’israeliti, non ser- 
vi che ad aumentarne la strage : che fu veramente terribile , 
poiché sul campo, e nella fuga, prima di poter ritornare al- 
le trincee, ben trenta mila soldati a piedi (a') restaron mor- 
ti , con le conseguenze che rimarranno a vedersi nella seguen- 
te Lezione. 

SECONDA PARTE 

Ho parlato lungamente nelle scorse Lezioni co* Genitori . Oggi convie- 
ne mi rivolga a’ figliuoli, e alle figlie, che nella loro condotta indisciplinata 
imitassero i disgraziati Opimi e Phinces • Lo vedete , mici cari, perchè il 
natura reclama con tutto il suo sentimento, perchè Dio intuona nel primo 
de’suoi precetti che riguardano i doveri nostri verso degli altri , che deli- 
biate sempre , e qualunque essi siano, rispettare i Genitori vostri , e pre- 
star loro obbedienza? Che importa che Hcli fosse dolce soverchiamente, e 
mancasse di dare alle sue correzioni quell'energia che riscuote un animo 
pervicace? Se ciò fu male per lui, perchè anch’cssi .cavarne danno i figliuo- 
li? Essi avrebbero dovuto obbedir non ostante, e sarebbono stati allora più 
arricchiti di merito, c più felici. Non lo fecero: ed eccoli decaduti dagli 
•onori de! sacerdozio , e dalle benedizioni d 'un’onesta famiglia : eccoli per- 
duti nella fama di tutti i secoli, e fon; e nella dannazione di tutta l’eter- 
nità ! Il figlio saggio non rispetta i documenti paterni per le qualità per- 
sonali de' genitori: ma perchè in essi venera l’ordine della natura, e della 
ragione, e la rappresentanza e l’espressione della volontà suprema cd au- 
gusta del grande Iddio. Egli non ha voluto che vi sia alcuno nel mondo, 
che possa fare in ogni cosa a suo modo . Le società tutte esistono per un 
legame di subordinazione e d'imperio, che le governa: e nella società cri- 
stiana a qualunque superiore si obbedisce, perchè cosi ha detto Dio. Spe- 
cialmente i figliuoli * che sono i primi elementi e modelli d* ogni giusta 
soggezione fra gli uomini ; se comprendessero tutto il pregio di questo me- 
todo , e lo eseguissero con esattezza ; non ci vorrebbe altro per arricchirli 


P. di (5. C. 

XliÓ. 


(b) Altre volte niun’uso dì cavalieri» ( Ved. Deut. XVII. 16 . , Jos. XI. 6 . 
e le nostre Lez. a quel libro Tom. II- p. 99 ■ ec. ) aveano di Ebrei : e forte 
la poca che ne recarono a questa battaglia , si salvò con -sollecita fuga ; on- 
de fu tutta ne’ pedoni la strage . Ved- Polo C. 

N 1 
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2888 . d’ogni virtù . Sola obtiUntia celerai vinate 1 inerii, imertaique cmtoiìt e 
— dice; bene S. Gregorio . Le stesse benedizioni temporali son promesse da 
Dio nel precetto medesimo d’ onorare i maggiori : ed i figli , e le figlie 
indisciplinate adunano i carboni della vendetta del Ciclo sulle lor teste - Lo 
avete oggi veduto ove condusse i figli d’ Heli la loro perversa ostinazione 
di scapricciarsi a talento ? Ma il più terribil riflesso è il conto che dar do 
vrete all'eterno Giudice , in quel giorno che vi chieder» l’esecuzione dc’suoi 
comandi . Pensateci maturamente . 
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Morte di Heli . Questione sulla di lui salverà . Muore 
anche di parto la moglie di Phinees . 


Detta li ip. du- 
ino i7yi. I limititi 
1 riniti 


HE nell’Arca del vecchio patto , simbolo memorabile di noti mister) 
della legge di grazia , una figura si contenesse di quello eziandio che oggi 
magnifica Chiesa santa, e che «il grande e principalissimo fondamento della 
Religione vera » in cui siamo adunati tolto un Dio Trino ed Unico ; non 
ostenterà molto a comprenderlo chiunque vi faccia qualche attenzione • L a 
stessa Area materiale, formata di legno incorruttibile , e che nel suo seno 
contiene la legge, la verdeggiante verga d’ Aronne, e la manna che plobbe a 
nutrire il popolo nel Deserto (a) ; può a noi simboleggiare il Genitore di- 
vino ed eterno, che origine senza principio del gran misterio, nella inef- 
fabile fecondità contiene, e genera innanzi a tutti i secoli il Figlio , Sa- 
pienza consustanziale, autore e promulgatore della legge del Vangelo e del 
Sina : mistica verga di lesse , che germogliò da una Vergine con prodigio 
tanto maggiore : e che di manna tanto più prodigiosa nel Sagramento au- 
gustissimo , ciba pel deserto di questa vita i suoi figli - Potrei veltri mandtt- 
caverunt manna in deserto , et merlai sant : qui manducai hune fanem vitti 
in aeternum (b) . I due Cherubini poi , simbolo dell'amore del Cielo , che 
con le ali distese cuoprono l’Arca , e le tavole della legge , e la verga « 
la manna ; un idea ci risvegliano di quello Spirito, purissimo e prezioso, 
e rilucente più dell’oro <P Ophir , che procedendo dal Figliuolo, e dal Padre, 
santifica e protegge la propiziazione , e la legge , e i Sagramene! e i mister) . 
Ma l’Arca santa di Dio oggi cade in mano- di popoli incircontisi , superstizió- 
si , corrotti ; quasi per rammentarci come i mister) nostri più augusti si vo- 
glian servi d'una ragione presuntuosa d’uomini corrottissimi, che chiedon 
conto de’ detti suoi alla stessa Sapienza , e pretendono di trovarla in con- 
traddizione- e in assurdità . Infelice condizione de' tempi ! Quaf dee essere 
in essi la condotta de’veri saggi , de’ figli docili del grande Iddio.-’ Gli Ebrei 
■on mostrarono mai tanto attaccamento verso dell’ Arca , quanto ora che 
cade in mano de'lor nemici. E noi dobbiamo stringerci sempre più al 
cuore questo lume divino, divenuto bersaglio dell’empietà, e custodirlo con 
impegno maggiore , e deplorarne la perdita in tanti c tanti infelici . In- 
cominciamo . 


(a) Hebr.JX.v 


(b) Joan- VI. 4g. jp. 
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Nel campo di Aphec, ove lasciammo tutto in rovina nel- 
cTr’tl eK^'dóo'gao- * a scorsa Lezione, non fu la sola, benché terribile strage di 
tue fini Meli mor- trenta mila pedoni , che desolasse gli Ebrei . La perdita per 
PhinecsV ° rhm & **** .P** 1 luttuosa, come fin qui senza esempio nella loro isto- 
ria , fu quella dell'Arca santa , che avevano fatta portare da 
Silo . Rotto da i Filistei l'esercito fino al centro , ove tene- 
vasi il monumento divino ; si vedde tosto il pericolo anche 
per esso; e i due giovaui Sacerdoti Opimi, ePhinees, che se 
ne erano tempre tenuti fermi alla guardia ; diedero prove 
estreme di Taiore e d'intrepidezza per difenderlo dall’impeto 
degl' Infedeli. Ma a che potevano giovare i loro sforzi in 
quella generale sconfitta , in cui soli rimasero contro l'impe- 
to dell’esercito vincitore ? Divenuti bersaglio di tutte le spa- 
de nemiche , caddero sotto mille colpi , e con loro natural- 
mente i Sacerdoti , che portavano l'Arca sopra le spalle , e gli 
altri che erano attorno. In tal guisa il monumento divino, 
abbandonato, e circondato da ogni parte da $ Filistei, resti» 
liberamente nelle loro mani-, e i figli d'Heli , che lo aveano 
disonorato in vita con tanti scaudoli , gli prestarono in morte 
nn omaggio inutile di valore, che non servi che a glorificare 
la giustizia di Dio con quella loro punizione esemplare (a). 

La memorabile giornata d'Aphec ebbe tal fine (b) ;• e s 


(a) Alcuni fanno a Ophni, e Phinees un’onore di quella loro difesa, 
capace a dare arguiremo di penitenza , e soggetto di merito . Per me poi 
fò pochissimo fondamento su queste ultime azioni, staccate da tutto il 
contesto della vita che precede: e che più naturalmente s’ interpiano co- 
me lei . Due disgraziati che hanno sempre guardato l’Arca di Dio come 11 
sostegno della loro ambizione, e la miniera della loro avarizia; non de- 
stano ammirazione se nel punto di perderla la difendono da disperati. 

(b) Rileveremo al seg. VI. ij. Lez. XV. che questo grande avvenimento 
cadde circa il tempo del nostro Novembre , e per ciò ne fu anche straor. 
dinaria la stagione , che non era la solita per le armi . 
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Filistei , contenti di cosi grande strage , dispersi affatto gli 
Ebrei, carichi del loro bottino, e possessori del pegno più ve- 
nerabile della Nazione nemica ; si restituirono alle lor terre . 
Massima poi dove» essere intanto per tutta la Giudea , e spe- 
cialmente a Silo, la sospesa ansietà di tutti gli animi sulla 
sorte delle cose dopo la partenza dell'Arca. La posizione de’ 
due eserciti nemici , la stagione opportuna , il coraggio che 
dovea supporsi concepito da i Filistei per la prima vittoria ; 
destava l’espettazione d’una più generale , e più decisiva bat- 
taglia. Quindi come suole avvenire in simili circostanze, tut- 
ti i pensieri., e i discorsi si volgeano su questo , e cento no- 
velle diverse si spargeano ogni giorno . ' Nel mentre perù che 
tali agitazioni angustiavano gli uomini , Dio avea già verifi- 
cato 1’ oracolo del suo Profeta con la morte de’ due figliuoli 
del Pontefice; e quella di lui medesimo oramai s’awicinava 
dappresso . Dopo la disfatta generale dell’ armata F.brea , un 
uomo della Tribù di Beniamino (a), cui riusci di sottrarsi 
alle stragi fuggendo , dipoichè ebbe veduto l’Arca cadere in 
mano a i nemici; si getta sollecito sulla via che mena a Silo, 
e affannato ed ansante vi s’indirizza con le vesti squarciate, 
e col capo tutto asperso di cenere, che era il funesto appa- 
rato , in cui nota Mendoza (b) che usava porsi un massag- 
gierò apportatore di tristissime nuove , acciò nello stesso suo 
esterno annuuziasse a chiunque Io vedeva i mali che aveva 
a riferire . Facile i a immaginarsi quale impressione dovea fa- 
re nelle città e nelle terre per le quali passava (c} , qual moltitu- 



'f'. 1 1. Currens 31, . 
tem vir de Benjamin 
ex scie , venie in Si- 
lo in die ili* 1 scisse 
veste , Se conspersus 
puivere caput • 


(a) II Testo non ne dice di più: tir de B(rjtmin , Samuele /archi pe- 
rò, e altri con luì presso Lirano e Patrick, indovinano che fosse Saulie, 
giovine allora, e spedito, ma che non era it solo Benjamita nei campo. 

(b) Antichissimo e generai costume delie Nazioni , di cui spesso di- 
cemmo, e su cui può vedersi Virgilio Aened. XII. 609. a dir. , Alex, ab 
Alex. Lib. j. cap. 7. con le note del TTraquello, a questo luogo . 

(e) La precisa distanza da Aphec a Silo s’ignora, dice Patrick . Se ne 
può. però aver congettura da questo luogo, che il Messaggiero vi giunse 
nel giorno stesso della battaglia: in die Hit, a toiem die cenfllclui , come 
traduce il Testo Vaiatilo, e altri. 
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13. Camqnc 11 - 
le venisse! » Meli se- 
debat super sellam 
centra viam spe- 
dati* • Erai cnim 
corejus pivens prò 
arca Dei » Vir au- 
lem illc postfatti 
ingrcssus esc , nun- 
ciavit urbi « £c ulti- 
la vìe omnis civicas . 




t r - 1 4. Et ittdivlt 
Heli sonicum clamo- 
ri dixitquc : Quii 


io* LIBRO I. DE’ RE IV. 13.817. 
dine di Popolo intimorito gli si affollava d'intorno, e quante 
ricerche se gli facevano al solo accorgersi che veniva dal cam- 
po. Egli però sollecito di arrivar presto al Pontefice e Giu- 
dice per informarlo di quanto era accaduto; non dava altre 
risposte , seguitando il suo passo , se non che : tutto è perdu- 
to : noi siamo stati battuti a segno, che l'Arca «tessa di Dio 
è in poter de' nemici. Non ci vuol molto a figurarsi quale si 
concepiva dolore , e apargevasi costernazione ne' popoli . La 
terribil novella si andava dilatando rapidamente per tutto Is- 
raello: e nelle case e nelle strade non si sentivano a un tratto 
che spaventevoli grida. 

Il metsnggiero intanto trapassa senza riposo , e probabil- 
mente sul declinare del giorno , arriva alle porte di Silo . Sta- 
va allora appunto Heli sul consueto sao Soglio o Sedia, alle 
portela), non della Città , ma del Tabernacolo del Signore, 
ove altre volte lo trovammo seduto ( b ) • E conte Silo 
era posta nella rnagg : ore eminenza di que' contorni, ed é an- 
che probabile che il Tabernacolo fosse nel luogo più alto della 
cittì stessa; indi si dominavano le sottoposte campagne; ed 
il vecchio Pontefice, benché quasi cieco del tutto, e si lou- 
tano dal luogo della battaglia, pure avea voluto esser volta- 
to con la faccia verso di quella parte , per attestare con la 
positura medesima la sollecitudine che lo teneva inquietissimo 
per le nuove che aspettava di là, specialmente per l'Arca del 
Signore che vedeva dipendere dalla sorte d’una battaglia , che 
ti dava in un tempo nel quale il Signore non faceva sentire 
che mtnaccie . 

In tale stato di cose ecco che arriva il messaggier Ben- 
jamita, e nell' entrar io Silo annunzia al popolo accorso la 


(a) I Settanta ve lo aggiungono espressamente : j afitr tellam ai cuium. 

(b) I. 9- Cosi Mendoza , Cairaet, Houbigant et. Altri intendono, che 
si fosse fatto trasportare alla Porta della Città , che guardava verso Aphec. 
Cosi Pescatore , a Lapide ec. , il quale però riporta per l’altro sentimento l’au- 
torità di Tertulliano, e di S. Gio. Crisostomo. 
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notizia succinta del funesto disastro» Si alza geueralc un gri- 
do per tutto che si fece sentir anche a Htli , e naturalmen- 
te gli fu presagio di quanto avrebbe scutito tosto in detta- 
glio (a). Da qual tumulto, disse col cuor palpitante, pro- 
viene questo rumore? F. detto appena cosi: ecco che il Ren- 
jamita gli gi tigne innanzi per riferirgli distintamente il più 
granile infortunio , che si fosse udito fui allora in Israello . 
Il Pontefice era in questi tempi ne' suoi 98. anni: età che 
lo aveva ridotto a quella specie di cecità (b), per cui non 
era più capace di vedere, almeno distintamente gli oggetti. 
Le minaccio divine poi che ripetutamente avea ascoltate, i 
sofferti rammarichi, e le sciagure presenti , avevano anche ri- 
dotto questo povero vecchio a uno stato compassionevole; 
ed ora andava a tramontar l’ultimo d^’ giorni suoi. Io sono 
un Soldato, gli disse il Beniamita, che apportava la notizia 
fatale , scampato dalla battaglia d’Aphec , che è stata data 
in questo giorno medesimo . Ebbene , figliuol mio , rispose il 
Pontefice, dite su dunque come sono andate le cose? Signo- 
re, soggiunse l’altro, Israele è fuggito d’innanzi a i Filistei: 
I nemici hanno fatto una strage terribile dell’esercito : per col- 
mo delle sciagure i due vostri figlinoli Ophni, e Phinees , soli 
caduti amen due morti sul campo , e l’Arca stessa del Signore 
è stata presa dagl’ infedeli . 

Heli stava a sentire il racconto con una intrepidezza da 
eroe , e cosi Dio lo voglia , con una rassegnazione da peni- 
tente. All’avviso della rotta dell’ esercito , alla notizia della 
morte stessa de’ suoi figliuoli, si tenne immobile. Ma non ap- 
pena si senti nominare l'Arca di Dio, che il dolore, lamara- 
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est hic sonhus tu- 
mulili* hujus t At Èl- 
le festina vit Se venir, 
& nuntiavit Hcli • 
’fr, !$. Hcli an- 
tera erat nonaginta 
& octo annorum , Si 
oculi ejus caligavc- 
rant 6 c viti e re non 
p iterai , 

1 6 . Et dixtt ad 
Hcli : Ego stim qui 
veni de prarli > > S: 
ego qni de acic furi 
hgdic • Cui file au 
Quid actum est fili 
mi 1 

ir, 17. Resfondene 
amem ille qui nun- 
tiabat: fugir» invilir, 
Israel coram Philt- 
sihiim» & ruma ma- 
gna Tacca est in po- 
pulo: insupcr Si duo 
filli tui mortai seni r , 
Opimi et Phinees: Se 
arca Dei capta est • 


IH. Cnmque il- 
le nominasse! arcani 
Dei , cecidic de sci- 
la retrorsum insta 
ostium , de fractis 
ccrvidbus inortuus 
est • Senex enim c- 


(a) Quelli elle credono He'.i su la porta della città , restano imbrogliati 
da questo contesto (Ved. Patrick, e Wells ) , e bisogna che (orzino a dire , 
che il Benjamita passò innanzi a Heli senza dirgli nulla, quando era venuto 
per lui , 0 che andò a fare il giro da un altra porta ■ 

(b) Sembra a Pescatore, Pier Martire , e Drusio, che possa ciò rilevarsi 
dalla stessa espressione originale del Testo . 

Lib. I. de’ Re T uni. /. O 
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2888. viglia, i rimorsi l'oppressero; e abbandonandolo il vigor del- 
le membra, cadde in deliquio. Siccome poi sedeva sopra il 
suo sgabello , o sedia , o soglio de’Giudici , d’onde dava le sue 
!v" ip'sc^jud'ca'vit "n risposte, e giudicava il popojo , e quindi era forse sollevato 
irati quadratini* sopra alcuni gradini ; nel mancare si abbandonò alla parte di 
dietro , e cadde miseramente. Sia che la sedia stessa si rove- 
sciasse, come opina il Mendoza, sia che non avendo spalliera 
a semplice costume antico(a), lo lasciasse nella caduta al di 
dietro; fatto è, chetai caduta lo gelò morto sul fatto , poiché 
piombando sul sasso del pavimento, « contro le colonne del- 
la porta, si ruppe le ossa della testa e muori. Infelice perla 
stessa sua lunga vita, che lo serbò testimonio della desola- 
zione del suo popolo: ed infelice anche più per avervi dato 
tanta occasione. Cosi terminò di vivere, dopo 40. anni di ' 
giudicatura (b) , questo celebre discendente d’ Aronne, Pon- 
tefice del ramo secondogenito d'Ithamar. Uomo irreprensibile 
nella condotta sua personale, e di cui non si trova una man- 
canza, o un peccato nelle Scritture; e che quindi si potreb- 
be dire uomo santo , se mai non avesse avuto figliuoli , o 
' . avesse sempre saputo preferire 1* amore di Dio , e della sua 

santa legge a quello de’ figli suoi. Ma la condotta che tenne 
riguardo ad essi, lo rese meritevole 'ripetutamente della cor- 
rezione divina , e de’ castighi che ne sperimentò terribili , al- 
meno su questa terra. Che anzi ha lasciato gran dubbio di sé 
medesimo , se meritevole eziandio degli eterni , passasse a quel 
Tribunale , ove non vi ha più luogo nè a penitenza , nè a 
merito . . 

Su questa questione fra gl’Interpetri agitatissima , biso- 
gna pur dir qualche cosa. Presso gli autichi la più comune 


(a) Così opina il Tostato, e altri; e sembra più conforme alla lette- 
ra; eecidle de iella reirersmn: come anche alla naturale verisimiglianza , che 
non può farci supporre fosse sì poco ferma su’ piedi • 

(b) Dalla morte di Sansone ultimo Giudice • Ved. la Crcmlcg- Saga di 
LoJov. Capello Tab. VI. Prolegemen . Valthoni . 


» 
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sentenza sembra propendere per la dannazione eterna dille- ino. 
li fa) . Non ostante perù , anche fra i Padri , e fra gli anti- 
chi Interpetri presso Matteo Polo * si citano di quelli che lo 
dicono salvo, come S. Basilio , Teodoreto , e Procopio, e an- 
zi gli stessi S.Girolanio , e S. Gin. Crisostomo in altri luoghi 
sembrano di contrario parere. Frac t moderni poi, noumeno 
cattolici (b), che protestanti (c} , questa si puh dire l’opinio- 
ne comunissima: c dentro i limiti della probabilità, sembra 
anche la più appoggiata. La vita giusta di Heli , quanto alla 
sua personale condotta, si riconosce espressamente da S.Gre- 
gorio stesso , che propende a condannarlo , e che pure lo di- 
ce : propria vita jiistus £d) . Anzi con più forza nel seguito lo 
dice castigato per la sua debolezza , ma risparmiato in riguar- 
do alla passata condotta (e). S.Gio. Crisostomo in più luoghi 
citati dal P Calmet , lo chiama vecchio ammirabile , e irre- 
prensibile per la santità della vita . Ora egli è certo , che co- 
me il contesto d’nna vita malvagia, fa propendere in morte 
tutte le congetture prudenti al timore della diviua Giusti- 
ziai cosi la costumatezza incorrotta, ci persuade a sperar tut- 


(a) Può vedersi Cornelio a Lapide che riferisce le parole Hi S. Gregorio 
{in loco, e part. 1. Posterai- cap- VI. ) s come anche di Eucherio. Cita pure 
il V. Beda , c probabilmente S. Girolamo nel lib. r. ccnlr, levili. , il Criso- 
s tom. nell’ Hom. f 9. in Centi, e altrove ec., S. Cesareo Ardatense biom. if. , 
e S. Pier Damiano Epist. i 4 *cap. 18. Che anzi S. Agostino ( lib- TV’. Oc civit. 
Del) dice che Heli fu riprovato. come Saulles e S. Ephrem che altre volte 
citammo, anche più fortemente degli altri, dice di lui, che se corresse i 
figliuoli, lo fece prr non incorrere l’indignazione del popolo: ma che mi- 
nacciato da Dio: non rcùfuiuc ed colf am, se d Camquem scupidum cbdnruistc 
ad poenam . 

(b) Come il cit. a Lapide, Lirano , Tostato, Serario, Mendoza , il Gae- 
tano. Sanchez, Dionisio Cartusiano, Sanzio, Tirino ec, 

(c) Con Calvino, Pier Martire, Willet ec. 

(d) In lib. Reg. , lib. V. Cap. XIV. 

(t) Pro dluclutiene pcrcussns , sed prò prae/cri/a conversatìone respectus. 
Simili , e anche maggiori elogi gl* A Procopio di Gaza presso Patrick , 
Wells , Pyle , e Henry . 

O a 
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a8B3. to il met;li<» possib'le per quegli eitremi momenti dalla Mi- 
' serieordia . Il Signore stesso , con tanti anni che differì a ca- 

stigarlo tempora! ueute , riscuotendolo intanto con avvisi si 
speciali , e si forti; sembra volerci mostrare il tempo che si 
degnò lasciargli di penitenza , e le grazie accordategli a far- 
la . Sino all'estremo momento , immobile sn la perdita de’ fi- 
gliuoli , e conquiso agl'insulti dell’Arca del Signore; ci dà ar- 
gomento di quell’amore di preferenza , contro ilei quale al- 
tre volte fu il suo peccato: nuigis honorasti ///or tuo* , quatti 
tue: e che non si unisce giammai con la perdizione di un no- 
mo Vedemmo (a) che di questa sua penitenza fieli ci diede 
anche gran congettura con la stessa rassegnazione , con cui si 
assoggettò alle vendette temporali del cielo: e che l’insupe- 
rabile necessità delle cose lo può avere scusato di non aver 
dato un riparo, che non fu più allora possibile. Anzi la stes- 
sa pena gravissima , alla quale il Signore lo volle irremissi- 
bilmente soggetto qui in terra, può insinuarci , dice Cornelio 
a Lapide < che gli risparmiasse l’eterna: c della dannazione a 
qih-lla tetti parai pena possono coi» lo stesso Interpetre spie- 
garsi molti de'Padri , che parlano della di lui dannazione . 
Con tutto questo però , imperscrutabili sono i giudizj di 
Dio: e per avventura anche questa è una delle questioni .che 
noi vedremo risolute più chiaramente in quel giorno , che 
illttminabU ubscondita tenebrat imi , et manifestab.it consilia cur- 
ditim (b). 

La morte d'Heli , e de’ due suor figliuoli , per ritornare 

19 . Nurus »o- . ’ r 5 ‘ 

icm ejm u*>r Psi- al racconto del nostro Testo, non fu il solo colpo chelngiit- 
" L'i n'i *ùT *" * "ù " fi s, ' z * a Dio scaricò in quel gran giorno sopra questa fami- 
atiiiuo numio quid glia infelice. Eravi in casa una Nuora, moglie di Phinees, 
fc m*rtuns*M« « 0 ^ c ^ e era ? rav 'da e vicina al suo parto , quando l’Iliade fune- 
ter suus.flc virtuos: sta di tanti mali giunse alle sue orecchie: che il marito era 
pèVu -Tro'rinr *e- stat0 ucciso nella battaglia, morto il Suocero per lo dolore, 

nim in cani dolore» 

subiti « 


(al Al prec. ITI. 1 S. 
(b) I» Cor. IV. J. 
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e l'Vrca del Dio vivente caduta in mano a i nemici. Quindi 
gli sconcerti , che tanti funesti annunzi produssero nel di lei 
sprito, ridondarono al corpo, e accelerarono i dolori del par- 
to , da i quali subitamente sorpresa , diede alla luce un figli- 
uolo , che costi» la vita alla madre . 

All ora le femmine, che gli erano intorno ad assisterla, 
nel vederla ridotta all'estremo momento , pensarono d' inco- 
raggiarla con la nuova del parto , di cui aveano speciale alle- 
grezza le donne ebree fa'). Via su, gli dissero, prendete ani- 
mo , e non abbiate timore alcuno, perchè avete messo ai 
mondo un figliuolo. Ma la misera era ridotta ormai a tale 
stato, che nemmeno badi» alle parole di quel conforto. Fissa 
nel suo dolore , volle lasciar muoreudo il nome che dovea 
avere il figlio che avea partorito , e un nome che servisse di 
monumento alle circostanze infelici, nelle quali era nato. 
Lo chiamò Ichabad , che s' interpetra : non v’ì più gloria : op- 
pure : ov' è la gloria ? fb) e lo spiegò ella stessa , dicendo : 
la gloria d‘ lsraello è passata nell» stranieri , poiché essi sono 
in possesso del snjro monumento che faceva l'onore della Na- 
zione . La mia gloria stessa ( potè anche intendere ) non è 
ormai più , dopo perduto il marito , cd il suocero . Io muo- 
io dopo di loro : e il figlio che lascio al mondo rammenterà 
col suo nome d' Ichabod , che con l’Arca del nostro Dio , la 
nobiltà del mio popolo è stata trasferita presso i nemici . 

Tali sensi ci datino una favorevole idea di questa moglie 
di Vbinees , di cui non abbiamo altrove memoria , e se ne 
ignora perfino il nome . Felice se anche nel tempo innanzi 
fu cosi dissimile al suo consorte! Che ella gli conservasse l'af- 
fetto , benché si scelerato ; non è un'ostacolo alla virtù . Ne 
può essere anzi una prova eroica : poiché la carità che non si 
estingue in cuor di una moglie nelle stesse infedeltà, o ne’ 
disordini del marito , è uua virtù di cimento , purché diriga- 


p. di g. d. 

1 1 16. 


'&• so. In ipso au- 
tem momento mor- 
tis ejus , dixeruttt 
ei quje stabant circa 
eaar: ne timeas , 
quia hiium pepcrìsti. 
Qux non respondic 
eli. ncque aftimad> 
vcrtit • 

ir. 21. Et vocavic 
pacrum Ichabod , 
dicens : Translata 
est gloria de Israel , 
quia capta est Arca 
Dei » et prò socero 
suo Se prò viro suo • 
22. Et ait : 
Translata est gloria 
ab Israel , eo quod 
capta esser Arca 
Dei . 




(a) Ved. Gftits. XXXV. 17., Joan. XVI. 11. 

(b) Cosi Ministero, Vantilo, Brusio ec. 
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a888. si alla persona senza approvarne le iniquità . Ella poi dice 
trasferita con 1’ Arca la gloria d’ Israello , con scuso molto 
usato nelle Scritture , nelle quali quel sagro pegno sovente 
è detto gloria di Dio (a). Lascierò a Pietro Martire il ripren- 
, fiere di soverchio l'attaccamento che questa madre d ’ IchahoA 

mostra alle cose esterne: imperocché ella è malattia consueta 
de’ Protestanti il non voler capire, o almeno far mostra di 
non capirlo; che quando le cose esteriori vengono da Dio ,o 
' gli appartengono , o a suo giusto onore si riferiscono ; som 
meritevoli di un ragionevolissimo attaccamento . Anderemo 
nella seguente Lezione a ritrovar l'Arca santa presso de’ Fi- 
listei . 


SECONDA PARTE. 

Figli , poiché a voi sono ora passati i documenti da raccogliere dal T. 
S., Figli riscuotetevi a questi esempi della Casa di Heli , e specchiatevi 
sempre piò nelle consegueu 2 e funeste di una vita capricciósa , e indiscipli- 
nata . I disgraziati Ophni e Phinees vi rammentano come non solamente 
potete tirarvi addosso i castighi di Dio per voi stessi, rovinarvi nella sor- 
te del mondo , c perdervi negli anni eterni ; ma come eziandio potete tra- 
scinare nelle vostre rovine quelli stessi che vi hanno dato la vita , e la stes- 
sa anima loro mettere in forse per una colpevole connivenza a i disordini 
vostri - Ah! Figli! E’ ella questa la ricompensa, che per voi i miseri ri- 
trarranno da tante cure? Sapete voi cosa dovete a quelli pe’ quali siete nel 
mondo, ed a i quali, disse perfino la morale de’ pagani , che non si può 
rendere giammai bastevole retribuzione? Attaquam par gratin. Interrogate- 
ne per risaperlo la voce inestinguibile della natura : leggete nelle tavole me- 
morande di quella Legge, che il dito stesso di un Dio hi» segnata per tut- 
te le generazioni di Adamo : e ascolterete come dappertutto si alzano qnel- 
le voci ; Honora petrtm tuum , et natrtm tuam . Voi dovete essere per istret- 


(a) Ved. Psalm.XXIlI. 8-, LXI1I. a-, LXXVIII-di-, Isaj. LXIV. n.ec. 
Mendoza. Dall’Arca Dio parlava al suo popolo, e quindi ne faceva la glo- 
ria : come anche soggiunge Mnnstero, perchè in essa sembrò elettosi il sub 
soggiorno: c fu {strumento di tanti prodigi gloriosi a i figli di Giacobbe 
dopo l'usciti d'Egitto. 
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fissi mo debito i! sostegno de’Genitori , non menoche Ja !oro consolazione . Ill6. 
Questo è P onere che vi dice la natura e la legge . Siccome avete da loro ■ g- . 

tutto ciò che vi può render felici : cosi essi debbono aspettare da voi tutti 
gli ajuti che possono contribuire al loro ben essere in questa vita, c nella 
eternità specialmente. Il sudore di vostra fronte, da cui l’uomo è condan- 
nato a mangiare il suo pane, dee colare anche a lor beneficio r e siete ob- 
bligati in qualunque occorrenza a divider con essi l’alimento, e le necessi- 
tà della vita. Honcra . Nelle loro afflizioni, ne’rnolti mali, che opprimono 
questo pellegrinaggio infelice , eglino aspettano consolazione ed ajuto nella vo. 
stra buona condotta, nella vostra assistenza , ne’piacevoli e ossequiosi modi 
de! vostro tratto . All'anima poi , all’anima specialmente dc'padri vostri do- 
vete porger soccorso, poiché in lei è il sommo, l’unico de’ loro beni; < 
non maPcssergli per lo contrario occasione di perderla . La salute vostra , 
c la loro st promuovono con pari passo : e la condotta cristiana , con cui 
farete giusti e felici voi stessi , avvantaggia nel medesimo tempo la causa 
dc’padri vostri, ’On figlio tallo I la gloria del padre' disse lo Spirito Santo 
per indicar tutti i beni. Non è possibile che non ne venga per essi conso- 
lazione , e profitto • Nella casa de’ figli morigerati e obbedienti , sentesi al- 
leggerire il peso delie sollecitudini, la coscienza si tranquillizza sopra la 
suz risponsabilità , Dio che vi resta servito come è dovere , fa scendere più 
copiose le sue benedizioni, l’andamento ne prospera, regna la pace, si tra- 
smuta nel paradiso del mondo, per rimutarsi dipoi nel paradiso, che dura 
sempre - Le famiglie poi dalle quali é sbandito il timore di Dio, presenta- 
no la più viva e vera immagine de’ due Inferni . 
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Detta !I 2 ?. Giu- 
fcin 179 *• Feti, Cor, 
pori* C hritti , 


/ Filistei introducono l'Arca nel tempio di Dagon . 
Castighi che ne riportano , 


» 


L’ Arca de! Dio d’Israello ha riempiti di tanta ‘allegrezza i Filistei, 
che' non esultarono cosi alla disfatta dell’esercito ostile , quanto all' acquisto 
di tm monumento che trasferisce presso di loro la robustezza , e la gloria 
della nemica nazione ■ Risolvono quindi di farne il più solenne trasporto in 
Azoto : e intimata lunga marcia dal campo , vi si iucammina.no come in 
trionfo. Circondano in folta corona quel sagro pegno, e in lungo ordine 
precedendolo , e accompagnandolo , tripudiano , e cantano inni d’allegrezza , 
e di ringraziamento . Ma che ? Rimane egli forse onorato da questa pompa 
ii grande Dio d’ Israeìlo ? Gente profana, scostumata, e irreligiosa, che 
circonda l’arca del suo testamento, non ha altro oggetto nel suo tripu- 
dio, che di fare risaltare più brillante il lustro della vittoria, la depressio- 
ne de’ nemici , e se pur fosse possibile , l’umiliazione stessa del loro Dio . 
Quindi il Signore , anzi che gradire la loro solennità , I’abborrisce : e anzi- 
ché serbar premio agli apparenti ossequi, co’ quali l’ accompagnano al loro 
tempio , gravissimi ha preparati i castighi dell’orribile sacrilegio . Sarebb'el- 
la questa, ascoltatori , un'immagine , riguardo a molti cristiani, della pom- 
pa solenne, con cui accompagnano nelle pubbliche vie in questi giorni il 
Sagramelo divino , che l’arca debolmente simboleggiò , e che onore infi- 
nitamente più grande da noi si merita , ed è geloso di esigere ? Andatelo 
considerando voi stessi nel confrontare la nostra con quella più antica sto. 
ria, che vengo a esporvi. 


PRIMA PARTE. 


f. i. Phhisthllm Se I» presa dell’Arca del testamento cagionò in tutta la 

aatem tulerunt Ar- una funesta costerna zioue ; prcaso i nemici rassembiò 

c am Dei, et aspor- . 

taverunt eam a la- >1 pm solenne compimento della vittoria . Si vedevano in 

pidc adjuioni m a- p ossesso del monumento più insigne dell'emulo Nazione, di 
zotum • 

quell'Arca , della quale aveano sentito a narrarsi tanti pro- 
digi > e la di cui potenza aveano poco dianzi tanto temuta . 
Si trovavano nelle mani un pegno, con cui potevano tenere 
a freno gli Ebrei più che con qualsiasi armata, e per riscatto 
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di cui si poteva esigere da' nemici qualunque condizione. Il 
Signore però non voleva > che vi fosse bisogno di tanto. Avea 
voluto umiliare il suo popolo, ma non abbandonarlo , nè che 
il monumento di sue misericordie avesse a restar sempre in 
mano de' Filistei. Il pernierò di ricuperarlo se lo sarebbe da* 
to egli stesso : e lo fece in un modo tutto proprio della sua 
onnipotenza. 

La prima cura de'Filistei « appena che si veddero in pos- 
sesso dell’Arca, fu di trasportarla in sicuro in una delle loro 
piazze piu fotti, e più interne, lungi da i confini nemici. 
Per tale intento adunque fu trascelta la città di Azoto , ca- 
pitale d'itna delle cinque Toparchie Filistee , posta vicino al 
mare , e nell' estremità del paese. Quindi dalla pietra deiias- 
sisten^a , presso cui s'era data la battaglia , e presa l'Arca , la 
trasportarono trionfando in Azoto . Tcodoreto e Procopia , e 
con essi il Memloza si maravigliano , come mai il Signore 
che si era mostrato cosi geloso del rispetto esterno per quel 
suo Santuario , che avea prescritto l’espresso rito nel traspor- 
tarlo , e punito Oza con morte subita (a), perchè postala so- 
pra un carro , la toccò cosi poca riverenza : lasciasse poi che 
i Filistei se la portassero seco a loro talento . Ma oltrecchè 
l'osservanza de' riti della sna'religione , e il rispètto per i sim- 
boli esteriori che la nutriscono , Dio lo esigè sempre con più 
rigore da i suoi , che non dalli stranieri : e così S.Pietro (b) 
punì con la morte il sacrilegio d’Anania, non già quello di 
Simon Mago (c) : oltrecchè , come avverte lo stesso Mcndoza , 
la legge ceremoniale di non toccare 1' Arca riguardava sola- 
mente gli Ebrei; si dee anche notare, che in realtà i Filis- 
tei vedremo non la passarono cosi netta , come par che sup- 
ponga la proposta diffìcultà . 

Azoto era in questi tempi celebre principalmente per un 


P. di G. C. 
1 1 16. 


(a) IL Reg. VI. 7. 

(b) Actor V. 7. 

(c) Ibi Vili. 10, 

Ltb. I. de’ Re T uni, l . P 
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a. Tulerantquc 
JPhiJisthiim are. un 
Dei , {* intuicrunt 
«am in templum 
Da’.-»n , óc statue- 
rune cam juxta D.i- 
gon. 


«4 LIBRO I, DE' RE V. i. 

tempio di Dago» , reno cui tutta la Nuzfott Filistea avea ve- 
nerazione speciale : e quivi appunto fu risoluto di collocare 
l'Arca del Dio d'Israello, che fu situata vicino all'idolo stes- 
so . &gli avea, secondo la più comune sentenza (.a) da i fian- 
chi in giù forma di pesce, c forma umana al di sopra. Im- 
magine che il nome stesso di Vug , che nell’ ebraica radice 
ha quel significato di pi'see , rende verisimile: e d'altronde è 
cosa attestata presso gli antichi scrittori, anche gentili, che 
i Sirj , e i Palestini comunemente adoravano i pesci siccome 
Dei (b) . Che perù è eziandio verisimile che in quell'idolo in 
Azoto si adorasse Venere, detta Afrodite, perchè nata dal ma- 
re , la quale i poeti fingono piacersi sovente di prender forma di 
pesce , animale più.d’ogni altro lussurieggiante , e prolifico . 
Infatti il citato Diodoro nel libro primo dice espressamente, 
che gli Àscaloniti nel loro antichissimo tempio davano spe- 


(a) Di Mariana , Mcndoza , Lirano , Tostato , Sanzio , a Lapide , e de 
Rabbini presso Munttcro. 

(b) Dal nome i i Da% pesce , si forma , secando Malvenda il diminu- 
tivo ji J t Datoti , Del culto poi dato a i pesci ne i testimonio Senofonte 
ir exprJlt. Cyri Lib, j.. Cicerone nel lib. f. de r.at. Dtcrurn , il nostro Cle- 
mente Alessandrino Exbort. ai [Ctlcs, e Diodoro Siculo nel lib. f, cap. a. , 
ove aggiunge aver creduto i Sirj , che Dcrceta donna Ascaionita , per 
aver data in luce incestuosamente la famosa Semiramide, vinta dalla vergo- 
gna si gettasse nel lago presso Ascalone, ove fòsse mutata in pesce: un- 
ir, ne conchiude , tt Stri ai bare uujue tempora bit pHcibm abttintnln , 
tot prò Diis colunt , Eusebio nel lib. 8. cap. f. della preparazione Evange- 
lica dice anche. , che questi popoli si astenevano dalle colombe , per non in- 
contrarsi a mangiare la predetta Semiramide, che immaginarono trasmuta- 
ta in colomba. S, Girolamo poi presso Mariana , interpetra il nome di Da- 
pcn per pìum ieicris ; avendo voluto così i gentili indicare le afflizioni di 
Dcrceta , di cui udimmo'la fàvola da Diodoro . Stando a i computi del Pc- 
tavio Eathxar. tour. p-rt. t. lib. r. cap. s.. Abramo nacque l'anno ij. del- 
la predetta Semiramide : ma il Jaquelot nel cip. 17. della sua Dissertazio- 
ne de cxiitenria Mei , opina che sia favoloso tuttociò che si narra di quel- 
la rinomata Regina , 


\ 
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cial culto a Venere , e che uno simile sul loro esempio , glie- 
ne dedicarono i Cipriotti (a) . Se poi la parte superiore, e di 
umana specie, avesse forma femminile, o di maschio: ne fa 
ricerca tra gli altri , il citato Tirino , e special dubbio ne dé- 
sta Eusebio (b), approvato da Arias Montano e da altri, il 
quale insinua , che nell'Idolo Dagon qne’ popoli nascondesse- 
ro Giove detto Arotrio o Aratorio dall'invenziune .dell'aratro : 
e quindi gli converrebbe forma di maschio , come i Tritoni 
della favola. Ma tutte le analogie di quelle Genti , vedemmo 
che ci richiamano alle idee femminili di Dcrceta , e di Venere: 
e l’ illustre Bochnrt cc le ha rendute quasi evidenti col posi- 
tivo testimonio di Luciano , e del prelodato Diodoro Siculo (c), 
comprovanti, che la Dea Siria, la Astarle dc'Fenicj . detta da 
altri Drrcen , e Derrefa , e Arergati , fosse realmente Venere , 
adorata in forma superiore di Donna, e nell' inferiore di pe- 
sce: e che a tal mostro faccia allusione nella sua poetica Orar 
zio : 

Desinai in piscem mulier formosa superne, (d) 


P. di G, C. 
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(a) Quindi è opinione fondata, e seguita da Scaligero, Serario, Tosta- 
to , tirano. Tirino e altri , che la predetta Dcrceta resa così famosa in quel- 
le regioni dalla favola , fosse la stessa che la Venere Afrodite , e la stessa 
che in Azoto si adora nel Simulacro di Dagon . 

(b) Cic. Pratp. Etani. Lib, Vili. cap. 7. 

(c) Hist. lib. a. 

(d) L’anzidetto Tirino previene la difficultà , che alcuni potrebbono tro- 
vare nel nostro Testo, ove Dagon non è detto Dee , ma Dii . L' Idolo , 
maschio, o femmina che esprimesse, suolevano i Gentili chiamar così : • 
anzi di se stessa dice Venere nel lib. a. delle Eneidi: 

Deicenia , ac ducente Dea , tela ìnter et écstei 
Experìor ete. 

Anzi Mendoza rileva sagacemente che i pagani spesso attribuivano alti 
Dii loro amendue i sessi , onde niuna delle piò crasse axsurdith manchi al- 
la Mitologia, che per loro colpa acciecò tanti popoli. Di ciò tratta erudi- 
tamente Celio Rodigino Antlq. Lettiteli. Uh. XX! 11. cap.;. , ove adduce mol- 
te autorità di Plinio, Manilio, Ovidio ec. 

P % 
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5. Camene sur- 
rexissent riiluculo 
Azocii altera die « 
ecce Dagoo Jacebat 
primis io terra ao- 
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Per qnal motivo poi si determinassero i Filistei a met- 
tere l'Arca del Signore nel Tempio del loro D.igon , anziché 
in qualunque altro luogo; a Lapide, il Limilo , e altri dopo 
il Tostato credono che ciò fosse per onorare quel loro Nume 
coll’ offerta della più illustre spnglia della vittoria , che ri- 
conobbero dalla di lui protezione (a) . Ma il luogo onorevole , 
e presso lo stesso Dagon , ove posero l'Arca, non è coerente 
a simile intendimento , e lo nota bene il Sanzio . I loro tro- 
fei e spoglie, suolevano i Gentili appenderle alle porte de* 
Templi , come ci fa intender Virgilio £b): 

JVnttaque piar le rea sacri* in postlbu s arnia : 

Captivi pendevi currus , curvaeque secures . 

Ovvero pili frequentemente adoperavano di sospenderle alle 
Volte de' templi stessi, come ha il cit. Epico (c) : 

Sitspensivc tholo , aut sacra ad fasti già fixi . 

Che però molto più simile al vero apparisce la spiegazione di 
quelli Interpetri (d) i quali, come era universale la supeTsti- 
zionc pagana , intendono che i Filistei veramente collocasse- 
ro ivi l'Arca per onorarla, e dargli culto , insieme col loro 
Nume, giacché poco innanzi ne avevano riconosciuto, e te- 
muto il potere. 

Certamente però , ne venne poco conto a Dagon , che 
l’Arca del vero Dio gli fosse posta accanto cosi . Nel seguente 
giorno all’ aprirsi di buon ora le porte del Tempio, i Mini- 
stri, e Sacrificatori di Azoto , reddero che il loro grande Dio 


(a) Conf. indie. XVI. ij. 14, 

(b) /Vendei- lib. Vili. 

(c) Ibi Lib. IX. 

(d) Cit. Sanzio, Mcndoza , Testato, e Pescatore: fra’più recenti Tirino; 
Mcnochio cc. » 
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D.igon era caduto stew boccone in terra a i piedi dell’ Arca 
santa, evi si teneva ili quel modo. Eglino adunque per na- 
scondere la vergogna della loro deita, la rimessero su la sua 
base , e si guardarono bene da far palese a veruno 1’ avveni- 
mento . Ma il dì seguente , presa anche la cautela di torna- 
re più di buon ora al loro tempio; jpcoti che al primo aprir- 
ne le porte , vi trovano su la soglia stessa la testa, e le due 
mani distaccate dal tronco , il quale era rimasto prosteso in 
terra d'hinanzi all’Arca, ove fu trovato intiero la preceden- 
te mattina. Sull’ usata sua base era ora rimasta la sola par- 
te inferiore di Dagon che uvea la figura del pesce , e tronca 
dal rimanente, caduto, e disperso così (a). Questo comples- 
so di circostanze operi) che non fu più possibile tener celata 
al popolo l'umiliazione del loro Idolo, che bisognava ricom- 
porre a frantumi: e rimase manifesto e innegabile il prodi- 
gio della caduta circostanziata a quel modo. Avrebbe ciò 
dovuto produrre, che conosciutala vanità del loro simula- 
cro , e la potenza del Dio che lo aveva distrutto j riformas- 
sero la loro fede , e tornassero a l- i lumi soffogati della ragio- 
ne , che reclama un solo Padrone e Creatore dell' Universo , 
che si debbe adorare . Ma^ che non può nelle umane menti 
l'ostinazione di cecità, confermata in lungo uso dalle prime 
impressioni, e stabilita da i vizi d’una compiacente super- 
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te arcam Domini: 
tulcrunt Dag >n , <5c 
rcstituerunt cum in 
locum suum . 

V'. 4 . Rursumque 
mane die aiterà con« 
surgentes . invene» 
rane Dagon iace li- 
te in super facicm 
suam in terra coram 
arca Domini : caput 
autem Dagon * òc 
ìIujc paini* mamitnn 
ejus abscksx erant 
super limen . 

f. 5. Porro Da* 
gon soius truncus 
remanserat in loco 
suo» propter hanc 
causam non calcant 
sacerdotes Dagon» 
ót omnes qui ingre- 
diuntur teinplum e- 
|us super limen Da- 
gon in Azoto» usque 
ia hodkrjuun dicm. 


. \ 



1 

A 

(a) Ferro Dagon solus truncus rtmanserat in loco suo: pare che contrasti 
con le parole del precedente versetto; inven crani Dagon jaeentem super /r- 
cictn suam in terra . Ma nella giusta spiegazione che abbiamo data si vede 
che quivi il jfjn Dagon è preso aggettivamente perforato piscit : come in fat* 
ti Ministero , ed altri traducono : tantum ( forma ) plscir relieta est In to% 
Vcggasi P Est io . Quanto poi al loco suo ove dicesi rimasto Dagoti ; un’al- 
tra spiegazione darebbe Sanzio dopo PAbuIcnse : cioè non rimase al posto 
ove era cJlh/to: per indicarci cosi, che rotolata la testa c le mani sino al- 
la porta, il scio tronco di Dagon era rimasto al luogo di sua caduta. For- 
se però !a prima spiegazione serba meglio la lettera: iu loco suo , e perciò 
l’abbiamo seguita nel testo nostro • 
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suzione ! I Filistei piansero la sorte del loro Dagon s lo cre- 
derono forse soccombente per quella volta al Dio degl'israe- 
liti, che si era battuto con più successo-, ma non lo abban- 
donarono. Anzi iu memoria di quanto gli era accaduto , Dio 
dispose che facessero una legge , la quale di poi rimase in per- 
petua osservanza: che Sacerdoti d'Azoto, e tutti gli adora- 
tori di Dagon , non entrassero mai nel tempio , se non sal- 
tando sopra la soglia della porta, per non calcarla co’ piedi , 
e non profanare ( come Pescatore ed altri lo spiegano ) con 
irriverenza il luogo, che la testa e le mani del loro Dio avea- 
uo quasi santificato col loro tocco. In tal guisa vennero con 
questa ceremonia a perpetuare la memoria di un fatto , che 
ogni interesse dovea persuader loro che .restasse segreto j eil 
alzava un trofeo perpetuo all’Arca del vero Dio , che la ce- 
cità di que’ .miseri credeva potersi accoppiare con le false dei- 
tà . Fino a i tempi «li Sofonia (a), Mendoza avverte che ri- 
manevano i vestigi di questo rito di passare di salto sulle so- 
glie de' templi: ed è molto probabile, e da farne .memoria , 
«he dilatata eziandio a altre genti , come sempre ili questa 
materia è avvenuto, la presente superstizione, abbia dato 
origine ad altre consimili , che ci presenta la mitologia de’pa- 
gani . Il vedere un popolo, che sfugge di premere col piè le 
toglie del tempio , facilmente vi fa annettere un’ idea reli- 
giosa, e di qualche cosa di sagro, che vi si riputasse esistente. 
E quindi per avventura si stabili l'opinione de’ popoli idola- 
tri , i quali , come dice Vairone , riputavano essere qualche 
nume ne’ vestiboli de' loro templi ; onde Giovenale ue dit- 
te (b) : 


Tarprjnm litr.en adora : 

£ Virgilio nel secondo libro delle Eneidi : 

’ Religiosa Deuruin liniina- 


(1) Sophon. I, 9. 
(b) Salir. 6. 
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Le soglie stesse delle case private , coloro le credevano consa- 
grate alla Dea Vesta:, e di qui venne il rito che la nuova spo- 
sa dovea trapassare la soglia domestica del marito, in quel 
modo che usavano i Filistei nel tempio di Dagon ; acciò , co- 
me dice Servio presso il Brissonio (a), mentre andava a per- 
dere il fior verginale, non ardisse di toccare co' piedi cosa 
consagrata alla castissima Dea (b) . Giova di notar qualche 
volta questi divini vestigi , che sovente si son serbati nel fon- 
do stesso delle ridicole assurdità gentilesche , e che confer- 
mano il vero che precedi la menzogna, ed i fatti accertati»- 
siini delle Scritture . 

Dio però non era contento di questa umiliazione del pro- 
fano Idolo, nè della semplice confusione di que’ d’ Azoto , che 
lo adoravano . Voleva principalmente che il pegno della sua 
alleanza fosse rispettato in mezzo a quelli medesimi , che lo 
aveano rapito: e che anzi eglino stessi fossero costretti ari 
portarlo con onore fino alle terre ebree, dalle quali si ripu- 
tarono tanto felici d’averlo tolto . Eglino certamente non se 
lo immaginavano dover esser condotti sin quV , ma ve gli 
spinse bene quella destra, che regola le nostre vicende co- 
munque voglia. Imbrandì dunque per ciò altri flagelli, e do- 
po l'umiliazione di Dagon , passò a ferirne gli adoratori con 
una piaga tanto più vergognosa, quanto più era sensibile e 
micidiale. I ir Azoto, e nelle adiacenze, ciascheduno si sentì 
a un tratto attaccato nelle parti posteriori del corpo da un 
male non inai provato ed incognito , che fossero moroidl in- 
terne con ulceri , fossero tumori dolorosissimi , fosse proflu- 
vio di sangue, o altro che variamente cercano presso Polo gli 
Espositori : malattia fu certamente di grande spasimo , e che 
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t- f. Aggravar*, 
est ameni m.inus 
Domini super Azo- 
tios , é» demolitui 
est eos z 6c percus- 
slt in secretori par- 
te natium Azotum t 
et fincs ejus. Et e- 
bullicrunt villa; & 
agri in medio regio- 
ni* illius, 8c nati 
sant mure* , & facta 
esr confusi > morti* 
magnz in civitate » 


(a) De ritu nuptiar. fol» i$r. Vedi ir Serarib a questa luogo- 

(b) Anche irt oggi r attesta il P. Tavernier ^oya^e de Pene livr. r. c* f. 
Liv. a. c. ;f. ec. che i Persiani non calcano le soglie di alcune Moschee» 
che d'ordinario si cuoprono con lastre d'argento • 
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produsse un’orribile mortalità (a) . Flagello che S.Girolamo e 
Ruperto presso Meudoza notano come fu analogo all'attenta- 
to sagrilego de - Filistei , ed a i loro vizj nefandi . Oltre di ciò 
poi) altro castigo riferiscesi nella nostra Volgata mandato lo- 
ro da Dio. Vale a dire che la terra, tanto nelle città che nel- 
le campagne di que’contorni , fermentò e ribolli una quanti- 
tà sterminata di topi, che raddoppiarono la confusione , e le 
morti in quel disgraziato paese (h). Gli antichi Padri cristia- 
ni, che di questo flagello de’ Filistei hanno menzione > pos- 
sono vedersi presso Cornelio a Lapide , il quale a tale occa- 
sione riporta eziandio dalle storie profane molti consimili e- 
sempj , e dopo lui ( tralasciando, come spesso suol fare, i 
più portentosi) il P.Calmet . Possono ivi vedersi fra gli altri , 
gli abitatori di Goari , una delle isole Cicladi , e alcuni popo- 
li della Troade, e Italiani, costretti fino per quella iufesta- 
zione a abbandonare le loro terre . 

Diruntiir ci ves quondam migrare coarti , 
jìlnribus infesto t deseruisse Lares . 


(a) Ecco un altro fatto , di cui si possono trovare conservate le vesti- 
gi nelle Memorie stesse del paganesimo , benché alterate al solito con le 
lor giunte , secondo avverte Giuseppe Flavio nel lib. io. qap, i. delle an- 
tichità . Si legge in fatti riferito da Erodoto ( Uhi. lib. i. f on, mti. ) che 
gli Ascaloniti per avere spogliato un tempio di Venere , fossero percossi dalle 
ulceri : Io che Cornelio a Lapide rileva potere alludere a questo fatto . 

(b) Si noti co! diligente Luca Brugense , e altri Interpetri , che ne’ co- 
dici ebrei , e caldaici non apparisce vestigio delle riferite parole sul flagel- 
lo di questi sorci • Nemmeno i! testo greco delle Bibbie regie ( e Mendoza 
vi aggiunge i codici Compiutemi di Alcali ) e perfino molti codici lati- 
ni , riferiti dallo stesso Brugcnse ; nemmeno, dissi, le riferiscono: e anzi 
in un codice del Card. Bessarione , si trova espressamente avvertito, che 
non ci vanno . Ma tuttociò non ostante i Correttori romani , che per au- 
torità Pontificia lavorarono all’ emendazione della Volgata ; benché avessero 
presenti tutte quelle diflicultà, non riputarono di dover togliere tali paro- 
le, che in ottimi codici greci, e latini si ritrovarono. E che piuttosto si 
debbano sospettare viziati i codici che le tralasciano, lo insinua chiaramen- 
te, dice il P. Mariana, l’offerta dc’sorci d’oro, che a i +. 4. e j. del seg. 
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Del paese stesso de' Filistei narra il Belloni , che fra Gaza, tlió. 
prima città della Palestina, e Ceiba , ultima dell'Egitto , area — v ' 
incontrate campagne intiere, rese affatto sterili e deserte dal- 
la moltitudine de' topi . Per modo , che se non avesse rime- 
diatovi la Provvidenza con far nascere in que'luoghi appun- 
to certi uccelli , detti Oudrès , che combattono, e uccidono 
quelle bestie voraci; sarebbe inutile seminarvi la terra. Per- 
cossi adunque gli abitatori di Azoto, e delle campagne da 
due flagelli si orribili , si riscossero per rintracciarne le cau- 
se , e trovarne il riparo; pel quale intento il partito che pre- 
sero , noi lo vedremo nella prossima nostra Lezione . . 

SECONDA PARTE. 


Troppo chiara, troppo interessante, troppo opportuna è l’istruzione 
«he si ricava dal fatto memorabile che abbiam’oggi sentito , Ascoltanti . Ci 
volle tutta la cecità d’un popolo idolatra e corrotto per immaginarsi che 
l’arca del grande Iddio volesse dimorare sotto un medesimo tetto , e a la- 
to d' un idolo infame . Qual società vi può essere fra la luce • e le tene- 
bre , fra la profanazione, ed il culto, fra Dio, e Belial ? Eppure, volti- 
selo il cielo, che una gran somiglianza a cotesto disordine non si osser- 
vale spesso nel Cristianesimo, e anzi per molti titoli, molto peggiore, 
E infatti ditemi per fede vostra ,' quel Sagramento augusto, che specialmen- 
te adoriamo nella presente solennità , e quest’arca vera del miglior testamen- 
to , la paragonereste voi nella degniti, nella venerazione che se gM dee, 
nella beneficenza che se ne aspetta , all’ arca del vecchio patto ? Eppure ns« 
servate la vita di tanti e tanti , anche fra quella che non di rado introdu- 
cono questo pegno augusto , e divino nel tempio del loro cuore : come si 
azzardano ad accoppiarlo con mia vita tutto dissipata e mondana, d’ozio 
piena , c di vanità ! Dopo aver passate per sistema costante , fino a mol- 
ta notte le sere a un tavoliere di giuoco , a un ridotto di libertà , in una 
conversazione promiscua, ove il pudore si tenta con mille equivoci, il sen- 
so si lusinga con mille insidie, la carità si ferisce in continui dettagli; 
col cuor pieno di mondo , con la mente 'ingombrata da tanta carne , con 


Capo , tutti leggono mandata da i Filistei insieme coll’ Arca per espiare il 
loro fallo , e con allusione troppo manifesta al castigo , da cui volevano 
esser liberati con quel voto significante , 

Libro /. de' Rc T óm. /, Q 
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2883. qiucll* lingua roedeiimar, eh* impiegarono in tante dissolutezze, vanno U 
— mattina seguente a ricercare questo pane de’ forti , che si nutrisce Tra i gi- 
gli . E lo ricevono per ritornare subito alle stesse disposizioni , senza veder- 
vi mai cambiamento • anzi senza pensar nemmeno di farlo . E non è egli 
questo un volere unire l’arca di Dio al Dagon delle genti , e trascinare nel 
mondo corrotto l’agnello immacolato de’giardini d’Engaddi ? Sebbene, con 
espressione, eziandio piò precisa, quanti vi sono, che con l’idolo abornia 
nevole del peccato mortale alzato nel loro cuore ; v’ introducono il Dio 
dell’Arca; il Giudice delle giustizie? Miseri deplorabilmente di loro ! L’ar- 
ca in Azoto fracassò l’idolo, e percosse gli abitatori . Ma questo Sagratnen- 
to divino nel comunicatore sag'ilego lascia in pieJi , e piò robusto l’idolo 
infame de! suo peccato, per «caricarsi piò gravemente su di ’ lui stesso, 
che lo profana così . Dirò piò. Non Io giudica, non lo condanna : ma 
la maledizione , e il giudizio terribile se lo mangia egli stesso , e come il 
- chilo del corpo , se lo converte in succo ed in- sangue per crescere e peri- 
re con esso . Judìlilm Mi manducai et tibie , non dijudlcau ri cor fu 1 Domini . 
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Flagelli sopra i Filistei pel soggiorno dell'Arca . 
Si pensa a rimandarla , e in che modo . 


A 


CO Vcd. I. Cor. XI. 


Delti li ir. Gia- 

1 8 f i. 

Oa. c. c. 


Lli fine ciò che non ottiene l’amore , l’Onnipotente lo esige spel- 
eo con la for^a invincibile della sua mano . Anche in mezzo a i nemici 
l'Arca di Dio si fà rispettare, e li determina finalmente a onorarla, come 
voleva. Omaggio meno perfetto", e di merito tanto minore, quanto con 
piò forzai spremuto da un cuor restìo- Quando è riconoscente, e ben /at- 
to, non aspetta i castighi per onorare, e ricordarsi il suo Padre, e Si- 
gnore supremo . Anche del Sagramento augustissimo , che in questi giorni 
specialmente si venera, mille si leggono esempli , co’ quali fino dall’età de- 
gli Apostoli furono spesso atterriti coloro , che lo profanavano (a) . Ma vi 
fu sempre un eletto drappello, che nella tenerezza de’loro cuori, nella pro- 
fonda toro riconoscenza, tributarono un'omaggio volenteroso, e piò accet- 
to, senza aspettare il servile soggiogamento della pena , anzi senza nem- 
meno proporselo per istimolo di un amore tanto dovuto a un Dio che ci 
ha amati sin qui. Fra coleste anime poi, il gran Luigi Gonzaga, di cui 
oggi celebriamo in questa nostra Chiesa la solenne memoria , si distinse 
in un modo che può esserci di luminosisissimo esempio . Tutta sua vita 
angelica ti può dire che passò occupata , ( che cosi suolcva distribuire le set- 
timane ) o a prepararsi a ricevere , o a ringraziar ricevuto il sagramenta- 
to suo Dio . Egli è pure il Dio nostro , e lo riceviamo anche noi , Non 
liamn dunque tra i Filistei , che quest’arca del nuovo patto percuote co’sùoi 
flagelli, come andiamo oggi a vedere, ma imitiamo il costume de’Santi, 
che se ne procacciano benedizioni, e salute , 
s « 

PRIMA PARTE. 

I flagelli della vendetta , che Dio aveva fatti passare dall* 
idolo di Dagon sopra gli abitatori d' Azoto , dall'epoca sfor- 
tunata > iu cui era venuta fra loro 1’ Arca del Testamento s 
alla fine scossero per tal motto tutto quel popolo., che gl 
stessi lamenti si udivauo da per tutto. Che si allontani pre- 


cap. v. 

1, Vidrmes au- 
tem viri Azoti! ha- 
iuscttnodi placarti , 
dixtranc , N »n nu* 
n^ac arca Dei Israel 
apud nos : quonl.nn 
dura est marni* ejas 
saper nos , òc super 
Dagon deum no- 
strum « 


Q » 


Digitized by Google 



An. «le! M. 

2838 . 


f, 8. Et mitten 
te$ ongregaverant 
ormi s satrapa» 

FJiHKthin oruin ad 

se,&: dixerunt: Quid 
faciemus de arca 
Dei Israel ? Rcspjti- 
denintque Gethii : 
Circumtlucatur arca 
Ilei Israel . Et cir- 
cumduxerune arcam 
Dei Israel • 


l 
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sto «la noi i andavano ripetendo , l'Arca del Dio d' Isrnello . 
Egli è un nemico, la eli cui mano é troppo pesante , e terri- 
bile Dopo essersi aggravato sopra Dag >n nostro Dio , ora se 
la prende con noi, e lì n i rà di sterminarci tutti se non gli 
diamo soddisfazione . Quindi rivolti a cercar compenso , ed 
ajuto da i loro Nazionali; come ciascuna Dinastia Fdisl'ea in 
quel loro sistema confederato usava di praticare ne’ suoi bi- 
sogui e pericoli; si partirono varie persone da Azoto, che 
girando tutto il paese, andarono informando delle loro «lisgra- 
z e tutti i Magnati , c Satrapi delle cinque Provincie , e pre- 
gandoli a venire cou sollecitudine alla flagellata città, per vedere 
su la faccia del luogo verificato il fatto più che non lo espone- 
vano, e trovarvi un rimedio Qi) . Fu accettato generalmente 
l’invito, e messolo in esecuzione con quella urgenza , che 
esigeva sì pressante bisogno, gli Ottimati delle cinque To- 
parchie si adunarono in Azoto, ove informati sotto l’ispezio- 
ne oculare di. tanti mali, cominciarono a deliberare su’ preci- 
si termini «Iella questione proposta dagli abitanti : Cosa dob- 
biamo noi fare dell' Area del Dio d’ Israclle , che ci percuote 
così'i E siccome i Gctheì , uno de' cinque popoli del paese, 
secondo l'avviso di Meuochio , e Meiulozza, erano de’ prin- 
cipali , più potenti, e più colti tra i Filistei; quindi furono 
i primi a iuterloquire nella questione, e dirne il loro senti- 
mento. Bisogna dire , che colti come erano ed Istruiti, que- 
sti Getei si piccassero di non aver pregiudizi, e di essere spi- 
riti forti oltre il vulgo, e più fisici, che non teologi . Impe- 
rocché: pian piano, dissero filosofando costoro; non biso- 
gna correre cosi presto a supporre, come si fa, che tutti 
«juesti disastri vengano dall’Arca degl’ Israeliti , e per tal ca- 
gione precipitare la perdita di un monumento , che ci pub 
essere di tanta utilità ne’ nbstri rapporti con i nemici . Noi 
vediamo la caduta di Dagon , le malattie , e il contagio del- 


(aì Anche da questo luogo fa rilevare Ugon Grozio , che i Filistei era- 
no is.tyif^tvuun > cioè di forma aristocratica di governo . 


/ 
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le campagne . Ma qual necessità ri è di ricorrer subito ai I 1 16. 
miracoli per ispiegare questi fenomeni? Non pub essere sta- ^ 

to. qualche terremoto (non sentito da alcuno fuori del Tem- 
pio ) che facesse cader la statua di Dagon V o qualche turbi- 
ne...? Chi sà , che una naturale fermentazione del terreno 
non abbia sviluppati i semi di questi animali devastatori ; c 
qualche infezione nell'aria, qualche disordine ne' cibi , nel 
commercio, ne’ piaceri , • non abbia dato occasione alle ulceri 
che affliggono i cittadini di Azoto? Forse nel nostro com- 
mercio marittimo pub aver portata in queste parti la malat- 
tia qualche straniero , o alcun de’ nostri che sia tornato da 
altre regioni. In somma la regola di non creder subito come 
le dounicciuole , và sempre bene-, e le esperienze sono il mi- 
glior appoggio delle teorie. Facciamo dunque le nostre pro- 
ve sopra il fatto che si delibera, e allora decideremo con più 
ragione (a} . Si prenda quindi un compenso prudente . Le 
altre .nostre Provincie, a buon conto, non soffrono punto i 
mali che vediamo in questo paese . Che perir si levi 1 ' Arca 
degl'israeliti dal tempio di Dagon, e si porti in giro per cia- 
scheduna delle Satrapie . Se lo stesso flagello l’accompagnerà 
ovunque vada , nei confesseremo che i presenti disastri veti- 
gou da lei. Altrimenti converrà ricorrere a altre cagioni : che 
quanto all'Arca dovrà dirsi casuale l'avvenimento. Cosi iGe- 
thei filosofi l'opinarono: e come si raccoglie dal seguente 
contesto , o furono accortamente invitati a fare i primi ni* 
esperimento di tanto rischio , ovvero per dimostrarsi incredu- 
li coraggiosi , si esibirono a farlo eglino stessi (b) . Si rileva 
anche un’ altra ragione di cominciare dal paese di Geth l'es- 



(a) Ved. Lirano, Mendozza , e altri . Teodoreto , c Procopio presso Cor- 
nei io a Lapide congetturano anche, che conformemente agli antichi pre- 
giudizi de’ popoli dell’Oriente, i Gethei immaginassero , oltre le congettu- 
re indicate, qualche maligno influsso degli astri, che gravitasse precisamen- 
te sul territorio d’ Azoto . 

(b) I settanta infatti traducono: cranica t ai nei arca . Si vegga Arias 
Montano, il Vatablo, e altri. 


■i 
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f r . y. Illis aurrm 
circunuluccntibus 
«am , firbat marni* 
Domini per singola* 
dvittfci Jnterfecùo- 
nis ma;nx nimis : & 
pcrcuticbar vifos 
unìascujusqtie ur- 
bis , a parvo utque 
ad ma/orcm:6f com- 
putrrsccban; promi- 
nente* cxtalcs co 
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perimeuto. Imperocché essendo posto vicino alla valle di Sa- 
ron , e al torrente di Canna; era luogo de’ più distanti .da 
Azoto , e vi erano altre provinde intermedie da attraversa- 
re , le quali se restavano immuni da que’ flagelli , e se ne 
fosse di poi visto attaccato il paese Gcteo , risultava argumen- 
to innegabile che la malattia non propagavasi per contagio . 

In somma queste ragioni persuasero generalmente quell’ 
adunanza a mettere in esecuzione iL progetto-: e si puh be- 
ne immaginare , che i più facili a rimanerne d'accordo fproti 
quelli d’Azoto, a’ quali niun’ altra cosa premeva, quanto il 
veder partir l’Arca da casa loro. Ella fu dunque subito tolta 
dal tempio dj Dagon , e portata a Geth . Ma a misura che 
passava per qualche città, la vergognosa malattia provata da 
que’ d’Azoto , ti comunicava agli abitatori , che muorivano a 
stuolo . Tutti dal più grande al più. piccolo erano attaccati 


rum . inieruurquc j a l male medesimo , e nella stessa parte del corpo (a) , facen- 

Gcrhxi consilium > ..... ... ... . . * 

ficfecerunt sibi se* do l’ulcera orribile imputridire gl inte.tim , e recando l^roor- 
des pelli»» • te f ra mille spasimi (b) . I Getei poi Tutori di quel consi- 
glio, furono ie vittime principali di quella malattia; e da 
quel tempo s’ introdusse presso di loro l’uso delle sedie co- 
perte di pelli morbide, invece di quelle dà nudo legno, odi 
.asso , che adoperavano innanzi (c) . 


(3) Dalla diversità, con cui esprime l’originale la presente malattia de’ 
Gethei, Polo C., gli Autori della Storia Universale T. I. p. 61S. ec. rile- 
vano che le emoroidi di questi fossero interne , e quelle di Azoto ec. este- 
riori . Del resto, ci» che «egue in questo versetto circa il morbo dell’inte- 
stino retto , e l’uso de’cuscini ec. Calmef, e altri rilevano che si trova nel- 
la nostra Volgata e in alcuni Codici de’ 70. , e non nel Testo ebraico, ni 
in altre versioni. 

(b) Il cit. Vatablo, Drusio. Munstero, Bochart, e altri avvertono, 
che essendo il male interiore , e nell’ intestino retto , rendeva, - ! inaccessibi- 
le a ogni rimedio dell’arte , 

(c) Così interpetranopià probabilmente Cornelio a Lapide, Menochio ec. 
le parole et fecerunt sibi stia pelliccili . Tirino poi, inerendo alle osserva- 
zioni di Sanzio, le intende di alcuni cuscinetti morbidi coperti di pel- 
le, e ripieni di piume o altra materia soffice, che fossero legati alla par- 
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I nostri bravi naturalisti di Geth , incominciarono allora s 1116. 
a pentirsi delle Joro speculazioni , senza ptrò voler mostrare 


di cedere , e molto meno di riconoscere la mano di Dio , che 
non avrebbe cessato di percuotere i nemici del suo popolo , 
finché l'Arca fosse stata fra loro. Vollero dunque da bravi 
continuar il piano degli esperimenti , ma sulle spalle degli 
altri: e rimandando indietro l'Arca, la feceror portare nella 
città «li Accaron , capitale di altra Satrapia Filistea, più vici- 
na ad Azoto. Fu un cattivo regalo . Appena il sagro monu- 
mento arrivi» alla città , che si suscitò .un .tumulto universa- 


io* Miserimi 
ergo arcam Dei io 
Accaron . Cumqae 
venisse! arca Dei io 
Accaron , esclama* 
veroni Accaronitx 
dicentes : Ariduxe- 

rum ad nos arcam 
Dei Israel » ut inter- 
ne iar nos Ac popu- 
lum nostrum • 


le, e tutti gli abitatori alzarono la voce gridando: vogliono 
farci muorir tutti. Ci hanno portato l’Xrca del Dio'd'IsraeL 
lo , la quale dopo aver uccisi tanti de' nostri in Geth , e in 
Azoto, non lascierà vivo ueppur uno fra noi. 

Gli Anziani ili Accaron si persuasero facilmente a queste 
voci: e furono mandati subito messaggeri a intimare , che tut- 
ti i Satrapi si adunassero in Accaron (a). Quivi gli Accaroui- 
ti spiegarono una filosofìa molto più semplice di quella ile’Ge- 
thei : ma il loro ragionare fu assai più dritto, e infinitamente 
più utile nella pratica . Qui noti occorrono, dissero, tante ri- 
petizioni d' esperimento . La nostra patria ne ha fatto già 
quanto basta, e noi siamo pienamente convinti. L’Arca dei 
Dio d' Israello non resti più presso noi , ma si rimandi a'suol , 
poiché noi non ci sentiamo disposti a muorire con tutti gli 


11, Miserane 
itaque Ac congrega* 
veruni ornaci sacra* 
pas Fhilistinorum , 
qui dixerum : Di* 
mittite arcam Dei 
Israel , Ac reverta- 
tur In locum suura > 
Ac non interficiat 
nos cura popolo no~ 
acro • 


te inferma per comprimerla, e ritenere il flusso del sangue. Specie dile- 
gatura , che sola si conoscerai come avverte il cit. Sanzio, dagli antichi 
Ebrei , e triestini * 

(a) Ecco altro luogo, che da lume alla polizia confederativa de’ Fili* 
stei , Gli Azotii convocano tutti i Patrassi delle cinque Dinastie presso loro : 
c ora li convocano» gli Accaroniti . Si vede dunque che non 2veano Consi- 
glio pe r m*n*nte, e fisso, ma ciascuna P/ovincia regolando' i privati affari 
da si ; per le materie di rapporto generale avea dritto di convocare i Kap- - 
presentanti della Nazione presso di ih , ( così Meiidoza ) qualunque volta Ivi 
ne apparisse il bisogno. In un piccolo cantouc come era quello, la forma 
non dava incomodo , 
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2888. abitatori di Accaron ili un supplizio si vergognoso e crudele; 

■ — ' Il partito era di elidente ragionevolezza : eppure non fu ab- 

bracciato nella sua totalità. Dal seguente contesto (a) siri- 
leva che si continuò a mandare in giro l'Arca per le altre tre 
Provincie che rimanevano (b) : e in tal guisa volle il Signo- 
re, dice il citato Giuseppe, che la sua Arca compiesse que- 
sto giro funesto, per esigere una specie di tributo di sua ven- 
detta dall'intera Nazione. Se ne può capire il motivo, per 
cui i Filistei si ostinarono a non volere lasciarsi strappar di 
mano un deposito-, di citi facevano tanto conto: e mentre 
irresoluti e dubbiosi tentavano qtrà e là de’ trattenimenti , 
l’Area santa spargeva da per tutto stragi incredibili. 


f*» la, Firbac cnim 
pivar morti* in sin* 
gulis urbibn$j3c gra- 
vissima vatdc ma- 
nus Dei : viri quo- 
que, qui inortui non 
fucrant , pcrcutic- 
bantur in secrcibrt 
parie natium : & a- 
sccndcbat ululatus 
iMiiuscujusque civi- 
tatis in «cluni* 


Ogni città, a cui la si mostrasse anche di passaggio .to- 
sto ricinpìvasi di spavento , e restava sfigurata dalle immagini 
della mt>rte , aggravandosi sopra di loro la mano di Dio in un 
modo terribile. Tutti non ntuorivano, ma tutti erano attac- 
cati dall’ulcera micidiale , e dolorosa che rodeva le viscere Le 
grida e gli urli si alzavano dappertutto sino al cielo : e se i 
Filistei finalmente non si arrendevano completamente , il pae- 
se andava a doventare nn deserto. Non è punto inveristmile ; 
uè lontauo dalle forti espressioni del S. T. , ciò che nelle sue 


antichità Bibliche ci dice Filone K.breo , che dugthfo venti mi- 
la persone muorissero sotto questo flagello tra i Filistei . Si 
dee anche notare con Memlozza il modo come questo micidia- 
le castigo si diffuse poco a poco fra questi popoli idolatri . 
Dio che punisce per .emendarci , visitava cosi parte a parte il 
paese, quasi per dar tempo alle genti di sottrarsi al suo sde- 


gno . Se da Azoto l’Arca si rimandava subito a Silo: se i fi- 
losofanti Gethei la restituivano prima ili farla girare le altre 


(a) Scguen. ?. i!., e pii chiaramente al capo VI. 

(b) Giuseppe Flavio lo dice .anche chiaramente, e ne sono d’accordo 
Sanzio al 1?. io., e altri _ Interpetri , per quanto si affatichi Vatablo a dire 
die i più dotti non lo approvano. Ved. il citato Giuseppe 1 Hit. JuJ. !ib. 
VI c. t., e ciò che gii oppone l’Heumanno Dissero Ve blpertol. S. Script, 
in Patii. T. HI. p. 544. 
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plorinole; la strage sarebbe stata sempre tanto minore. Ma 
coloro si ostinarono: e il flagello cresce sempre a misura del- 
la sconsigliata loro durezza. O voi, che Dio qualche volta ca- 
stiga sa questa terra , e che invece di ravvedervi a salute , 
accrescete le iniquità mordendo con impazienza il flagello 
che vi riscuote -, imparate a non esacerbarne lo scarico da que- 
sto esempio i 

Certamente eh' ella i cosa mirabile che i Filistei non si 
risolvessero se non dopo sette mesi al partito , che avrebbo- 
no dovuto prendere sino dal primo giorno . Durante tutto 
questo intervallo, molte furono le consulte: e la proposizio- 
ne di rimandare l'Arca fu fatta spesso . Non si seppero però 
mai ridurre all'effetto: e acciecati dall’interesse di cavarne 
partito grande dal ritenerla, la trattennero per colmo dilor 
disgrazia nel proprio territorio , sebbene quasi cercando di 
eludere la mano che affliggeva le popolazioni , vi sia da far 
congettura , che dopo la prima volta , non la tenessero più 
nelle città popolate , ma nell’aperta campagna (a}. 

Non servendo però quel palliativo compenso a calmare il 
flagello , bisognò alla fine ridarsi all’ effettiva restituzione 
dell'Arca, e a rimandarla al suo popolo. Non vi fu più <li*- 


P. di G. C. 
1 1 ió. 


CAP. VI. 
t. f. Fuit erg» 
Arca Domini in re- 
gione Philisrhinu- 
rum septern mccti- 
bus . 


ir. a. Et voeave- 
rum Phiiitthiim sa- 
cerdote! oc divino* 
diceste* : Quid fa- 
ciemes de arca Da- 


r». 0 

(i) Lo deducono molli dall’espressione che l’arca rimase in: Regione 
PbUistincrum . Nell’originale : miya : i settanta hanno tradotto : ir a ypi rir 
àkkofókir : ir agro alienigenarum : nome, che come nota il Drusio > spes- 
so usano di dare questi interpetri a i Filistei, indicandoli generalmente per 
{stranieri . \\ Siro parimente, la Figurina, Arias Montano, Munstero , il 
Pagnini, e altri hanno tradotto nel modo stesso: Ir agro. Me S. Girola- 
mo, che nella nostra Volgata hi voltato: in regione secondo lo stesso Dru- 
sio è più inerente alla lettera , sebbene il senso qui sia il medesimo, e che 
uger , e regio si spieghino a vicenda . Quindi vedesi il fondamento dì quan- 
to con Teodóreto , e Procopio, presso Mendoza accennammo, che i Filistei 
non si azzardando più a introdurre per lo spavento l’Arca nelle città, la 
lasciarono alPaperta campagna . Il solo Jonathan che traduce ; in urbibui 
osterebbe a questa spiegazione : ma non ha un grande ostacolo, appunto 
perch’ egli i solo . . i 

Lib.l.de'Re Tonul, R 
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cum munì 
xerunt : 
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sentimento tra i Filistei sopra cotesto articolo. Messi d'ac- 
cordo in genere circa il punto, rimaneva a d eliberare sul mo- 
do conveniente nel riman larla : e la discussione si rendè in- 
"1»"' \u" me"' teressante, perchè ormai troppo istruiti a proprie spese, te- 
mitumus eam in lo- mevano che se fossero caduti in qualche nuova irriverenza 
Ci - Ul dl ' nell’atto del trasporto, non si fossero tirati addosso altri fla- 
gelli . La questione riguardava materia religiosa : e i magistra- 
ti di que’ tempi , non credevano nemmeno tra i Filistei , che 
toccasse loro a definire ogni cosa , benché vi fosse il pretesto 
dell’interesse politico, e tanti esterni rapporti di Stato, e di 
sanità . Coloro dunque convocarono gl’ indovini , e i Sacerdo- 
ti del paese per consultarli su questo punto, e fecero tal que- 
stione . Come ci dobbiamo noi regolare ri guardo all’ Arca 
Diteci qual modo dobbiam tenere nel rimandarla al suo luo- 
go, acciò non manchiamo a ninna di quelle ceremonie , else 
possono muovere il Dio degli Ebrei a far cessare il flagello , 
con cui ci percuote (a) . Per quanto questa specie di mini- 
stri , c indovini della superstizione avessero un interesse di 
non far cedere a nessun altro, l’idolo cui servivano, e pel 
quale vivevano ; nella presente occasione però veddero i fatti 
di tanto strepito , e che tutto il popolo ne era rimasto con- 
vinto per modo, che non vi fu da celare affatto la verità, 
nè dissimularla del tutto . Se non arrivarono quindi a confes- 
sare , che il Dio d’Israello era il solo Dio vero , e che però a 


( 1 ) Notano quivi gl’ Interpetri , come anche i Filistei, al pari degli al- 
tri idolatri, aveano i loro ir devi ni , che consultavano nelle urgenze difficili • 
Erudita è l’osservazione di Procopio, riferita .dal Drusio, il quale dice che 
gl’ incantesimi , e i venefici s ‘ trovano propri specialmente degli Egiziani , 
eome Gastrologia de’ Caldei, 1 ' indovinittno de’ Filirtei ( /illcpiylorum . Ved. 
la nota precedente), e gli auguri de’ Cretensi . Gl’ indovini poi nota Sanzio, 
che aveano speciale offizio d’ indicare i modi per allontanare qualch’ infor- 
tunio: per ciò erano celebri gl'indovini Etruschi presso i Romani. Si ri- 
icontri l ’ Introduzione a f Hit/. iti ìuifi di Clogher , e il Dott, Clayton • 
pag. aja. 
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lai »olo si dovea culto e servigio furono peri» costretti a 1115. 
rendergli una specie di onore , confessando che la di lui pò- — 
tenza superava quella degli altri Dei delle genti. Cib facil- 
mente rilevasi dal suggerimento che proposero per risposta 
della domanda fatta loro da i Satrapi de‘ Filistei , e che espo- 


sero nella maniera seguente. 

Se voi rimandate, dissero , agli Ebrei l’Arca del loro Dio 
badate bene che non se ne vada a vuoto, ma uniteci delle 
offerte, alle quali siete tenuti in espiazione del peccato com- 
messo nel profanarla: ed allora resterete sanati dal male che 
si vi affligge. Quindi conoscerete anche senza fallo perchè 
la mano di questo Dio non si è allontanata sino a questo 
tempo da voi « 

Ma pure , ripresero i Satrapi , quali sono le offerte che 
pel nostro delitto noi dobbiamo mandare? Il nostro paese, 
soggiunsero gl’ indovini , è diviso in cinque provicele , che 
tutte sono state percosse egualmente dalle ulceri, e dall’ in- 
fezione de’ topi (a). Fate dunque delle immagini in rilievo. 


y. }, Si remitti- 
tls arcani Dei Israel, 
n oli tc dimittere caia 
vacaam, sed quoi 
deberis redditc ci 
prò peccato. S tutte 
curabimini : Se scie- 
iis quare non rece- 
da! manus e)us a ro- 
ba • 

ih. s* Qui dire- 
ri] n t ; Quid rst.q ojd 
prò dei ir to reddere 
debeamus ci ? Re- 
iponderuntque UU: 


(a) Con questo tributo : jtixta numerimi PrcvUiciarnm PbiUuinerum : u- 
diinmo che i Satrapi dnveano esprimere !’ universalità della riparazione 
che presentava il loro popolo diviso in cinque Provincie. Si capisce però 
appena la difficoltà che si crea il P. Calmet sulla piccinlezza del paese de’ Fi- 
listei, il quale per ciò, com’egli dice: in qninque prtthciai utique nei di- 
itin%ucbatur . II S, T. ci dice chiaramente il contrarie : in appresso (v. 17.) 
numera anche distintamente queste Provincie per le loro ciità capitali : A ee- 
tu 1 unum. Gota unum, Atcaitn unum. Ceti unum, Ace-ren unum: e Cal- 
met vien fuori che utique non erano cinque Provincie . Se egli volle inten- 
dere che non meritassero questo nome , perché non erano vaste quanto la 
Brettagna, o la Piccardia; utique che il paese de' Filistei , anzi rutta la Pa- 
lestina non ne poteva aver cinque . Ma che poi voglia levar, il gusto agli 
antichi Reguli di darsi il nome di ke , perché in cinquanta non aveano 
tanto terreno , quanto alcuna delle nostre Provincie : e togliere a i Filistei il 
diritto di chiamar Provincia anche una piccola porzione di terriiorio con 
una città per capitale ; questo poi non va bene • La ragione di Calmet , 
che tutto il dominio de’ Filistei intra medie um terrarum tpatìum umpreben- 
debatur : non prova altro se non che una bea piccola cosa era ciascheduna 

R a 
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i- Jax^a nume- 
rum pr jviitciaram 
Ihilischinjniin quii» 
que ams aurcss fa- 
cietUj -Se quinte 
wures aurea* : quia 
plaga una fuit -»mni- 
. L':i r . vr'bis, desatra- 
pia %'eitris . Fac*e- 
liique thniU:»idi- 
xien» aitorum veltro, 
rum « k. 5 im.l»u«ii- 
nes mcrium.qui de- 


LIBRO I, DE' RE VI. 5. 
che siano d’oro , c rapprejentiiio il simbolo di questi flagel- 
li, secondo il numero delle nostre provincie. Cinque di que- 
ste immagini rappresenteranno quella parte del corpo uma- 
no ch'è stata attaccata dalla malattia, e le altre cinque avran- 
no la figura de’ topi , Mandatele poi tutte insieme coll'Ar- 
ca , acciò mentre attestano la pena che il Dio d’ IsraeHo ha 
fatta provare a voi , e al nostro Nume , servano di monumen- 
to alla sua gloria, che per tale omaggio il suo sdegno si pla- 
cherà , e ritirerà la sua mano di sopra voi, da’ nostri Dei, e 
dalle vostre terre (a) . Interrompiamo il discorso de' ministri 
d' Azoto per riposare. 


moliti sunt trrram , 
fe dubiti t Dio Israel 
gl ori.im : si forre 
reievet mirrum su* 
am a vobis» & a 
diU vestrìs » & a 
terra vestra* 


s 

SECONDA PARTE. 

Poiché agli onori dell’Arca del Testamento di Dio si- impegnano final- 
mente atterriti dal castigo perfino i Filistei ; impegniamoci noi da figliuo- 
li amorosi a onorare la vera arca del nuovo patto il sagramentato Signo- 
re. In tré distinti modi Egli stesso si rende speciale oggetto nel nostro 
cnlto : o quando si offre per noi nel sacrificio incruento de’ nostri Altari: 
o quando si trattiene nascosto nelle sagre custodie , o esposto pubblica- 
mente , o condotto nelle processioni solenni ec. : o quando finalmente con 
noi sì unisce nella sagramental comunione- Ed oh! quanto grandi, quan- 
to attraenti sono i doveri, che per tutti qaesti tré titoli ci risaltano: e 
quanto indegna é la maniera con la quale comunemente vi rispondiamo? 
Mentre si rinnuova su’ nostri Altari quel sacrificio medesimo, che un gior- 
no si offerì per noi su la Croce, mentre aperti i tesori delle grazie, l’e- 
terno Figlio vi rinnuova l’applicazione incruenta degl’ infiniti meriti del suo 
sangue: mentre corteggiato dagli Angeli, adorato dalle anime sante, temu- 


di quelle loro tinnite Prwtriilt : c ciò poco monta aria giusta espressione 
del Testo. 

(a) RtUvtt taaxtmt tuaat a veiis : con ciò indicano la guarigione spe- 
rabile per le malattie che affliggevano i corpi . Et a Dìh vesrrls : secondo a 
Lapide e Sanzio viene a indicarci , che non il solo Dagon , ma tutti gli al- 
tri Dii Filistini percosse l’Arca. E infatti nota anche il Drusio, che non 
la sola Accaron, ma le altre città eziandio aveano le loro proprie divini- 
tà come Marna di que’ di Gaza, e altre. Finalmente a terra vestra : espri- 
me l’infezione de’ sorci che ribollivano dalla terra . 
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(0 di tutto l’inferno, tizi la grande offerta di si al divin Padre; è ella de- 1115» 
cente maniera quella di tanti, che pur dicono di aver fede, e intanto nell* - r 

esterior portamento , e nella disposizione interiore vi assistono non altri- 
menti che farebbesi a uno spettacolo d'indifferenza, o da teatro? Egli resta 
abbandonato e negletto, se non anche irritato piuttosto da visite irreveren- 
ti, o da omaggi di lusso secolaresco in molte Processioni di questi giorni , 
quel gran Signore > cui serve l'intero universo , quel Padre amoroso e be- 
nefico che tutti aspetta per colmar tutti di grazie ! Quando poi ci accostia- 
mo a riceverlo , che atto è dalla maggior unione che possiamo avere con 
lui , unione che ci santifica , e quasi ci trasmuta in Iddei , per dirlo con 
la frase dfPadrl ; quali sono le disposizioni che vi portiamo? Io non vi ri» 
peterò oggi ciò che altre volte ho inculcato sò questo : ma non posso'non 
rammentarcelo . Vi sovvenga dell’Arca in mezzo de’Filistei . 'Molti sono fri 
voi , dicea l’Apostolo (a), iofcrmi, divenuti nelle membra imbecilli, e da 
subitanee morti , che tanto si mult plicano ne’nostri giorni , anticipatamen- 
te percossi ; perché in questo Sagramento di vita, e di benedizione, man- 
giano e beono la lor condanna • Guardiamo che di alcuno di noi non sia 
giammai così . 


(a) !» Cor. XI, jo. 
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Detta li Gen- 
naio i7$> a. Domini» 

t» inf. tti. Hp’fh, i n q Ua i m odo i Filistei rimandarono l'Arca di Dio . 

Fsperiinento delle vacche . Donativi coll' /I rea . 


F RA gl’ innumerevoli benefici, de’ quali ci hi ricolmi fino dalla no- 
etra creazione l'ottimo e grande Dio , non è forse l’ultimo quello di averci 
formati con una direzione potentissima alla verità, che spesso ci condu- 
ce , quasi anche ripugnanti a renderle omaggio . A quelli stessi che nell’an- 
tica idolatria siedevano nelle tenebre, e nell’ombra di morte; oggi secondo 
la predizione del Profeta, balenò questa luce di verità, e li riscosse, e di- 
radò le tenebre , e fece amar loro la luce : lux erta fi/ f/i . I Magi che un’ 
antica tradizione illustrò circa la stella di Giacobbe che dovea nascere (a), 
muovono dall’ Oriente , evitano le insidie d’ un re sospettoso e crudele : 
e giunti all'umil grotta , ove la fede discuopre un Pio venuto a salvar l’uo- 
mo in umile spoglia mortale , lo adorano , e gli offrono doni di gran mi- 
sterio: mjitlem ci muttrum steela citulcrunt . In tal guisa un giorno, ma 
a minor loro profitto , i Filistei riconobbero l’onnipotenza di quel Pio che 
li flagellava dall'Arca del suo Testamento; e onorata con donativi preziosi 
e espressivi , la rimandarono come oggi vedremo , sulle sue terre • Cinque 
furono cotesti doni per attestare il tributo dell’intiero loro paese, che in 
cinque Provincie appunto era distinto : e noi da i tre doni odierni de' santi 
Magi , possiamo apprendere quell’offerta di tutti noi , che un’ anima in tre 
potenze ci adombra , e che tanto è dovuta al Signore . 

PRIMA PARTE. 

Udimmo che i Filistei con la formazione tle’cinque simu- 
lacri proposti, e attestanti gli sperimentati flagelli, riputa- 
rono dar gloria al Signore; et dabitis Dea Israel gloriasti . Sen- 
tiamo quivi un momento Calvino , che se la prende contro 
questa loro premura , che si fermava nel solo esterno , e non 
era, die' egli , accompagnata dalla penitenza, a cui doveano 


(a); Num. XXIV- 17. 
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esser diretti i sacrifici . E per mostrare che Dio non gradì qoe- 1115. 

*te offerte, rifonde nell illusione del diavolo la guarigione 1 v 
che ne segui . A noi però non sembra il cattivo demonio tan- 
to benefico . Quindi crediamo , e tutti lo crederanno con noi , 
che quel Dio medesimo che aveva mandato il flagello , egli 
lo facesse cessare , e che a ciò potesse muoverlo anche I’ u- 
miliazioue de’ Filistei , attcstata in questa sensibile rappre- 
sentazione de* castighi , che avean provati . Tale fu quasi il 
primitivo linguaggio de' vecchi popoli . Così gli Accaroniti , o 
Ekroniti (a) fecero un simulacro rappresentante una mosca , 
per attestare l' infestazione che provarono da questi insetti , 
e che passò in loro idolo , quando ne furono liberati . Quiti- 
di il loro Baalfebub o Beeljcbub celebre nelle Scritture, e 
che si iuterpetra Deus muscarina. . Dio gradì certamente il si- 
mulacro del serpente di bronzo, che gli Ebrei eressero (b) per 
essere liberati da i serpi , dal morso de’ quali , tanti furono uc- 
cisi; e quel serpente fu stabilito per monumento della rice- 
vuta grazia, r e della universale riconosceuza (c) . E di qui per 
avventura si attinsero, o si eccitarono anche nella Chiesa Cri- 
stiana le naturali idee , per le quali la cordiale e semplice ri- 
conoscenza de’ popoli usò di appendere figure e voti presso le 
Immagini della Vergine, e di altri Santi , all' intercessione de’ 
quali attribuirono le grazie da Dio ricevute , specialmente nel- 
la sanità dalle varie malattie che soffrirono , e che sovente 
vollero fare intendere a i posteri 0011 esprimere in pittura, 
e in rilievo le parti stesse del corpo, nelle quali furono ri- 
sanati (d) . Semplice, e innocente espressione, in cui altro in- 

. ( 

(ai Ved. Polo al prec. f. f- 

(t) Nurnrr. XXI. 

(c) Si rileva da Giovenale Satyr. XII. it. , da Orazio Od. S. !ib. r. 

»j. , che i pagani scampati a un naufragio, suolevano appendere al tem- 
pio di Nettuno delle imnag’ni, che rappresentavano il pericolo, che aera- 
no sofferto . Nel Tempia d’Iside si vedevano catene appese dalli schiavi, a 
t quali fosse riuscito di fuggire . 

(d) Il Bochart( Hieroz. p. 1. lib. j. c. } 6 . ) erede di rilevare da u« 
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tendimento non redesi , che quello di protestare pubblicai 
mente , che riconoscono a special grazia del Dator d'ogni be- 
ne» mosso alle preci di quel Comprensore beato che s' invo- 
cò , lj vista ricuperata negli occhi, il moto e l'uso delle ma- 
ni , o de' piedi, e di altre membra, delle quali appendono la 
figura per voto, onde sia più permanente la memoria della 
loro religiosa riconoscenza , e serva di eccitamento alla fidu- 
cia di chiunque le osserverà . Non è però meraviglia che a 
Giovanili Calvino' dispiacciano fin dai tempo de’ Filistei que- 
ste esternazioni di religione , benché rilevate nelle Scrittu- 
re , e favorite con buon snccesso da Dio: imperocché a un sua 
pari non potevano piacere i costumi cattolici. Ma che anche 
fra noi persone caviliosamente cristiane, trovino sempre ari- 
dire su questa semplice candidezza di un cuore riconoscen- 
te , sembra meno soffribile. Ritorniamo alla storia. 

Continuarono dunque a parlare gl’ indovini e i Sacerdo- 
ti della superstizione chiamati in Accaron alla cousulta , e a 

stra , sic.t «gsrivra- ;„ ca i or j re j) sistema che proponevano di rimandare accompa- 

vit *gyptus tt Pha- .... . 

rao cor suam t non* guata con quelli onori 1’ Arca di Dio , contro la resistenza di 

ptr * alcuni che tuttora in quella stessa assemblea , come riferisce 

cussus eit| tunc di- * ’ 

misti cos & *bie- verisimilmente Giuseppe Flavio, si mostravano renitenti, e 
ruBtì contro tanta evidenza attribuivano a cause naturali si espres- 

sivi flagelli. In un lampo di zelo non seppero contenersi, 
benché idolatri , da farne ■a qne’ pretesi spiriti forti un rim- 
provero. E perchè indurate voi cosi, dissero, il vostro cuo- 
re , e volete acciecarvi vieppiù come un giorno fece l'Egitto , 
insieme col suo Monarca Faraone, onde maggiormente s'im- 
pegni a conquiderci come lui l'ira di Dio ? Voi io sapete pa- 
re a quanti avvisi e minacele si mostrò sordo, e quanto gli 
fu fatale il partito, che dovè finalmente risolversi a abbando- 
nare, e lasciar partire gli Ebrei , quando vedde percosso dal- 


An. ilei M. 
2889. 


Ì r . S. Quale ag- 
gravati* corda ve- 


pìsSo di Teodoreto nel Serm. 8. Titmptut. 1. , che quest’uso si comincias- 
se a imitare da i Cristiani nel Sec. V. Tavernier « lo attesta comune an- 
cheggi presso gl’indiani . 
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la roano onnipotente tutto il suo regno 00* Vediamo però 
di togliere qualunque nebbia dagli occhi vostri , /TOndUceti- 
dovi a nuovo convincimento per altra parte , e troncando ogni 
indugio che nelle nostre circostanze è tanto pericoloso. 

Si faccia dunque così. Formate un carro nuovo, ed a 
bella posta: quindi prendete due' vacche attualmente lattan- 
ti (b) , che non abbiano mai portato giogo , e lasciate rin- 
chiusi iu casa i loro vitelli . Allora attaccate le vacche al car- 
ro , e postavi sopra l'Arca , vi collocherete da un lato in una 
cassetta (c) i simulacri d’oro, che avrete formati in espiazio- 
ne del delitto; e di poi lasciate che il carro vada in sua li- 
bertà senza duce nè guida. 11 citato Jonathan, Teodoreto , 
e Filone biblico aggiungono la circostanza, che il carro fosse 
posto al principio di un trivio, acciò per l'ambiguità delle 
strade , la direzione si rendesse alle vacche indomite sempre 
più incerta . F.d infatti a Mendoza non dispiace l’osservazio- 
ne del Tostato, che la varietà delle strade ci si persuade dal 
seguente versetto, ove si dà per segno che le vacche pren- 
dessero la via de’ confini rimpetto a Bethsames : onde ve ne 

doveano esser altre da poter prendere. Si noti anche quante 
diffìcultà si complicano nel cimeuto che propongono questi 
Indovini. Gli animali non domi scuotono facilmente il giogo , 
escono dalla strada battuta perchè soliti a vagare p-*r la cam- 
pagna, nè si può dire che vadano in alcun luogo per pratica. 
Queste vacche poi indomite, che aveaiio i vitelli rinchiusi 
ne Ha stalla lor consueta, ed aveano partorito di fresco, do- 
vrebbero naturalmente tornar indietro verso i loro parti mug- 


P.cliG. C. 
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f'. f. Niinc ergo 
arripìte, 6c Tacite 
plaustrum novuni 
unum: Òc Juas vac- 
cas faetas » qaibuft 
ma est impotirum 
jagum • jungite in 
plaustro > èie re ciu- 
ci ite vitulos earum 
ti .'mi • 

8. Tolletisqac 
arcani Domini # ór. 
ponetts in plaustro , 
6c vasa aurea quae 
exsjlvijtis ei prò tic* 
lieto , ponetis la 
capseihm ad lacu» 
cj u s : M dimittitc 
cani ut vadat « 


(a) I Filistei dice Menochio , poterono risapere di queste cose della tra- 
dizione de’ lor maggiori» dalla fama comune, dagli Ebrei stessi loro vi- 
cini • 

(b) Cosi Jonathan, il Siro, Arias Montano, Ministero ec. 

M /* captclhvt . Altri dopo Aquila presso fiuxtorfio ( Vindic* 

lib. z. cap. p2g. ) traducono: in un panno tessuto di capelli, ov- 
vero di lana e capelli . Vedi il Drusio • 

Lib, /. de* Re Tom, /, * S 
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'fy, o. Et a*picie- 
tii : Sf siqnidem per 
viain finium suorura 
ascenderle contri 
Bethsames , ipse fe- 
de nobis hoc milititi 
grande : sin autem 
minime > sciemus 
quìa nequaquam ma. 
■us cjus tetiglt nos , 
‘cd casa accidie * 


358 LIBRO I. DE' RE VI9.au. 
genti; e il progetto portava, che s’incamminassero precisa- 
niente verso Bethsames (a) . L’aver poi voluto che il carro ove 
si clnvea metter l’Arca si facesse di nuovo; convengono con 
Estio e Sanzio gl' Interpetri , che fosse per un attestato di 
rispetto , quasi riputando indecente che la si ponesse su car- 
ro adoperato ad altri usi (b) . Si servirono anche di un car- 
ro , perchè forse sapevano che gli Ebrei nel deserto aveano 
portati in tal guisa gli attrezzi del Santuario (c) : e non può 
dirsi il loro caso (in quella necessità che niun Levita era 
presso di loro per portar l Arca ) > simile al fatto d’Oza , Che fu 
percosso per averla posta sopra di un carro (d) . Finalmente 
notiamo che i Filistei non propongono di porre le loro voti- 
ve immagini d’oro dentro l'Arca medesima, sì per la venera- 
zione di non aprirla , si perchè voleudo che la loro offerta 
fosse nota agli Ebrei, non avrebbero ottenuto l’intento , poi- 
ché l’Arca non si apriva giammai , nemmeno dal sommo Sacer- 
dote presso Israello. 

Disposte in tal guisa le cose , continuarono i sacrificatori 
di Baal , e abbandonate a loro discrezione le vacche attacca- 
te al carro; voi starete in attenzione di ciò che ne seguirà. 
Esse in avanti , o in addietro prenderanno pur qualche stra- 
da , per non restar sempre immobili. Se dunque avvenga che 
col carico dell’Arca, s'incamminino verso la di lei antica di- 
mora per la strada di Bethsames; tenetelo per segno sicuro, 
che il Signore Dio d’ Israello è quegli , che ci ha fatti gli cstre- 


(1) Nell’ esperimento proposto che non si contenesse il peccato di ten- 
tare Dio , l’Abulense lo deduce ( quaest. 1 8. ) dall’ignoranza di costoro, 

(b) Con l’intento medesimo si servi di un carro nuovo Davidde ( II. 

Rcg. VI. 3. ) ; c il nostro Signor Gesi Cristo si elesse il poliedro di una 
giumenta non cavalcato innanzi da alcuno ( Marc. XI. a.), e alla sua mor- 
te fu posto in un sepolcro , in quo nondum qititquum futrat potitui ttc. ( Lu- 
eac XXIII. ;j;) . 

(c) Num. VII. 5. Mcndoza < 

(d) II. Reg. VI. 
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mi mali , che ora «offriamo . Quando poi accada diversameu- 
te , e che le vacche si dirigano verso i loro vitelli i voi ne con- 
chiuderete, che non é la inauo del Dio degli Ebrei quella che 
ci ha percosso, ma che i avvenuto ciò casualmente. 

Spesso si trova nella storia degli antichissimi popoli , ? ne’più 
rozzi costumi il ricorso , che usava farsi a questi segni esteriori , 
per qualche dubbio da fissare. E ditali, che spesso sono va- 
ne e superstiziose osservanze, se ne mantengano molte, 
specialmente nel vulgo, e nelle femminelle, che sempre sou 
più vicine aU'iiifan/.ia dell' uinan genere, e pigliano augurio 
da cento cose vanissime . Ma nel caso nostro i Filistei esige- 
vano un segno molto diverso dall'indole di quelli , che i Gen- 
tili usavano di adoperare comunemente . Portavano, per esem- 
pio, all'armata una gabbia di polli mal nutriti e rinchiusi; 
e presentato loro del cibo prima di dar la battaglia s se ne 
mangiavano eoa avidità , e volentieri -, era un segno accertato 
della vittoria. Chi progettò questo rito, dovea conoscere il 
suo mestiere , e il popolo con cui esercitarlo . Ma quivi i Fi- 
listei mandavano quelle loro bestie contro natura , e volevano 
che Dio provasse i suoi prodigi con nu nuovo miracolo (a). 

Presso una Nazione superstiziosa, < data a questo genere 
di osservanze, egli è ben naturale che il progettato partito 
trovasse applauso; e anzi quelli stessi che rimanevano peran- 
che increduli , vi doverono trovar lusingata la vanità di ve- 
derlo risoluto a seconda de’ lor sistemi. Fu dunque appro- 
vato il consiglio da tutti ; e scelte le due vasche c >1 re lo 
come erano state prescritte , rinchiusi i parti , e attaccatele 
al carro, su cui era stata posta l’Arca co" doni d'oro si la- 
sciarono in libertà. Qitand'ecco , che alla vista di tutti - sen 
za volgere un apice a destra , o a sinistra , presero da loro 


P. dì G. C. 
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t'. io. Fc certi ut 
ergo il f i hoc modo : 
& tollenus Juas 
vacca» quac lacta- 
bant viiul u : }un- 
xe un; ad pfau- 
s rum . vitul.isque 
«rum coiiciit&crunc 
domi . 

-a »• Pc posuc- 
runc arcani Dei su- 
per piaustrum « \ 
capsrllam • qua; fia- 
be ha mure* aureo» 
de similitudine* ano- 
rum • 


{a) Quindi nasce la questione che con Mendoza si fa da alcun? Inter- 
pelli ; se fosse Dio, che ispirasse a coloro questo coisiqlio. Sembra però 
piò naturale il dire col Gaetano , che vi si muovessero di proprio loro 
pensiero. • 

« S 21 
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2389. stesse la vìa di Bethsantes: e vi fu anche ila avvertire , che 

nell' andare muggivano verso de i loro parti, senza però che 

onesta naturale violenza che mostravano di sentire , le trae- 
vo 1». Inani au- ^ 

trm in direction tenesse da continuare il cammino loro , sinché tutto in un 
Jud*^r'L 7 nKs ' s! f> ato 110,1 condnssero il satiro depotito fuori del territorio Fi- 
iiinerc una graJic- listeo , e alle pianure di B' > thsames , ove si fermarono iinmo- 
^mujiàntc' r x'n'n Mi ■ Bethsaroes era una città sacerdotale nella Tribù di Giuda , 
«Icciinahant nenie su’ confini de Filistei (a): e Dio appunto dispose, dice a La. 
L sinìuram • $ed*fc pide , che pel servigio consueto dell'Arca , ella fosse fermata 
satrapi Pliiliaihiim j tl luogo opportuno, ove subito da’ suoi propri Ministri po- 

sc.jucbaniur usque ... 

a*J icrm mos Bcth?*- tesse essere accolta secondo 1 riti . I Filistei aveaiio avuto cer. 
*“**• tamente sin qui molti segni per riconoscere la mano di Dio 

ne’sofferti castighi ; ma quest'ultimo messe , per cosi dire , il 
sigillo al loro convincimento. E di qui non inverisimilmente 
spiegano alcuni Io perchè nella storia seguente, e in tante 
altre guerre contro gli Ebrei , non si trova che i nemici muo- 
vessero nenimen pensiero di riprendersi l’Arca, e di riportar- 
la un'altra voltasti le loro terre. Una prova tale bastò per 
tutte. Frattanto i Satrapi de'Filistei non 1 ’ aveaiio mai per- 
duta di vista . Da i primi passi , che le vacche mossero , egli- 
no le seguitarono attenti , e quasi attoniti nel vedere con gli 
occhi loro nn prodigio , che pareva appena credibile : e non 
si fermarono punto, finché non giunsero al confine, che di- 
videva il loro paese dal territorio di Bcthsames . Quivi , come 
l'Arca si arrestò, anch’eglino si fermarono alla loro distanza ; 
ed altre cose ebbero da osservare , che noi sentiremo altra 
volta. 


SECONDA PARTE 


Andiamo dunque anche noi, Ascoltatori, alla fortunata Bethfemroe , ove 
2 nostro Dio annichilato dimora , quasi aspettando l’omaggio de’nostri cuo- 


(a) Era verso il Nord , e non lontana da Acearon , Ved. Jos. XXI. 
16 ,, Bibl. Artglic. , Patrick. 4 
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ri. Non ci trattengano di tributarglielo con pienezza, gli affetti alle con ter. IT 1 J. 
rene, che non trattennero i santi Magi, che vennero dall’Oriente. Tutto ^ 

finisce quaggiù . L’umanità farà sentire le sue voci : qualche dolore ci co- 
sterà il dividerci da ciò che amia.no fuori di Dio: ma si patisca pure, e 
si vada a lui . Pare che ce ne diano l’esempio quegli stessi animali , che 
oggi vedemmo portare a Bethsames l’Arca Jel Santuario , che lasciando r lo- 
ro piccoli parti, ne sentono lo stacco, quasi al modo loro ne piangono , 
ma pur camminano dritto , ove il supremo padrone li chiama : itati/ in di- 
rtetum .... {traente! 1 1 . Che mai non merita un Dio, che a 

modo nostro d'intendere si è spogliato di tutto lo splendore della sua glo- 
. ria per venire a noi nel'e umili sembianze di uomo , e carico delle iniqui- 
tà di noi tutti ? Noi non potevamo avere alcun diritto sopra di lui , ed egli 
tutto si è dato a noi , che già suoi anche per averci' creati , ora lo siam 
* doppiamente, che siam redenti. Suo è il nostro corpo, sua quest’anima, 
eterna , e capace di Lui ; e sue le tre potenze che la distinguono , e ci 
fanno rassomigliare a Lui stesso . Ecco dunque una bella e proporzionata of- 
ferta da fargliene a somiglianza de’ misteriosi doni de’ santi Magi , e de’vo- 
ti che all’Arca fecero i Filistei . L’ intelletto si sollevi una volta da queste 
cose di fango, e quasi aquila generosa sorga fino all’altissimo trono, ove 
un Dio siede, per trovare ivi il più degno oggetto di se, e a di cui con- 
fronto tutte te scienze umane non sono che ruscelli piccoli ed aridi, che 
derivano da questo fonte . Si occupi la memoria nella considerazione degt’in- 
numerabili suoi benefici , e della ingratitudine enorme , con cui gli abbiane 
corrisposto. Ahimè ! qual memoria , mio Dio! Qual confronto tri il mio 
cuore , ed il vostro ! Questo cuore , sì questo cuore , più gradita , e più do- 
vuta parte di tqtto me , sopra tutto si accenda del vostro amore : non vo- 
glia altro che vti , non brami, non cerchi, non aneli, che a compiere te 
grande offerta di tutto il mio essere , secondo il numero di tutti i senti- 
menti, e potenze: senza numero, senza limitazione, senza riserva: tutt® 
sia vostro, « in eterno. 


Digitized by Google 



An- del ]\J. 

2889. 


Pena li 1 <. Gcn- 
litio 1 192. I>em,1i' 

p. kptpban. i'rji. JJ„ 


j 4 a LIBRO I. DE' RE VI.ij.ì*. 

LEZIONE XV. 

Ricevimento dell' Arca fermatasi nelle pianure di Bethsames . 
Il popolo irriverente è punito . 


M Trabili disposizioni del Cielo! Uni provvidenza imorosa, che gli 
eventi tutti del Mondo sempre ha disposti e diretti alla manifestazione del- 
la sul gloria, ed a nostra istruzione, e salute; oggi che nelle sue misericor- 
die rammentasi le afflizioni del suo Popolo d’Israello , e che a forza di pro- 
digi riconduce l’Arca del suo testamento nel territorio dell’ eletta sua gen- 
te ; da questa memorabile circostanza prende a innalzare tutte le idee a 
quel LIBERATORE, da cui dovevano riconoscere, e da cui e per cui as- 
pettare doveauo tutti i beni. La santa Arca ritorna come un provido padre 
nel seno di sua famiglia per ripigliarne le ture , e colmarla di benefizi : e 
il luogo che miracolosamente si elegge per farci la sua prima stazione è 
appunto il campo d'un Bethsamita, nominato Gesù, adorni; onde questo 
nome augusto prenda risalto in circostanza si fausta , e che sarà di tanta 
memoria in Israello ■ Presso l’antico Popolo questo nome di Salvatore non 
segna che memorie consolanti , e da narrarsi con tenerezza di affetto a i 
nipoti . Il prediletto figlio del buon Giacobbe fu chiamato così in occasio- 
ne di aver salvato l’Egitto, e la casa tutta di suo padre dalla fame desola- 
trice : e al primo successore di Mosi, chiamato similmente Cri//, furono 
debitori gli Ebrei del loro ingresso nella terra felice , che Dio avea promes- 
sa ad Abramo , e delle vittorie di tutti i nemici che ne contrastavano loro 
il possedimento. Gesù suona salute: solleva tutte le menti al Paradiìo, 
empie tutti i cuori d’amore: unisce la terra al Cielo. Noi che viviamo do- 
po le ombre del vecchio patto , e clic in Gesù figlio di Dio vediamo co- 
piosamente adempiti tutti i felici presagi di questo nome adorabile ; oggi 
appunto ne solennizziamo con Chiesa santa la festiva memoria i ed assiti 
col pensiero sul campo del Gesù Bethsamita , ove vedremo fermarsi l’Arca 
nel suo ritorno da Accaron , solleviamo il cuor nostro a quel divino GE- 
SÙ’ che i l’amore della terra e del Cielo ■ 

PRIMA PARTE. 

Il felice momento, in coi l’Arca Hi Dio, prodigiosameii- 
te riportata, come vedemmo, sopra il suo territorio, si fer- 
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mò nello adiacenze di Bethsamcs , cadde appunto nell'atto che 
la valle era piena di popolo laborioso, e che si trovava occu- 
pato nella raccolta de' grani , di cui si era nella stagione. E 
poiché ciò in quelle parti suoleva essere un mese dopo la rac- 
colta dell'orzo , che cadeva verso la fine del nostro Aprile (a) : 
e impiegandosi circa un mese nel raccogliere il grano , che 
tcrminavasi alla Pentecoste , in cui se ne offriva il manipolo ; 
egli è chiaro, secondo l'avvertenza ilei Drusio , che l'Arca, la 
quale per sette mesi fu nelle mani de i Filistei, vi dovè esser 
caduta in Novembre. In quel momento adunque che si fer- 
mò di ritorno, i mietitori di Bcthsames , che a tutt’altro pen- 
savano , nell’alzare a un tratto gli occhi da quella banda, la 
▼eddero , e la conobbero. E dovè esser loro ben facile il rav- 
visarla: poiché se era coperta, l’usata forma de'preziosi veli, 
reudevala manifesta: e molto più l'avrebbono riconosciuta al- 
io splendore dell’oro , di cui era tutta incrostata al di fuori , 
come al di dentro; se, come alcuni vogliono , abbiano a pren- 
dersi troppo strettamente alla lettera le parole, che i Bethsami- 
ti veddero l'Arca : vulerunt Arcani , et gravisi snnt cmn vidis- 
sent . Un lieto grido di gioja rimbombò nella valle; e la feli- 
ce nuova di quel ritorno, divulgatasi in un momento da un 
campo all'altro, tutti resero laudi al Signore , che si glorifi- 
cava cosi . 

11 carro si avanzò precisamente fino al campo di un Beth£ 
santità chiamato Giosuè , e quivi si fermò in luogo, che re- 
stò in vista a i Satrapi de' Filistei, i quali si rileva, che si 
fermarono a i confini del loro territorio (b^ , e quivi si fer- 
marono attenti a vedere il termine de! prodigio, e l'accogli- 
mento , che avrebbe ricevuto dal popolo . Niuna cosa fu sen- 
za mùterio, e speciale disposizione della Provvidenza in que- 
ll . 

-il--. 


P. di G. C. 
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TK 13 . Porro Berh- 
samit* metcbant tri- 
ticum in valle : et 
elevante* oculo* 
tuo» viderunt ar- 
cani * 5c gavisi sane 
cum vidissent * 


f'* 14. Et plati- 
ftrum venir in a- 
gruin Josue Bt chsa> 
mitz , -3c strile ibi • 
Erar autrm ibi lapis 
magmis , & cenci- 
tir rum Italia plau- 
s ri . vaccas^ue im- 
posu'-runt super ea 
holocaustum Domi- 
no , 


(a) Ved. Giosuc Lez. VITf. 2! IH. 15. p. 124. T. T. 

(b) Sup. f* i z. Scq'tdantur mque ad termina Bctbiamcs , 
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fr, »<, Leviti au* 
tem Jcp ►sucrunt ar- 
cani Dei , Se capici- 
lani qua; crac juxia 
ejm.in qua crani va- 
ia aurea, &posucruut 
super laptJcm gran* 
de in . Viri autem 
fieihsamtix obliti e- 
runt holocautta . & 
iramolavcrunt vieti* 
mas in die iJla Do* 
mino .• 
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sta fermata del sagro monumento (a); ed acciò ninna oppor- 
tunità vi mancasse, era ivi vicino un gran masso, quasi un 
amplissimo altare, sopra di cui in questo caso speciale si po- 
tesse far sacrificio di rendimento di grazie al Signore (b) . 
Vedete intanto, dice Mendoza, come non gli oziosi cittadi- 
ni di Bethsames , ma i laboriosi operaj furono degni di rice- 
vere i primi il sagr# pegno, e gioirne, e renderne grazie a 
Dio : come appunto i pastori , die vegghiavano alla custodia 
del loro gregge , meritarono di vedere i primi il nato Salva- 
tore del mondo, e adorarlo. Tanto piace all* Onnipotente la 
condizione, e l'opera dei!’ nomo di fatica, per la quale si 
nasce come 1’ uccello a volare , diceva Giobbe. 

Veduta appena, e fermatasi l'Arca, non si pensò più a 
mietitura di grani. Tutti corsero in folla al monumento dell’ 
alleanza , e chiamati e venuti specialmente i ministri della 
Tribù di Levi, tanto Leviti semplici , che Sacerdoti, che co- 
modi erano in Bethsames , come città appunto Levitica nella 
Tribù di Giuda; si posero al servigio conveniente del santo 
pegno. Lo deposero dunque dal carro sul quale era venuto, 
e unitamente alla cassa separata , ove erano i voti aurei de’ 
Filistei, Io collocarono su quel masso , che di poi si chiamò 
il grandi: Abele , 0 sia pietra del duolo in memoria di ciò che 


(a) "Rileva l’Abulense . come essendo Bethsames nella Tribù di Giuda, 
fu questo come un presagio della sede fissa che vi avrebbe l’Arca trasferita 
in Sion dalla Tribù di Beniamino. Il nome stesso dei padrone dei campo, 
su cui l’Arca si ferma, non oziosamente raccordasi, che fu Gali, o Gio~ 

^ sur : mentre come accennammo su le tracce del Martire S. Giustino ( Dial. 
c. Tr',pb:n. ) , quel nome richiamava I’ idea di quel Dio , che riconduceva 
ora 1 ’ Arca, come per mezzo di un altro Giosuè avea condotto l’antico 
popolo alla terra promessa : e in fine per opera , e meriti ni quel GESÙ’ 
di cui quelli furono immagine, l'uomo sarebbe stato liberato dalla servitù 
della colpa . A Lapide . 

(b) Singolare affatto è quivi la versione de’ 70.: tt ttatutrunl ibi apui 
ima lapidcm mapnum: quasi che i Bethsarniti a posta ve lo recassero. Il testo 
ebreo però , e tutte le altre versioni combinano colla nostra Volgata : t rat 
ibi lapis mapnm. 
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avvenne tra poco. Quindi fatto in pezzi il carro, sai quale in<J. 
l’Arca era stata condotta , ne ammassarono i legni su la pie- — 
tra medesima, in distanza competente dall’Arca: c poste su 
quella specie di rogo, svenate le vacche indomite, ne fecero 
iti quel medesimo giorno un olocausto al Signore. Molte al- 
tre eziandio rilevasi che vi si offerissero vittime, presentate 
a gara da i Bethsamiti in circostanza si memorabile (a) . Quel- 
lo stesso spezzare il carro , ed uccidere le vacche che lo avea- 
iio tirato, fu, secondo Mendoza, una distinzione del loro 
omaggio, per indicare che non doveano impiegarsi più in al- 
tri ‘usi quelle , che erano state istrumenti nel trasporto di 
cosi angusto e venerabile monumento (b) . Altra significazione 
eziandio potè essere intesa da cotal rito; un presagio cioè , che 
l’Arca non dovesse più partire dal loro paese : e puh insinuar- 
celo l’analogia delle idee degli antichi , che in qualche forma 
consimile , si ha da PLutarco (c) , che nella Beozia il carro , so- 
pra cui si conduceva la nuova Sposa alla casa del suo mari- 
to, subito si abbruciava per indicargli toltale ogni sperauza 
di più putrire da quella casa . 

Se in questo sacrificio i Bethsamiti peccassero in qualche 
cosa contro i riti prescritti, lo cercano alcuni Interpetri ; e il 
Lirano,c l’Abulense credou che si, perchè osservano che non 
essendo Sacerdoti offerirono gli olocausti : perchè li offerirono 
fuori del Tabernacolo , lo che era vietato: e finalmente per- 
chè l'olocausto fu con le vacche - , quando la legge (d) espres- 


(a) Malvenda , Giunto , Pescatore ec. 

(b) Certe espressioni di fondo naturale, son quelle che si veggono per- 
petuare fra gli uomini • Anche negli odierni costumi al funerale di grati 
Personaggio suole svenarti il cavallo adoperato da lui vivente , onde niun al- 
tro possa servirsene più. 

(c) Probtem. »8- • 

(d) Levitici . 1 . j. , XXII. 19. 

Lib. I. de’ Re Tom. I. T 
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2889. » unente ordinava per tali oblazioni- animali macchi (a). Rìs- 

' pondono per?» con Sanzio, Men loza , Menochio, e con Giu- 
nio , c altri fra gli stessi Protestanti, comunemente gl' Inter- 
petri , che possono facilmente scusarsi da tutte le rilevate 
mancanze i Bethsamiti . Infatti ninna necessità ci costringe a 
supporre contro tutte le più cognite idee ed usi , offerto da 
mano laica il sacrifìcio, solo perchè trovasi l'espressione B'thsa- 
mitae ubtulerunt hulocait’fa . Sovente incontrasi detto eosl per 
esprimere la persona che per mezzo de' Sacerdoti, e Leviti se- 
condo la legge offeriva il sacrifìcio , e perciò ne presentava la 
vittima. Abbiamo udito che la vicina città sacerdotale man- 
dò i Leviti per deporre l'Arca dal carro: qual penuria dun- 
que vi potè essere di ministri legittimi per i sagritìcj, che di 
poi vennero? Riguardo all'offerta fattane fuori del Taberna- 
colo , incontreremo più volte nel corso di questa Storia in ca- 
si straordinari non pochi esempi consimili , ed anche <11 molta 
autorità, come di Samuele , d'Elia (b) , e d’altri: e nel presen- 
te caso era ivi l’Arca, quasi anima del Tabernacolo stesso, 
/ per cui era fabbricato, ed a cui si dirigevano i sagrifìcj.. Le 
vacche finalmente al certo che non erano vittime secondo la 
lettera delta legge per gli olocausti comuni .IVIa quivi il mi- 
racolo chele avea condotte, e 'li cui erano state i strumen- 
to , sembrava portar seco una dispensa <11 quel supremo Pa- 
drone che avea data la legge , e operava il prodigio . Vale su. 
. che il rilievo che generalmente ci fanno Menochio , e Sanzio, 
vale a dire che la Scrittura, la quale allega i motivi del ca- 


- 

•9 

(a) Non promuovo la disputa che alcuni aggiungono circa il dritto con 
cui 1 Bethsahniti distruggessero le vacche, e il carro eh’ erano di proprietà 
de' Filistei ; sembrandomi questione di poco fondamento. Imperocché la 
maniera , con cui vedlero abbandonate le unc , e l’altro, la giunta de’ do- 
ni di più valore che vi era som , e i motivi che avean mossi i Filistei a 
quell’abbandono ; facevano evidentemccste comprendere , che se l’Arca arriva- 
va sulle sue terre, «glino non pensavano più alle loro vacche , ed al carro. 

00 Vcd.inf.lX. 11., IH. K.g. XVUL 'jt.ee. 
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atigOt che di poi incontrarono i Bethsamitì i non sembra che 
tacerebbe di questo loro peccato , se ne avessero commesso al- 
cuno ne' riferiti sacrifici per lit’santa Arca . 

Per tutto il tempo che durò il ricevimento della medesi- 
ma e il sagrificio , i Satrapi Filistei si tennero attenti nel lo- 
ro posto a osservare ogni cosa: e quando veddero tutto com- 
pito, ripresero con tutta fretta il cammino di Accarnn , ove 
giunsero in quel medesimo giorno. Idolatri come eran venu- 
ti , tali se ne tornarono , benché testimoni di tanti prodigi 
operati dal Dio (l'Israello, che naturalmente riputarono poten- 
te anch’esso, senza pregiudizio cicli i Dii loro . Pessima , ri- 
flette quivi Mendoza, é quella razza d'uomini, che vede il 
bene, e opera il male: e di questi non ne fu mai ‘penuria . 
Intanto tutto contribuì a perpetuare in Israello la memoria 
de' prodi gf dell’Arca In mezzo de'Filistei ; poiché i doni del- 
le principali loro città, Azoto, Gaza, Ascalone , Geth ,.e Ac- 
caron , conservati accanto all'Arca medesima , attestarono non 
solo la potenza di Dio , ma anche in particolare la specie di 
flagello, con cui aveva ridotti al dovere i Filistei: e chi nu- 
mero corrispondente alle loro riuque città capitali , la testi- 
monianza d'omaggio venne a dichiararsi generale iu nome del 
la Nazione intiera . Conciossiacosaché tutta fu d’accordo nel- 
la oblazione da farsi : e di più anche , alla spesa occorrente 
per le cinque votive immagini di oro , tutte contribuirono le 
Città, e le Terre Filistee, tanto quelle murate, come quelle 
che non erano circondate di muro , e per quanto stendevasi 
11 territorio fino agli ultimi confini, e a quella gran pietra, 
che dipoi dalla luttuosa strage de’Iietbsamiti prese il nome di 
Abel magnimi , o pietra del gran dolore fa) ; posta nel cam- 
po già detto del Bethsamita Giosuè sul confine de'Filistei fb). 



1 6, Et quin- 
que «arrapar Fhili- 
sthinorum vMejrunti 
& reversi sun: in 
Accaron in die illa . 

f. .17: H sunc 
autem ani aurei', 
quos * rrdditleriint 
F ili f ischiina pr » d «. 
lieto, Domino : Aar». 
tus unum • Gaza u- 
num , Ascnlon ta- 
pum .Gtih unum» 
Accaron unum : 

V'. 1» Et mure» 
aure is sre und 11 in 

nu punita ^urbiuna 
FhiJisthiiin, quinque 
provìnciarum . ab 
urbe murata usque 
ad villani quae e rat 
absque muro > de u- 
sque a^i Abcl ma* 
gnum , super quei? 
posamine ar$am 
Domini, qua- crac us. 
que in iilum dier* 
in agro Josup Bc ti- 
si màis • 


(a) Giunio, Pescatore , Vatablo , Sanzio , Tirino, a Mendozza , a Li- 
pide , Menochio , 

(b) Questo mi pare il senso più nalorale, come 4 il più comune fra 
gl’lnteqtetri di questi due versetti. Il Gaetano, e Isidoro presso Mendoza, 
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ir. 19. Pcrctmit 
auccin de v.ris Bedi- 
Sjmlùbufi » co quod 
vidisscnt fircam Do- 
mini fc^rrc'JSiit de 
pupillo septuaginta 
viros» & quinqua- 
pinta roillia plcbìs • 
Lusirquc popalus 
co .jujd Dominai 
pcrcm ii.ct l'icbcm 
pia£A migna» 


ilS LIBRO I. DE' RE VI. 19. 

Che pni sn questa pietra , su la quale fu depositata EXrca a 
principio, vi rimanesse per qualche tempo , lo raccolgono 
alcuni da quelle espressioni detesto : posuerunt Aretini Do- 
mini , quae crai usque in illuni ( Vatablo traduce in lume ) die ni 
in itgro J osue . 

Se mai si verificò alla lettera quel detto dello Spirito Sun- 
to (a) : il riso si mescolerà col dolore , e i momenti estremi 
del gnidio li occupa il lutto -, ciò si vedde nella presente oc- 
casione . All’ arrivo dell'arca, le campagne adiacenti restaro- 
no abbandonate ; si vuotò la città vicina di Bethsaines t ed au- 
che da i più discosti paesi vi doverono accorrere in folla gl'is- 
raeliti , a misura che il grand? avvenimento si divulgò . Im- 
maginatevi H trasporto di quella turba , che dopo la lonta- 
nati iti di sette mesi , dopo avere intanto sentite tante cose 
de’ prodigi operati in mezzo a i nemici i vedevano ritornato 
alla fine in tal trionfo , l'augusto e caro pegno della religio- 
ne de' loro padri. Jl premersi ondeggiante la moltitudine per 
avanzarsi ciascuno alle prime file , la fissazione attenta de’ 
convitili! , il salire su tutte le prominenze de’ più lontani, 
l'alzare sn le braccia e le spalle i loro figli e nepoti , i re- 
ligiosi padri, acciò avessero parte nel gradito spettacolo: 
quanto può suggerire una divozione ravvivata , una sorpre- 
sa brillante , un' esultazione affollata di mille affetti s non 
segnerà che un quadro smorto di quel di memorabile. Ma 
negli eccessi del loro gaudio, ne' trasporti del loro affetto, 
si dimenticarono troppo della riverenza profonda \ che Dio 
aveva prescrìtta verso le cose del Santuario: e la gioja che 


moltiplicano i simulacri aurei, volendo che ciascheduna anche delle cittì mi- 
nori, e terre fi'istee facessero il suo. Ma Spiegando, come abbiam fatto, 
che tutte contribuirono alla spesa , si spiega bene ciò chequi si esperirne di 
tutte; e si concilia la lettera, che tanto precisamente ci ripeti il numero 
de' cinque simulacri, secondo il numero delle cinque provincic ec. , come 
abbiamo eJuto . 

(a) Pro». XIV. 1}. 



LEZIONE XV. i. l0 

dimostrarono fa più sfrenata , che circospetta ed attenta al- 
la legge . Perfino i va-i de’ sscrifie; era proibito di toccarli 
nudi alti stessi Leviti sotto pena di morte (a) : e quanto al 
resto del popolo. Di» prescriveva sotto la stessa pena , che 
nemmeno potessero guardarli, innanzi che fossero ricoperti 
con li usati loro veli(.b) . I Botlmmiti dunque , e gli altri Is- 
raeliti accorsi , e fra’ quali vi erano Leviti , e Sacerdoti, non 
doveano ignorar queste leggi, e molto meno dimenticarsi di 
osservarle in circostanza tanto più rimarchevole , quautoniag- 
giore era il beneficio che ricevevano nel ritorno fra tanti pro- 
digi dell'Arca, e colla memoria recente de' terribili segni di 
sue vendette, che il Signore ave» dati in mezzo de' Filistei. 
Epp are la turba si accostò intorno all'Arca con una curiosi- 
tà si indiscreta! e senza riguardo alcuno alle precauzioni do- 
vute , come suole accadere nelle festività di apparato anche 
fra noi, che provocò altamente lo sdegno dell’Altissimo Id- 
dio. Gl'irreligiosi prevaricatori ne provarono però subito il 
terribile scarico della vendetta , mentre la morte repentina 
cominciò a fare strage ili chiunque facevasi reo della profa- 
nazione . E siccome i castighi de' primi , forse non avvertiti 
nella cagioue da cui veuivano , non bastavano a correggere 
gli altri; la divina collera continuò nella pena: e fra gli abi- 
tatori di Bethsames , e de' convicini paesi che accorsero r -ne 
cadde morto un numero terribile , che fu sii settanta personag- 
gi di distinzione, e di cinquantamila del popolo. Sulla spe- 
cie d’irriverenza, che si meritò tanta pena , disputano va- 
riamente gli Espositori (,c) : ma il fatto certamente ne andò 


(a) Num. IV. if. 

(b) Nulla citriesilale vìdtitnt quei suiti Iti Sanctuarie , prìtisquam invìf- 
vantnr : allcjuin mirimi tir . Ibi V. io. 

(c) La spiegazione che abbiamo insinuata nel contesto, che con tirano 
1’ Abulense e altri, fa rilevare Virreverenza comcties>a nella curiosità di ri- 
guardare l’Arca, e avvicinarseli; senza rispetto ; sembra la più natu-ale , spe- 
cialmente se con gli stessi T ur-retri si supponga , che fisse allora nudata 
da’consucti veli , che vedemmo proibito sotto pena di morte . Vi sono pe- 
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cosi, e non vi è luogo a dubitare che fu giusto, poiché rèti- 
ne da Dio . Nel seguito vedremo il resto . 


rò molti, che con 3 Lapide, Menochio, Sanzio ec. congetturano che si arri- 
vasse anche all’ardire di aprire l’arca per curiosità di vedere se i Filistei ne 
avessero tolte le tavole della legge, e altro che vi si conteneva - ( Ved. il 
. nostro Giosuè Tom. I. pag. tra.), lo che nemmeno al sommo Sacerdote 
era concesso. Infatti la Tigurina, Giunto e Tremellio, e altri voltano il 
Testo Ebreo : quei intntftxiutnt in Art am : lo che facilita tale, intelli- 
genza . 

Abbiamo poi insinuato che persone accorse da altre parti , oltre gli abi- 
tatori di Bethsames , fossero comprese in questa grande strage, sebbene ciò 
sia contrario al sentimento di Bochart ( Hiertz. yart, 1. lib. ». cap. 
fa’. $70. y, che quasi s’inquieta contro coloro che cosi la pensano, men- 
tre il S. T. non esprime altro che Brthsamiti. Contuttociò molti pii con 
Willet sostengono tutto il contrario : e oltre la verisimiglianza delle cose , 
si fondano appunto sul medesimo T, S. , che espressamente pare che distin- 
gua : per culti/ ic tlrit Betbiamitibm . ... e perenni! ie popnh ec. Non am- 
messa poi la nostra spiegazione, prenderebbe maggior forza la difScultà 
dcll’Abulense alle questioni 17. e >S- a questo lungo, appoggiata dal Lira- 
no, dal Si , Sanzio ec. , che non vorrebero ridursi ad ammettere cosi 
grande il numero degli uccisi , perchè nella piccola Bethsames non sembra 
che potesse esservi tanto numero di abitatori: ed eziandio supponendoselo, 
sembra loro strano il vedere tanta lente punita di morte per una semplice 
irreverenza. Perciò Giuseppe Flavio nel libro IX. cap. u delle antichità 
non dice uccisi che lettttta : e questa è l’opinione comune fri i Rabbini . 
Anzi la versione Siriaca, e quella di Arias Montano, piegano a questo sen- 
so la stessa lezione de! Testo, voltandolo quinqnc mlllia , et septuapiuta eri- 
1 roi . Ma tutto ciò non ostante non si dee partire dalla troppo chiara espres- 
sion testuale : de pepuio repeuapinta vira , et quìn quaranta mlllia plebii . Cosi 
l’intendono li citati Cornelio a Lapide , Serario, Mendoza, Mal venda , c fra 
li stessi Protestanti, dopo Giovanni Calvino, il Giunio ritrattò espressamen- 
* te nell’Edizione del 1617, la sentenza contraria che aveva innanzi tenuto. 

Fra gli antichi sono con noi S. Gregorio , Beda , Eucherio , cd altri : ma 
jl decisivo si è , che il testo originale , i 70., la Volgata , il Parafraste Cal- 
deo ec. , si accordano nella lezione: e non è in regola che a noi sembri du- 
ro ciò che la divina Scrittura ci attesta si chiaramente , A me ne sembra 
che le diflicultà in questo genere nascano dal pregiudizio che abbiamo di 
dare un esorbitante concetto alle pene temperali , quale finalmente è la raor* 
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Come! II ritorno dell’Arca santa segna un epoca Iuttnosa per l’ebrai- 
ca Nazione ! la pietra su cui si pose prende il nome di Abil màgnnm , ov- 
vero f iltra del gran ditelo , e il campo del fortunato Bethsamita Giosuè , 
seminato di stragi e di morti , passerà in monumento di pianto a i più tar- 
di nipoti in Israeli®! Cosi è. Ascoltatori, Ma non fu questa però una con- 
seguenza diretta del ritorno certamente' felice dell’Arca di Dio . Fu colpa 
di que’ l’opoli irriverenti che gli si accostarono : fu il peccato-degli abi- 
tanti di Bethsame? la cagione per cui la memoria del campo di Giosul rima- 
se cosi infausta in Israello • Dio co’suoi prodigi annunziava beneficenze e 
favori; ed essi potevano bene raccoglierne giocondissimi frutti, se diverse 
fossero state le loro disposizioni . Vi è anche in ciò il suo m iste rio , miei 
cari ! Questo fatto mi fa tornare alla mente quella pietra d' inciampo , e 
quel tatto di teaniofo, di cui parlano le Scritture (a); e quell'oracolo farti®- 
so di Simeone che del nostro Salvatore divino profetò che sarebbe petto in 
retina di nielli (b) . Qi.-al nome di più insigne salvezza, quali meriti di mag- 


re . Ci scordiamo , che nell’altro mondo , anche per una sola colpa veniafe 
sovrastano al peccatore castighi molto più gravi , che la morte riti è ; che 
alla fine Dio la può mandare, e la manda anche al giusto, e a cento mi- 
la giusti, quando gli piace. Perchè dunque non può il Signore castina r qui 
"con giustizia, ciò che un giorno punirà tanto più gravemente. Noi do- 
vremo spesso ritoccar questo punto, e ne abbiamo già detto a occasione 
del supplizio di Acanno ( G osuè T. i. p. -iSr. ec. }. Quanto all’autorità 
di Giuseppe, non è la prima acconciatura:, che egli si ardisce a dare al T. 

S. per renderlo più accettevole alle orecchie romane? e la frivolezza delle 
spiegazioni , che sono qui costretti a dargli coloro che vorrebbero ammollir- x 

lo senza distruggerlo, nr dimostri l’inutilità dello sforzo. Lirano spiega, 
come gli Ebrei le espressioni addotte , -che i ir 'tanta uccisi erano di tal pre- 
gio, da riputarsi come so m. morti- Mari; na spiega , proprio del suo: ptr- 
ttittlt teptuaginta , tv qu’-riaphti mlt'ibut ; e così l’ intendono il Sà, ed al- 
tri : furono uccilì ttttanta di un ropoln cte contmena cinquanta mila uomini . 

Bochart si appiglia a un «iste ni di drelmnime d ■! popolo, che quasi è inin- 
telligibile. Tutti in sostanza vi mostrano, che tacendo dal testo divino» 
si va ics assurdo. 

(a) Rom. IX. j». j;, I, Petr. II» S» 

(b) Lucie li. 34, 
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<2889. gicre qual cuore di pi ù profuga beneficenza , che quello del prefigu- 

rato GESÙ’? Eppure <rcr poùtui cu hit in rnittam malfammi Pur troppo 
per molti, anche di mezzo a noi , sarebbe stato meglio per loro colpa , che non 
• avessero mai appartenuto alPalleanza di questo divino Gesù , in cui e per cui 

dal principio alla fine de’Sccoli troveranno salvezza tutti coloro che giun- 
gono alla meta felice? Che terribile inferno per un Cristiano che si va a 
perdere dopo tanti lumi, dopo tante grazie, dopo tanta salute del suoGe* 
sù ! Un barbaro, un’infedele potrà aver qualche scusa nella sua perdizio- 
ne. Sara pur castigato, e lo sarb con giustizia: ? apula bit : ma con pena 
molto più mite: vapuhblt paucis (a) . Ver noi tutto si aggrava: tutto pren- 
de ombra più nera, e dannazione più forte . Provvediamovi in tempo* 


-(a) Lutae XII. 

\ 
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l Bcthsamiti offrono l'Arca agli abitanti di Cariathiarim, 
che la collocano nella Casa di Abinadab . 


Delti li li* Gen- 
ti li o 1791» Vernini* 
t* II!, fui Epipb. 


Canta fede ci mostra i! miserabile lebbroso , che in questo gior- 
no si rammenta prostrato a i piedi del Redentore , nell’Evangelio ! (a) Nu- 
merosa turba seguitava Gesù: ma l’infelice infermo persuaso che certi este- 
riori riguardi di legge ceremoniale cessavano ove era presente il Legislato- 
re supremo ; senza far conto della separazione che gl’impediva il consorzio 
comune (b) , trae in mezzo, adora in pubblico il Salvatore: e stendendo 
le nude mani, e le braccia ricoperte di schifosissima lebbra : Signore, dice, 
voi potete mondarmi se cosi piacevi : il vis , potei mrmuniare . Non ci vol- 
le di più per impietosire un cuore cosi benefico e tenero come quello del 
buon Padre di tutti . SI , gli rispose stendendo pietosamente la mano ver- 
so di lui il Salvatore, sì che io lo voglio. Sii dunque mondo come hai 
richiesto : velo , mandare . In tal guisa ci si mostra aperto sempre il ricorso 
a una misericordia, la quale non si ributta per la gravezza dc’nostri mali , 
per la loro deformità, perchè sembrino anche insanabili dinnanzi agli no- 
mini • Siano quanto si voglia profonde , e miserabili nostre miserie ; Dio 
è sempre più buono di ciò che P uomo possa giugnere a esser cattivo . 
Noi dovremo confessare oggi che poco conobbero questo spirito, questa 
bontà del cuore del nostro Dio gli abitatori di Bethsames., i quali anche 
nel loro fallo,- anche sotto il- flagello che ne li puniva; avrebbero pur po- 
tuto placare l’irritata giustizia, e ricevere dall’Arca che li aveva percossi, 
quelle benedizioni che portò altrove . Ma eglino si scoraggiscono troppo , 
come troppo aveano confidato in avanti : e da un eccesso passando all’al- 
tro , porgono a noi la norma di come con giusto mezzo accostar ci doli, 
hiamo al fonte di tutti i beni • Vediamolo ■ 

PRIMA PARTII. 

r 

Vedemmo nclkt passata Lezione, che ad alcuni Interpe- 
tri sembrava troppo forte il castigo , che afflisse i Bcthsamiti 


(a) Math. VITI. 

(b) Ved. Levit. XIII. , e XIV. 

Libro I. de' Re Tom. /, V 
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CAP. VI, 
f-, 10. Et diterunt 
viri Bethttmitx : 
Qui* poterit stare 
in coirspecru Daini- 
m Dei sancti hmus I 
& ad quera ascen- 
«lei a uobis ? 


LIBRO I. D E* R F. VI. uo.a». 
per la poca riverenza mostrata all' Arca di Dio . Ma oltre le 
da noi indicate ragioni, si veddeanche dalle conseguenze con 
quanto profitto Dio si adattava all’indole dura e carnale de- 
gli Ebrei , nel riscuoterli sovente con pene temporali esterio- 
ri , e capaci a fare la più grande impressione. Dall'eccesso di 
smoderata esultanza, e d’indiscreta familiarità, con cui avea- 
110 trattato l’Arca, passarono alla costernazione ed al pianto , 
che li rivolse a cercar riparo a quanto era avvenuto . Si ri- 
cordarono delle leggi severe , colle quali Dio comandava il 
rispetto dovuto a i simboli della sua religione : e anzi piega- 
rono agli opposti eccessi di diffidenza, e quasi di disperazione. 
Noi miseri , andavano esclamando alla vista di tante morti , 
noi miseri ! Chi potrà sostenere la presenza formidabile del 
Dio santo , in questo suo monumento prescelto? Dove sarà 
egli possibile di collocarlo ? quale v delle nostre città , o terre 
vorrà arrischiarsi a custodirlo presso di sé? Ecco i consueti 
trasporti dell’ uomo , che mai non sà fermarsi nel mezzo , 
ove é il giusto appoggio della condotta ! Le vendette di Dio 
son terribili-, dunque bisognerebbe conchiuderne , guardia- 
moci bene da provocarle . No : il rigore si esagera dissimulan- 
done la cagione: e si trabocca a abbandoni, e pusillanimità , 
anziché pensare al vero compenso di togliere ogni ragione di 
temere là pena , con evitare la colpa come si dee. Pure in 
quello stesso spavento é naturale , e conforme alla «agra let- 
tera, che i Bethsamlti nou si restassero in soli pianti inutili : 
e per dare alle cose loro un provvedimento, adunati gli An- 
ziani della città, come portava la forma della lor polizia (a), 
andassero deliberando sul compenso da prendere. Dovè riflet- 
terai , che non era fattibile d’ introdurre l’Arca nella città , 
ove tutto allora si trovava in tanta costernazione, tanto più 
che era piccola troppo pel concorso che portava seco la di- 
mora del Santuario, e troppo esposta, e non fortificata con- 


fi) Ved. Giosuè T. II. p. j}7. ec. 
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<tro i vicini nemici. Per lo cobtrario, a lasciarla ivi in cam- 
pagna aperta , si era ben conosciuto a funestissima prova , 
qual pericolosa irriverenza ella fosse . Circa a un luogo adun- 
que, a cui trasportarla, che certamente fu il solo punto di 
quella consulta! se il Tabernacolo , l'altare dc'profumi . quel- 
lo de’ sagri ficj , il candelabro , e tutto ciò che serviva a i sagri 
ministeri , dopo la disfatta di Aphec, e ne i sette mesi che 
l'Arca restò presso de’ Filistei, non fu trasportato altrove da 
Silo, ove allora lo lasciammo -, era troppo naturale che si pen- 
sasse a rimandare l'Arca colà, ove era tutto il rimanente del 
suo servigio . Eppure a Silo non si pensò . Nemmeno si fa pa- 
rola della città di Nobe, ove è pur certo, che ne'posteriori 
tempi vedremo stabiliti i Sacerdoti della famiglia d’Heli sot- 
to Saulle , e che. vi era il Tabernacolo, e i vasi del ministe- 
ro (a) . 

Ciò che si sa di certo dal T S. , e che serve a farci inten- 
dere tutto il rimanente, si è che andarono i deputati di Beth- 
sames a Cariathiarim , piazza forte della Tribù di Giuda, su’ 
confìtti di quella di Beniamino (b) , e vi portarono nell'assem- 
blea delli Anziani questa ambasciata . .52 1 Filistei ci hanno 
,, rimandata l'Arca del Testamento : scendete dunque a Beth- 
sanies, prendetevi il santo deposito, e collocatelo nella vo- 
,, stra città — . Che Cariathjarim fosse -creduta .più adattata all’ 
intento, può rilevarsi dalla sua maggiore ampiezza , dalla po- 
sizione forte che aveva per essere sopra di un colle (c) , e 
più internata nel paese e discosta da i Filistei , Fra le buo- 
ne piazze era anche la più vicina a Bethsamea.. 


P. di G. C. 
nr 4 . 


iK ar. Miiwtttu- 
qur ruin-Jos ad li?. hi* 
t a rorcs Cariathiaiim 
diteti tcs: Reduxe- 

run: l'hilUthiim ar- 
cai^ de- 

ste nditc & redutiur 
.cara ad yos* 


V 


* 

(a) Inf. XXT. i. Queste riflessioni sono di Berruyer . 11 P. Calmetdlce 
die le ragioni di escluder Silo ci restano ignote , e solo congetturando ne 
opina Mendczza , che potesse essere la troppa lontananza , e la corruzione 
deli! abitanti . 

(b) Ved. Giosuè T. I* p. $ 64 . 

(c) Ce lo indica la stessa espressione del testo : Jucenditt , et dedurti* 
e am ad ves • 

V a 


\ 

r 
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CAP, VII. 

1. Vrneruru cr. 
go viri Cariaihia- 
rira » * reduxerunt 
arcam Domini » (< 
intuUrunt eim in 
tlom'itn Abìnadab in 
Gahaa : Eleararuin 
auicm filium ejtis 

tane tificavcruni » ut 

custodirei arcam 
Domini • 


1 56 LIBRO 1 , J?E' RE VII I, 

Giunta dunque che fu a Cari.ithjarini la deputazione de 
i Retfmmiti , vi fu subito accolta con tutta la propensione . 
Que’ buoni Israeliti seppero intendere le vie di Dio a lor pro- 
fitto , e' concepirono fiducia ore altri trovavano un inutile 
scoraggiamento. Coinè adoratori del vero Dio non si spaven- 
tarono de' flagelli che l'àrea avea scaricati sopra gl' incircon- 
cisi, che pretesero accoppi irla alle false loro Deità: e su la 
strage, di cui ancora si piangeva a Bethsanies , e ne'contor- 
ni , non trovarono un m .tiro di ritirarsi , perchè sapendo le 
irreligiose profanazioni che l'avenno cagionata , erano ben ri- 
soluti di non imitarle. Quindi non vi fa da esitare un mo- 
mento. Scesero in gran corteggio alle pianure de’Ilethsamiti , 
con lucendo ministri è Sacerdoti pel decente trasporto : e con 
la pampa dovuta portarono la santa àrea nella loro città. 
Quivi fu collocata nella casa di un religiose Levita per no- 
me Ahiiiatlab, la quale era posta su la più alta parte del col- 
le di Cariathjarim , luogo che chiamavasi Gubua (a) ; cd ac- 
ciò vi potesse avere la più decente custodia , e competente 
servigio , fu destinato a posta , e consagrato all' officio con 
ceremonia speciale, Eleazaro il figlio del buon Levita Abbia- 
dai), che restò deputato custode dell'Arca, a preferenza del 
padre stesso , il quale per la sua età , o altro impedimento , 
l'u creduto meno adattato^). Egli avea altri due figli oltre 


(a) Lirano che ha presa Pespressione sostantivamente , ed ha intesa in- 
dicata dal T. S, la Gabaa di Beniamino , patria di Sanile ec. ; ha dovuto im- 
brogliarsi, e immaginare due diverse traslazioni dell’Arca, delle quali non 
vi ha vestigio, nè sinalogia-nella sacra Storia. I 70. non solo hanno inteso, 
mi hanno anche tradotto pibja appellativo, che significa nft colli; e cosi 
comunemente spiegano R. Kimchi , Sanzio, Mendoza , Vatablo, Mariana, 
Osiandro, Giunto, la Bibl. Anglic. ec. 

(b) Perchè Eleazaro fosse cosi preferito a suo padre non si sà netta- 
mente , nè importa molto saperlo. Noi poi non abbiamo nemmen dubita- 
to sii la qualità Lenitica di questa famiglia, che ce lo fa supporre a evi- 
denza la scelta che ne fi fatta pel sagro ministerio dell’Arca : e non ne du- 
bitano 11 stessi Protestanti Clerico, Patrick, Wells , Pyle ec-', non che > 


Digitized by Google 



LEZIONE XVI. 1 5 7 p. di G. C. 

Eleazaro, nominati Ani,», ed Oza , come ben rileva dal segui- 1115. 
to il P.Calniet, ed i quali si reputa che succedessero in que- ’ v 
sto miuisterio al fratello , che dopo questo luogo , non è più 
rammentato nelle Scritture. In questa casa poi rimase il sa- 
gro monumento fino, a i tempi di D.ividile , e per lo spazio 
di almeno <16. anni fa'), quando fu di qui trasportato nella 
casa di Obededom , e di poi nel palazzo di Sion (b). Il Ta- 
bernacolo poi vi restò anche all'età di Salomone , e ‘fino alla 
fabbrica del Tempio; mentre é certo che quel Re offerì qui- 
vi de’ sacrifizi al Signore, anche dopo la morte di Davidde 
suo padre (e). Eleazaro dunque restò quivi sul colle o gabact 
di Cariatili ariin installato solennemente custode dell’Arca . coi» 
ceremrfhia che il Parafraste Cai leo , Giuseppe Flavio, gli Ebrei 
presso il Drusio , il Clavia, Vatablo, Calmet e altri ci fanno 
intendere consistesse nelle consuete pnrificazioni legali del 
corpo, e delle vesti, con l'astinenza ila i piaceri de'seusi , c 
altri riti, soliti a esprimersi con questo vocabolo di santifica 
gioite , o cujisagrazione nelle Scritture (tl) - 


nostri senza eccezione. Sò che i dotti A A. delia S/cria V vìver. (Tom. II. 
p. 676. ) non si curano di tener la cosa per così certa : e hanno torto • La 
stessa comagraticne di Eleazaro , che qui si dice , poteva bastare a togliere 
ogni scrupolo , sotto una disciplina , nella quale tutti sanno certissimo , che 
• niun’ officio di religione poteva escire dalla Tribù di Levi ( Ved. il nostro 
. Giosuè T. II. p. 5O4. ec. jti. ). Anzi senza perdere l’accuratezza di queste 
nozioni, non avrebbero potuto Ugon Cardinale, Dionisio Certosino, e qual- 
che altro ( non però a Lapide , cui Calmet falsamente attribuisce tal senti- 
mento ) pensare , che la qui indicata eonsagraiiane d’ Eleazaro possa spie- 
garci un di lui passaggio al SacerJczìo . La sola discendenza d’Aronne po- 
teva avere quel grado . Le famiglie Levitiihe non escutano mai dalla loro 
classe dì naicita , che sola fissava i ministeri nella Chiesa Giudaica . La 
ceremonia dunque di comagrare un custode dell’Arca, non potè levare Elea- 
zaro dal suo rango di discendenza . 

(a) Osserio ne compnta 70. 

(b) li. Reg. VI. 1. ec. Actnr. VH. jf. ce- 
le) II. Parai- XVI. fg. , e ivi I. p. 

(d) L’Abolense , e il Gaetano, dopo Tendoreto , e Procopio, hanno qui 
inteso la consagrazione in Levita . Idea falsa se suppone un’uomo d’altra 
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2889. Una felice rivoluzione in Israello si cagionò, o si compì 

^ ’ ai ritorno dell’Arca. Non é dissimile al vero che gli Ebrei iu 
quella commozione divota , c sollecitati specialmente dalle 
premure di Samuele, avessero già messo mano a dar qualche 
ordine agli affari pubblici della Nazione fino da dopo i tempi 
della celebre disfatta di Aphec , e della morte del sommo 
Sacerdote e Giudice fieli . I di lui scellerati figliuoli Ophni , 
e Phineés erano anch'essi morti sul campo , mentre erano vi- 
cari del padre: e alcuni reputano che da quel punto si comin- 
ciasse a nominare due Sacerdoti > che a vicenda esercitassero 
le funzioni del Pontificato , e che furono presi dalla stessa 
famiglia di fieli . L’ altro officio però «Iella giudicatura , fu 
troppo naturale che non si pensasse a affidarlo ad alcctno de* 

- suoi discendenti : e le qualità luminose di Samuele aveano 
fissati talmente tutti gli occhi della Nazione, che si può cre- 
dere fosse subito .dopo la presa dell'Arca . e la morte d* fieli , 
«letto Giudice d’ Israello, nella .di cui qualità viene chiara- 
mente nominato nel presente capitolo. 

Grande Eroe nel suo vigor dell'età, si era rivolti tutti 
gli animi per i prodigi della sua nascita, per l'edificazione 
de’ suoi costami , pel dono di profezia: e in particolare 
per lo zelo ardentissimo, e l'attitudine che mostrava a pro- 
pagare la gloria di Dio , ristabilire il silo culto . e sostenere 
I diritti della nazione . che erano le qualità caratteristiche dina 
■Giudice . Samuele dunque divenuto ora tale , trovò il suo popolo 


Tribù iniziato così a quell’officio sagro, che poco sopra vedemmo impossi- 
bile a escire dalla casa di Levi. Se poi intendessero, che Eleazaro, già 
nato Levita , ma non peranche giunto all’età che la legge prescriveva per 
Peseremo ; con dispensa richiesta dalla singolar circostanza , e dalla di lui 
speciale attitudine , fossevi abilitato prima del tempo ; allora mi prendereb- 
be gran forma questa opinione, che reputo assai verosimile si praticasse 
generalmente con tutti i figli di Levi la special ceremonia di larriì/ìcarll . 
quando terminati I 10. anni , assumevano l’esercizio de’ lor ministeri • Ved. 
la prec- Lez. VI. al*, t*. 
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In uno stato consimile a quello che fa dopo la morte di Sanso- 1115. 
ne (a) : cioè a dire, quanto all' interno , né dato totalmente 
al culto degli idoli, nè totalmente immune dalla superstiziou 
delle genti: e quanto all’esteriore, nè serro affatto, né li- 
bero. I Filistei» specialmente dopo la vittoria di Aphec , ser- 
bavano qualche ascendente sopra gli Ebrei i e si rileva dal 
contesto delle cose seguenti, che badavano gelosamente a im- 
pedir loro numerose adunanze , fare armamenti , fortificar 
piazze, e altre intraprese di affraiicametwo . Nella religione 
poi , sebbene quella ilei vero Dio fosse in Israello la domi- 
nante, non vi mancavano adoratori degli Dei di Sidone , e de* 

Filistei; nè i passati lor Giudici, eziandio i più zelatori , avea- 
no potuto mai riuscire a sterminare affatto questo mostruo- 
so mescuglio , che disonorava la santa allcauza del popolo di 
Dio - 

Samuele, che fino dall'età prima era vivuto vicino a i 
grandi affari della Nazione, e del Santuario, tenuto come ut* 
altro suo proprio figlio dal Pontefice e Giudice Heli ; può im- 
maginarli quanto accrescesse il suo zelo per la gloria di Dio , 
e la salute del popolo, ora che divenuto sommo Giudice egli, 
stesso, vedovasi incaricato del proprissimo officio di liberarlo 
da que' legami di servitù , de’ quali lo trovava caricato da i 
suoi nemici. I politici de’ nostri tempi non avrebbero per ta- 
le intento pelato ad altro , che a impinguar la finanza, di- 
latare il commercio , e accrescere la forza pubblica con la di- 
sciplina militare, e la quantità delle armate. Ma la politica 
de' buoni vecchi, prima di pensare a altri mezzi, e senza pe- 
rò trascurarli , risaliva alle sorgenti prime del male , e iuco- 
minciava il riparo' da esse . Samuele sapeva bene , che senza 
Dio si specola invano su la pubblica felicità: e giudicò che 
come l’infedeltà d’ Israello era qnella , che gli demeritava la 
protezione dei Signore , cosi era la prima cosa che bisognava 
rimuovere per farlo felice , e vittorioso . £>uali mezzi adope- 


(a) Ved- Berruyer a questo luogo» 
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rasse per questa riforma «lei popolo, e come mettesse perciò 
a partito la circostanza del ritorno prodigioso dell’ Arca; lo 
vedremo nella futura Lezione. 

SECONDA PARTE. 

* 

Altro che nude speculazioni politiche , altro che sterili teorie economi- 
che si richieggono , cari Ascoltanti , quando si tratta di riordinarci , e di 
riparare i mali che sì sso ci affliggono ! A me non tocci a penetrar col 
pensiero nelle grandi società della terra, per proporre in Samuele un esem- 
pio a imitarsi da chi le pubbliche calamità, c le comuni miserie cerca di 
riparare, o almeno sii alleggerire. Finché Dio non sarà in mezzo a noi: 
finche la pubblica scostumatezza griderà pubblicamente vendetta dinnanzi al 
Cielo; tutte le sollecitudini le più ansiose, ed i più lambiccati progetti non 
serviranno mai ad altro, che a farci vedere delle bellissime cose in aria, che 
non piovono mai su la terra . Lasciatemi piuttosto portare questa face splen- 
dente nelle nostre piccole società, nelle case domestiche, ove sì spesso la 
scarsità de’raccolti, la perdita d’una lite, il fallimento d’un traffico, la mor- 
te di un uomo d'industria , o altra repentina disgrazia, porta a un tratto la 
miseria , e la desolazione ; ovvero ove un sordo sbilancio fa presagir di con- 
tinuo mancanze, e ruine. Noi piangiamo inutilmente talvolta come i Be- 
thsamiti , e come essi ci rivolgiamo a rimedi , che non hanno rapporto co’no. 
stri mali . Abbandonate le loro traccie , e seguitate Samuele . Voi vi dolete 
della depressione che affligge o minaccia gli affari vostri : la cosa esige ri- 
paro , ed è giusto pensiate a darglielo. Ma prima di tutto commchtte da 
volgere l’occhio in giro entro le vostre mura. Come si vive in famiglia? 
Come vi regna la religione? Come si crede, e si terne Dio? C pe-sua- 
detevi che per lo più é uecessario di cominciare i rime* di qui. Inculca- 
tevi- pure l’un l’altro , e specialmente lo tenga fermo , e se lo scolpisca al- 
tamente nell'animo , il capo che dee regolare la casa : che buono sarà e ne- 
cessario raddoppiare l’industria, buono il riformare molte spese superflue, 
buono ristringere il trattamento, la famiglia, il lusso desolatore . Ma se 
non date principio da Dio , se le prime cure efficacemente non volgansi a 
mettere in accordo la casa con lui ; saranno tutti sudori gettati al vento, 
r sforzi di un moribondo, che gli accelerano lo spossamento, e la morte. 
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Conversione dolente degli Ebrei a Dio in Maspba . I Filistei 
si dispongono a far loro di nuovo la guerra. 


Detta li in. Gen- 
naio 1151. Dcm. Il -, 
p. Epiphan, Irti, S, 
Fidar, Saltili , 


L’ Onnipotente Signore, nelle cui mani sono i cuori degli uomini, 
e che li volge ovunque inclini la santa sua volontà, ss ben facilmente ope- 
rare cambiamenti prodigiosissimi , anche con certi mezzi , che agli occhi 
nostri, deboli sembrano, e troppo sproporzionati all’intento. Che alla vo- 
ce , e per l’ industria di un uomo solo muti quasi d’aspetto un intera na- 
zione, specialmente ove si tratta di un popolo numeroso , indocile, e estre- 
mamente corrotto nella Religione non meno, che ne'costumi ; sembra un 
fenomeno inesplicabile alla nostra ragione. Eppure basta considerare gii 
ebrei nella circostanza che attualmente ci presenta la sagra Storia , per ve. 
derlo operato. Il gran profeta Samuele trova gli Ebrei in una situazione 
quasi perduta, servi de’ lor nemici , dati alla superstizion delle genti, e 
dimentichi del lorft Dio . Quando egli prende in mano la somma delle cose : 
ed ecco che gl’ idoli spariscono da fsraeUo : il popolo piange le passate sue 
iniquità: Dio si placa, e ritorna la pace, e la prosperità. Chi non si sen- 
te risvegliare nell'animo a questo esempio la memoria di quel gran Santo, 
che oggi si solennizza dalla nostra Madre la Chiesa? Qual trovò egli il suo 
popolo di Ginevra, quale lo Charcbery , anzi quale per cosi dire, l’Europa? 
Assume il gravissimo incarico della missione dell’Episcopato, dilata la cari- 
tà di quel suo cuore dolce, e benefico, parla , scrive , e prega: ed ecco fu- 
gata l’eresU da settanta due mila che vi si erano perduti , ecco rifiorire i 
costumi , ecco il Cristianesimo intero messo a profitto di celeste dottrina , 
e de'più dolci e facili modi per professar la pietà. Meditiamo amendue 
questi cambiamenti , mentre di uno ne esponiamo la storia , 


PRIMA PARTE. 


Sebbene non aveste mancato Samuele tli eccitare la fe- 
deltà del popolo verso il suo Dio , anche nel tempo che l'Ar- 
ca era In poter de’ nemici; vi si applicò con tanto maggiore 
impegno ora che la generai commozione di tenerezza , e di 
rispetto cagionata dal ritorno del monumento divino, pre- 
sentava una disposizione favorevolissima a sentire la correzio- 
ne del profeta, e metterla in pratica. Nel quale intendimen- 
to si adoperò Samnele con sì felice successo, che , come pre- 
giò . /. de' Re T onu /. X 


CAP. VII. 
a. Et factum 
est ex qua die man- 
sit arca Domini in 
Cariathiaritn , mul- 
tiplicari sunt die? 
( erat quippe jam 
annus vìgesimus > 
flc requievit omnts 
domus Israel pose 
Dominimi . 


\ 
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•fr, j. Alt autem 
Samaci ad univer- 
sali! domum Israel , 
diceria : Si in' toro 
corde vestro rever- 
tirnini adDomlnum, 
auferie deos alieno* 
de medio vcsrr», 
B .tali in Se A ita rat h : 
fe preparate corda 
vestra Domino» Se 
sen ile ei soli , Se 
cruci vos de manu 
PhiUithiira . 
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mette qui succintamente il T. S. , procedendo il tempo , e 
moltiplicandosi i giorni dalla fermata dell’ Arca in Cnriathja- 
rim •, scorsi che furono venti anni, non si trovava più pre- 
varicazione d' idolatria in Israeli» , ma tutti adoravano con- 
cordemente il Dio de' loro padri . Non ci dice la Scrittura di- 
stintamente il modo che tenne il profeta di Dio per far cir- 
colare questa sua riforma in tutta la Nazione: ma dalle cir- 
costanze nelle quali allora si era per la diffidenza potente de' 
Filistei, che si insospettivano a qualunque grande adunanza 
si fosse fatta , e dal seguente contesto è facile a rilevarlo , 
Aspettando dunque circostanze più libere, Samuele si rechili 
giro per le varie parti della sua terta : e qua e là adunando 
per proprio officio di Giudice i rappresentanti di ciascuna del- 
le città, e Tribù d'Israello, e in queste particolari adunan- 
ze cerch di riaccendere in tutti l'affetto e la riverenza fa) 
verso il Dio d'Àbramo, d' Isacco , e di Giacobbe; onde dipor- 
tandosi cosi parte a parte, c senza destare apprensione nc’Fi- 
listei , venne a parlare e persuadere tanto bene alla Nazione 
intiera. 

Se vi affligge la schiavitù in cui gemete, andò dicendo al 
suo popolo, se avete sperimentata sopra di voi, ericonosciu- 
ta sopra i nemici l'ira dell’Altissimo , e quindi volete vera- 
mente , e con tutto il cuor vostro tornare a Lui; sterminate 
di mezzo a voi le straniere deità, rovesciate gl' idoli di Baa- 
lini , e d'Astaroth , volgete il cuor vostro all'onore del vero 
Dio, e servite a Lui solo: ed Egli allora romperà il giogo 
che portate, e vi libererà dalle mani do* Filiste . La promes- 
sa era fondata su tutto il sistema della divina legislazione Mo- 
saica , e confermata da tutta la storia del popolo din dalla sua 


(a) Mendoza . Abarbanele e Lightfoot ( in /la. UT. * 4 . ) credono 
che il timore de’Filistei ritenesse gl’israeliti anche dall’andare in gran molti- 
tudine agli oiyiri del loro Santuario. I1‘ certo i che bisogni impiegare to. 
anni ne! disinganno. Polo C., Patrick, Wells, Pyle, Henry. 
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prima eicita d'Egitto. Laonde le esortazioni dello zelante 
Profeta ebbero poco a poco , colla benedizione di Dio , tanto 
fratto , che le lunghe abitudini alla superstizione delle gen- 
ti , ammisero cambiamento; e i figliuoli d’ Israello tolsero via 
affatto tutti, gli Dei, e le Dee (a) delle genti , per non dar 
culto che al solo Dio de’ lor padri. 

Quando poi Samuele vedde finalmente le cose a tal pun- 
to ridotte , che il popolo era tornato a meritarsi la protezio- 
ne di Dio , sotto la quale era troppo sicuro , che non v’ era 
da temere di tutto il mondo, non che del risentimento de' 
Filistei ; avvertito anche probabilmente da Dio , ordini) che si 
adunasse una generale assemblea d’Israello nella città di Mas- 
pha (b) . A questa adunanza poi volle Samuele, che si tro- 
vassero noti solamente i capi delle Tribù, e delle famiglie, 
e gli Anziani «lei popolo: ma anche tutti gli uomini d’arme 
della Nazione , che da più di 20. anni non aveano più com- 
battuto : confortandoli per mezzo de’ suoi inviati a non ave- 
re timore alcuno , perchè egli si rendeva rispotisabile d' in- 
nanzi a Dio, che tutto riuscirebbe a buon fine, come avreb- 
be pregato. Intento principale di questa solenne convocazio- 



V. 4 . Abstulcrunt 
ergo hi II Isrde! Baa- 
!irn \ Ascaro rh , 3% 
servierunt Domina 
soli • 

1 ', Dixic antem 
Samuel Congrega- 
te universum Israel 
in Maspharh . ut o* 
rem prò yobis Do- 
n.inum • 


(a) Ved. Vaablo, c- il eie. Mendoza . \ 

(b. Vatablo crede, che questa sia la citta presso la quale Giosuè otten- 
ne r insigne vittoria sopra Sabino e gli altri r h collegati . Secondo Adrico* 
mio questa nostra Maspha era posta su’confini di Beniamino e di Giuda : 
onde è ben diversa, secondo Mctidoza , dalla Maspha di Jephte, di cut si 
parla ne* Giudici (X!. u.), Vi si trova ( ibi XX. r. ) un’adunanza solen- 
ne , anche in t que* tempi : ma in amenduc i luoghi si parla della stessa 
Maspha di "TfcpTìte , che Mendoza ci disse diversa dalla nosrra . Laonde 
l’avrebbe scambiata il Sanzio, e dopo lui Menochio , che vi citano le altre 
antiche assemblee dMsraello . Considerando però meglio le cose, ne’ luoghi 
citati, e anche IV. Reg. XXV. e- specialmente I. Machab. ITI. *6. f 
sembra che si parli sempre della stessa Maspbatb ( come la dice qui il N. T. ) 
o Maìpha come l’abbia rao nominata co’Maccabei , ove dicesi che era dirim- 
petto a GermaUmmt , e che altre volte fu luogo d" orazione degl* /traditi i che 
combina mirabilmente col eoram Domino de’ Giudici . Si vegga la Geograf, 
del V. T. del Wells Tom. IH. c. i., e Stackhouse T. 1 . p. 61 a, ec. 

X a 
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6 . Et con ve- 
nerane in M.isphath*. 

M’.iAcr.intqtic squarti 

fciefmJerun; in con- 
tpcciu Domini , Se 
jcjunavrrunt in tJie 
i'Ia , atqtle citxerunt 
ibi: Peccavi m us Do 
mino ■ luJicavitque 
Samuel tilt >s Israel 
in Misphlth . 
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ne , secondo it probabilissimo opinare del citato Mendoza ‘ 
fa perchè ora che privatamente, e quasi in occulto si era di- 
strutta l’idolatria nelle separate Tribù; la Nazione ne desse 
una pubblica attestazione in solenne forma , che espiasse li 
scandali della passata prevaricazione, e servisse di monumen- 
to al popolo iutiero, del ritorno che aveano fatto in cosi me- 
morabile circostanza al Signore loro Dio . 

Fu generalmente accolto bene l’invito, c gl'israeliti tro- 
vatisi in grandissimo numero ne’ campi di Maspha ; Samuele 
non mancò di trovarvisi anch’egli nel di prefisso. Allora egli 
parlò al popolo con quello spirito , di cui io riempiva il Si- 
gnore : e disposti, e commossi i cuori alla penitenza, fu cer- 
tamente a di lui insinuazione la pratica esteriore, e sensibile 
che si tenne per darne un attestato memorabile ed in comu- 
ne. Penetrati dal confronto delle innumerahili beneficenze, 
colle quali li aveva sempre protetti e contraddistinti il loro 
Dio: e della mostruosa sconoscenza, con cui gli avevano cor- 
risposto , che era il tocco citatissimo de’ Profeti in tali cir- 
costanze ; tutto il popolo esternò la più viva e generai com- 
mozione di penitenza. Il rito adoperato per ciò fu di attin- 
gere ciascheduno dell'acqua in abbondanza, la quale versa- 
rono. dice il S. T. , alla preseuza di Dio , gridando Intanto 
tutti a una voce : Noi abbiamo peccato contro il nostro Dìo : 
abbiamo meritato i castighi , con i quali ci ha afflitti , e non 
aspettiamo che dalle sue misericordie il perdono . 

Mal ven da chiama questo luogo mirabile, e difficile : ben- 
ché si renderebbe pianissimo seguendo l' intelligenza di quelli 
Interpetri, che troppo alieni dalle esteriorità , e cercando sem- 
pre di ridurre il culto dell'uomo come quello degli Angeli, 
voltano a un senso allegorico l’attingere e il versare dell’ ac- 
qua, che qui si dice dal testo (a). Tutto però il contesto iet- 


(1) I! Parafraste Caldeo diviene l’ antesignano di queste spiegazioni, 
traducendo presso Vatablo : bauterunt a fiat e fatto cenili mi , et attinie 
Ucbryaati ut»! corata Perniile rcsjfitcentei , Lo seguono Giunio e Tremel- 
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terale di questo luogo si anelerebbe cosi a stravolgere; e per- 11x5. 
ciò convengono generalmente con Mcinloza gl' Interpetri "■ 
non esclusa anche la folla de* Protestanti stessi)) che vera 
acqua si versasse realmente nella presente occasione . Più dif- 
ficile può riuscire 1'accertare congetturando il vero significato , 
che a quel simbolico rito intese di dar Satnnele , da cui sen- 
za dubbio ci persuade la circostanza, e il generale consenso 
di tanta moltitudine, che ne venne il suggerimento. E su 
ciò molte cose ingegnosamente dicono gli Espositori (a) : il 


lio , il Grozio , e altri . Giunio crede che siano, consimili gli esempli del 
Si!m. CX 1 X. ( per noi CXVIII. ) iji., e Jerem. IX. S. , Job. XVI. so. 

(a) Matteo Polo raccoglie a lungo le diverse spiegazioni degl’lnterpc- 
tri, che possono vedersi presto di lui. Quel simbolo che accenna il Gro- 
zio, della Madre di Samuele ( supra I. i;.)> che si espresse di zeccare l'a- 
nima innanzi a Dh: e che sembra anche accennato da Geremia (IX. i.), e 
da Giobbe (XVI. io. ), può somministrare un'idea che è seguita da le 
Clerc, e da Starkio . Avrebbero cosi indicato che versavano innanzi a Dio 
i loro cuori, M sica! cqzarum , quat tramicrunt non ncordaberis (sicco- 
me altrove , XI. t6. , dice il citato Giobbe ) della loro idolatria ; ovvero che 
la rigettavano da loro , in modo che un solo affetto non ne restaste , co- 
ree appunto dice il Gaetano , dell’ acqua che si versa da un’urna , non ri- 
mane colore, ni odore .ni sapore. Giuseppe Flavio (z iniqui/ ■ la ìaìc. lib. fi. 
cap. a-, e lib. 7. cap. 10.) spiega la ceremonia per una vera libazione, quale 
intende che fosse anche quella di Davidde , che versò in terra l’acqua re- 
catagli dalla Cisterna di Bcthleem ( li. Reg. XXIII. 16. ) . Spiegazione ch’è 
molto piaciuta al P. Calmet , a Stackhouse T. I. pag ótp. , a àpenccro ( de 
Lejib. Haebr. ri/, lib. 4. cap. x. ), e altri, che spaziano nella erudizione pro- 
fana per un insigne luogo di Porfirio ( De nbstin. lib. x. pag. 1 56.), e altri 
di Omero, di Virgilio ec. , da’ quali desumesi che gli antichi si servivano 
anche dell’acqua pe’eacrifizj di libazione. Fortunato Scacco ( Myuth. li. ?x. ) 
non vi troverebbe, che una preparazione di quella terra, lavata con molta 
acqua , perché vi si dovea eriger sopra un altare al Signore . Di un ipo- 
tesi prodotta da I’ Emperenr ( in Coàìcìb. Middetb. c. x. sect. j. ) , benché 
seguita da Patrick, e da Wells, non fò nemmeno menzione, perchè con- 
tiene un espressione di alUjrerza^ che non conviene al contesto (Ved.Sau- 
rin Disc. Tom. IV. n. x;. ) . Non però vìa lasciata senza un cenno latrato- 
tale spiega di Schmid ! , e del P. Harduino ( Ved. Buddei Hill- Esci, T- 
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2839. Testo tiene alto silenzio. Quel giorno poi, fu giorno di au- 

' 1 r stero digiuno , che per sempre più conciliarsi le divine mise- 

ricordie , c riparare i passati trascorsi , tutto Israellc osservò 
con vero spirito di penitenza . 

Quantunque poi con questa espiazione pubblica sembras- 
se compito l'intento, che Samuele aveva avuto nel convo- 
carlo , e i riflessi di non irritare la gelosia de' Filistei , doves- 
sero persuadere di rimandare il popolo alle sue abitazioni ; il 
Profeta e Giudice d’Israello credè di dover fare altrimenti. 
Non ignorava che quanto più avesse trattenuta riunita tanta 
moltitudine , tanto più ne avrebbero mostrato risentimento i 
nemici : e messisi anche in arme col pretesto della infrazione 
de' trattati (a), avrebbero cimentata la Nazione a una guerra. 
Samuele però non aveva di ciò alcun timore in quel punto, 
che vedeva pace fra Dio e il popolo . E anzi chi sà che non 
aspettasse quel momento che i nemici insorgessero , per aver 
giusta occasione di realizzare il suo officio , c compiere i di- 
segni di' Dio su la liberazione <1' Israello ? Che però non die- 
de a alcuno' libertà di allontanarsi: ma li trattenne tutti, 
esercitandosi intanto in quella parte di' sua carica, che cou- 
cerneva il decidere , o comporre le particolari differenze fra 
le Tribù , e (laudo pel generale della Nazione , provvedimen- 
ti, e disposizioni ,'■ che richiamassero la polizia all’esattezza 
della legislazione Mosaica , c riavvicinassero e stringessero il 
popolo al suo Dio, nella favorevole circostanza, in cui si ave- 
va tutto adunato . 

Ciò che indicammo , potersi aspettare dalla parte de’ 
7. Et auitìe. ' . 

rum phiiisihiiin , Filistei, avvenne a puntino. Eglino si posero in apprensione 

quad congregati cs- déU'adùnanza di Maspha , di cui ebbero le notizie : la presero 

seni Eli! Israel in 


II.pag.r4., e Jourtt, dts Sfavarti Jiiin. 1711., Me n. de Trevou* Fev. 171 r. ) 
che per esser maggiormente astretti al digitino rigorósissimo senza cibo nè 
bt randa ( come Jori. III. 7. ), fu versata così tutta l’acqua che si aveva 
in quel campo di Maspha . Ecco delle congetture a traicene . 

(a) Urano, Tostato , c altri. ' , 


Digitized by Google 



LEZIONE XVII. >6r P. Al G. C. 

p*r una infrazione de’ trattati , e come mia dichiarazione di 

guerra : e risolverono di farne subito la più aspra vcn- — ^ 

«letta. Uomini risoluti ed armigeri conobbero il vantaggio di 

andare ad attaccare il nemico all improvviso, e dentro il suo dcrtllK s . ur a r *pu- 

territorio , anzi che dargli campo che portasse egli le armi tisihinoruni aJ t- 

. . , .... . *rael..Quod cuin 

nel lor paese. Siccome poi si trattava di aftrontare quasi tnt- auJisicmfiiii Israel, 

ta la Nazione ebrea congregata in que’ campi di Maspha ; quin- tiinuemnt a facie 

' 1. Ut PWIUthlnorum . 

di i Filistei radunarono quanto aveano di truppa nelle loro 

cinque Provincie: e anzi , alleati , com'erano de’ Principi di 
Tiro e ili .Sidone (a) , è naturale che ottenessero soccorsi da 
questi popoli marittimi, i quali glieli potevano sollecitameu- 
te far giungere sulle lor navi, costeggiando il littorale del 
Mediterraneo: c che riuniti cosi gli eserciti gli spingessero al- 
la volta di Maspha . Il certo si è che le loro misure furono 
tutte prese con tanta segretezza, e segni cosi veloce la mar- 
cia , che l'oste avversa gìuuse in ordine di battaglia a non 
molta distanza dalla città , prima che gli Ebrei ne avessero 
avuta notizia. La subitanea sorpresa contribuì molto a spar- 
gere una prima impressione di terrore ne' figlinoli dTsmello. 
accresciuta dalla soverchiamente timorosa loro indole, dalla 
straordinaria possanza dell’esercito nemico che la fama sem- 
pre suole ingrandire, e dall' avvilimento che produce ili mi 
‘ popolo la memoria delle passate sconfitte . Io non aggiungo 
a queste la circostanza di timore che rileva Meitdoza perchè 
gli Ebrei si trovassero disarmati, essendosi riuniti insieme per 
solo oggetto di pacifico sagrificio . Imperocché Tessersi subito 
come ora vedremo , trovati pronti alla pugna . non è affare 
da gente inerme e sacrificatrice . Piuttosto fa a proposito la 
riflessione di Pietro Martire, che guardando le cose all’uma- 
na , parrebbe che Samuele invece di liberare il popolo , come 
aveva in proposito Io avesse piuttosto condotto a un peri- 
coloso cimento . Noti bisogna però che giudichiamo sempre 


(a) Ved, Ecdi. XLVI. si., e Sanzio al seguente f, io. Cosi anche ivi 
Patrick . 
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fy. 8. Dixeruntque 
Ad S.imuclcm : Ne 
cesses prò nr>bis cla- 
mare ad Dominimi 
Dcum fiottrum » ut 
salvet nos Je manti 
Fhi’istbinorum , 


f-, 9. Tulli auiem 
Samuel agnum la- 
ctemem unum , 6c 
ob tulìi illuni bolo* 
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dall'esito , degli umani consigli . Il Profeta si era condotto 
come precedentemente gli sembrò confacente al suo officio, 
alla gloria di Dio, e all’interesse di sua nazione: e quando 
abbiamo deliberato così, non bisogna poi costernarsi se qual- 
che cosa di sinistro anche ne avvenga . Dio vi provvedere . 

In fatti l'esito stesso delle cose, mostra quanto bene avea 
giudicato Samuele nel porre tutto il fondamento sul siste- 
ma di un popolo, che avea rivolto il cuore al suo Dio. Da 
ciò ne provenne a buon conto , che per quanto fossero inti- 
moriti c sorpresi , 11011 perciò conte in altre occasioni consi- 
mili , diedero iu mormorazioni , e lamenti , e in imitili co- 
sternazioni . I loro pensieri si fermarono ne’sentinienti di re- 
ligione , verso di cui erano rivolti i lor cuori : e senza ab- 
bandonare il compenso delle armi , si accostarono prima ri- 
spettosi a Samuele : e pregate per noi , gli dissero , il nostro 
Dio, acciò ci abbia misericordia , che in lui poniamo tutte le 
nostre speranze di essere liberati dal furore de'Filistei . Il Pro- 
feta del Signore li confortò senza dubbio in queste pie loro 
disposizioni, e rammentò in buon punto le passate sperien- 
ze de’ soldati di Dio, che quando gli furono fedeli , non pie- 
garono mai inuauzi a i loro nemici, ma anzi uno di loro 
ne fugò mille » e dieci vinsero dieci mila, come appunto il 
Signore avea detto (a) . Rincorati dunque dalle esortazioni di * 
Samuele, e affidati al divino ajnto , ch'egli avrebbe implora- 
to per loro , gli Ebrei si disposero alia battaglia : e per quan- 
to si rileva dal seguente contesto (b) , una parte andò a in- 
contrate i nemici in campagna aperta , e gli altri si ordina- 
rono iu guardia sulle mura di Maspha . 

In questo mentre Samuele ritirato in parte quieta , e 
opportuna agli atti di religione, per avvalorare la sua preghie- 
ra con qualche dono , prese un agnello di latte fc) , 1° 


(j) Deut. XXXII. {o. , Levit, XXVI. I. ec. 

(l>) Infra f. 11. * 

(c) Non poteva avere meno di sette giorni per esser permesso di sa- 
g-ificar’.o. Ved. E*od. XXII. jo. , Levit. XXH. J 7 -» Polo C. , Patrick. 
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molò , e Io fece consumar tatto intiero in olocausto al Si- 
gnore. Quindi alzando col fumo del sacrifìcio le voci di fer- 
vorosa preghiera al suo Dio , lo supplicò di salvare Israello 
nel presentaneo cimento : e non appena giunse al trono dell' 
Altissimo 1' umil preghiera del servo suo , che la divina bon- 
tà si mosse a esaudirlo . 

Che Samuele non fosse sacerdote , come che non discen- 
dente dalla famiglia d'Arontte , si rilev» abbastanza dal prin- 
cipio di questo libro, ove son descritte le qualità de’ di lui 
genitori : ed inoltre lo conferma Vatahlo dal precedente ca- 
po III., ove lo troviamo impiegato alla custodia delle porte, 
e de' lumi del tempio , che officio era de' semplici Leviti , e 
non già de i Sacerdoti . Che però ne sembra a Menochio , c 
al citato Vatablo , che anche in questo luogo, in cui dice 3 Ì 
che Samuele offerì l'olocausto , si debba intendere nel comu- 
nissimo senso (a), adoperato anche altrove, che l'oblazione si 
facesse nel modo consueto che la legge ordinava per mezzo 
del Sacerdote, e a nome del Profeta offerente , a cui perciò 
attribuiscesi l'azione stessa del sacrifìcio . Altri però (b) re- 
putano che special dispensa di Dio eccettuasse per questa 
straordinaria occasione , e altre consimili si gran Profeta dal- 
la legge comune , nel modo che ne credono eccettuati an- 
che Gedeone, Manue , ed Elia . Convengono poi comunemen- 
te gli Espositori , che una dispensa per necessità debba sup- 
porsi intervenuta, per sacrificare come fece Samuele fuori del 
luogo destinato , giacché non si capisce ove si appoggi la con- 
gettura di alcuni presso Mendoza, che il Tabernacolo dell" 
alleanza fosse allora nella Città di Maspha (c) . I Kubliiii 


P. <Ti G. G, 
1 1 * 5 * 


catmnm integrati! 

Domino: & chmavir 
Samuel ,-ul Dorai- 


num prò Israel 
cxaudivtt arra 
nùitts . 


Do. 


(a) Continuamente, dice Polo C. , ci esprimiamo di fare ciò che si fi 
fare agli altri in nostra vece. Ved. inf. XIII. 

(b) Mendoza, il Tostato» Serario ec. . Ved. EccK. XLVJ. 17. 

(c) Noi vedemmo nella passata Lezione XVI. a) t.io,, ove deeri cer- 
care il Tabernacolo « e l’Arca. Riguardo poi agli altri riti che si accennano 
dell’olocausto di Samuele, ch’egli abbruciasse la vittima tutta intera , senza 
prima romperla in parti» giusta il prescritto; non vi è necessita di accorr 

Lib. /. de" Re Tom* I, Y 
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presso Mendoza , dall' espressione dei S.T. , che riferita l'obla- 
zione dell’ olocausto , soggiugne subito l'accoglimento «he ne 
fete il Signoro: et exawliuit ewn Domimi s : intendono che 
voglia dire , che il fuoco discendesse dal cielo a consumare 
la vittima , come avvenne altre volte . Ma non vi è necessi- 
tà di ricorrere a tale intelligenza , perchè quell’accoglimento 
della preghiera e del sagrifìcio , si spiega benissimo dal felice 
esito della battaglia che tenne dietro , e di cui diremo altra 
Volta • 


SECONDA PARTE. 

Che mai bello spettacolo, Ascoltatori, presenta un Popolo penitente, 
che ritorna al suo Dio ! Voi redeste Israello ridotto quasi all’ ultimo suo 
sterminio , costernato , e avvilito , con l’Arca del testamento passata in ma- 
ni atranicr*. con tanti popoli che congiurano per opprimerlo, e le tue ar- 
mate percosse e intimorite. Oggi appena piange contrito, che il Signore 
placato lo libera dalle mani de’suoi nemici , e detta loro la legge nell’atto 
che dovea riceverla . Cosi in quello stesso declinare de giorni , che l’antica Re- 
ligione de’ padri sembrò crollare da’ fondamenti , e le bugiarde Deità di 
Baalim , e di Astharot usurpavano gli omaggi dovuti a un Dio che sembra- 
va dimenticato; Dio similmenfe parve dimenticato del Popolo, lasciandolo 
innoltrare verso la più sicura ruina , Ma appena si distruggono gl’idoli , e 
i cuori tornano a Dio, l’ordine delle cose si cambia, e brilla ridente l’au- 
rora di nuovi giorni. Volesselo pure il Cielo, miei cari, che servisseroad 
allettarci alla fede , e alla virtù questi esempi di misericordia, de’quali per- 
corriamo l’antica storia ! Noi viviamo in giorni cattivi , e le nostre preva- 
ricazioni si rassomigliano a quelle, nelle quali caddero i figli di Giacobbe 
sotto Samuele. Perciò ecco che Dio i sdegnato con noi, e i troppo fon- 
dati timori che ci circondano , dovrebbero persuaderci , clic anche al pre- 
sente la sua collera non resta oziosa. La Chiesa bersagliata ed oppressa ve- 
de la sua eredità fetta preda di ognuno che passa per via: i costumi dt’fi- 


darlo a Saliano sul fondamento che il Testo dice , eilulil il! un boteeauuum 
inttgrum . Tale espressione si spiega benissimo anche con la totalità delle 
ferii, che furono abbruciate. Patrick segue la spiegazione dt’-Rabbini, e 
reputa consumato questo sagrifìcio di Samuele, come quello di Manne (In- 
die. XIII. ao.). 
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gli suoi piegarsi pubblicamente ^1 disordine: e la fede, la fède stessa mi- 1 1 >5' 
naccia tanti e tanti del più funesto abbandono. Non sembra ella la navi- 
cella di Piero , quale oggi ce la descrive il Vangelo (a) , agitata da furio- 
sa tempesta a segno che le fluttuose maree la ricuoprono sino a farla per- 
der di vista, e quasi affètto sommergerla; e intanto Grsù dorme, quid 
senza curarla ? Come si condussero gli atterriti discepoli in faccia all'immi- 
nente naufragio? Signore! dissero con cuore pieno di fiducia, e di caritè, 
salvateci che siam perduti. Et fiala est tranquillitas magna. Si: Dio non 
è impoverito, nè si è spogliato delle antiche misericordie il. suo cuore, 
benché ci si mostri addormentato e lontano: andiamo pure a lui con fi- 
ducia ma andiamovi abbandonando gl* idoli de’ cuori nostri , e versandoli 
come le acque di Maspha dinnanzi a lui. Ah ! Allora si disarmerebbe la col- 
lera , e tornerebbe la pace . 


(a) Math. VII!. 14 . 


Y a 
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Detta !i 2. l-'cbr. 
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ì ir^inis • 
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LEZIO NE XVIII. 

Prodigiusa rotta da’ Filistei . Conseguente 
della vittoria . 


I , Uomo finalmente dee riconoscere che voler resistere all’ Onntpa- 
tente , è stoltezza. Non v’è straniero, o domestico, piccolo, o grande, 
che sia valevole a fronte del Regnatore de’ secoli , che tiene in mano le 
chiavi delle vicende, e i cardini della terra. Faraone s’indurò contro di 
lui , e la perde . 1 Ré di Canaan s’opposero all’ ingresso del popol suo s e 
ogni loro sforzo fu vano. I Filistei tentarono ogni cimento per ritenere 
presso di loro l’Arca di questo Dio; e doverono alla fine darsi per vinti, 
Cli Ebrei stessi ricalcitranti e ostinati ne provocano la vendetta : c il Si- 
gnore li percuote, e li abbassa, quanto più si sollevano contro di lui. 
Quell'Acca stessa che vh a fiaccare l’orgoglio de’ Filistei vincitori con la sua 
presenza; serve a umiliare gli Ebrei con la sua lontananza. Così adoperò 
sempre il Signore . Superbii reiiitlt . Ma no i appena Tuono rientra in sé 
stesso, c si umilia, e si assoggetta al suo Dio, e alla santa sua legge; 
che il favore ritorna , e la protezione celeste : bamìlibus antan dat grattar * . 
Il pentito Israello bagna con umil pianto le campagne di Maspha: e il Si- 
gnore lo rialza subito per condurlo al trionfo de’ suol nemici. Mirabili, ine- 
narrabili effetti dell* umiliazione dell’ uomo ! Bella , feconda, amabilissima 
virtù! Dopo gli esempi eh® ce ne ha siati i! Redentore divino, che-il pri- 
mo la portò al Mondo; n'una cosa vale a rendercela cosi 'amabile, quan- 
to quelli che cc ne ha voluti lasciare la dolcissima Madre nostra MARIA, 
Consideratela , ascoltatori, in quest’oggi alle porte del tempio, secondo il 
rito che alle donne comuni prescriveva dopo il parto , la legge. La più pu- 
ra , !s più santa delle figlie di Sion , la Madre dell’Autor d’ogni legge , es- 
pressamente eccettuata da questa, spontanea vi si assoggetta ,' e si umilia, 
c la vede ridente il cielo e la terra , farciti scorta , c maestra . 


PRIMA PARTE. 


CAP. VII. 
t. io. paesani est 
•uiem cum Samuel 
oflerrec tini acari- 
stiim . Philisthiim 
inicrc pn'ium con- 
tra Israel : intonale 
ause» Dominiti fra- 


Non appena Samuele si accinse al sagrificio , di cui di- 
cemmo nella scorsa Lezione , che gli Ebrei , confortati dalle 
di lui parole, e pieni di fiducia nel loro Dio, si veddero sen- 
za atterrirsi attaccati da i Filistei , e li ricevettero con tut- 
to il coraggio. 11 Signore però volle por mano a uno di que' 
prodigi di strepito , che avea tante volte operati a favore del 
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popol suo quando gli era stato fedele, acciò nella' Nazione si 
radicasse sempre più la gran massima inculcata e ripetuta cen- 
to volte in tutta la polizia dell'alleanza: ,, che senza Dio 
,, non v'era popolo eh? non bastasse a opprimere Israello ; e 
,, quando all’ oppnsito , Dio era con loro, un piccolissimo 
,, numero avrebbe fugati a migliaia i nemici A un tratto 
si vedde il cielo coperto di folte nubi , e una pioggia orribi- 
le si scaricò sul campo degl’ incirconcisi . Lo scoppio de'tuo- 
ni , e. lo strisciare de' fulmini fu cosi spaventoso sopra le lo- 
ro teste , che sorpresi e atterriti si messero tosto in disordi- 
ne, e non pensarono che a cercare nella -fuga la lor salute. 
E poiché la prova dirotta , e il fragore della tempesta , come 
già altre volte contro degli Amorrei (a) , miracolosamente di- 
retto da quel Dio,- ch'era disceso in campo col popol suo, non 
andava a ferire che i Filistei ; gl'israeliti si spinsero loro ad- 
dosso senza timore > e fecero strage orrenda de’ fuggitivi . 

Iilfrattauto poi quelli che dalle mura della citta di Mas- 
pha stavano spettatori dell’ attacco ; alla vista del gran pro- 
digio , e della disordinata fuga de’ lor nemici, escirono in 
buon numero ancia 'essi dalle porte, e raggiunsero i lor fra- 
telli, unendosi a loro per distruggere l’oste avversa. La stra- 
ge fu incalcolabile . I Filistei cadevano sotto i colpi del vin- 
citore senza resistere , e anzi secondo attesta espressamente 
Giuseppe Flavio (b), seguito dalla comune degl’ Interpctri , 
gettavano via le armi per rimanere più spediti alla fuga : 
e queste , raccolte anche dagli Ehrei , alcuni de’quali inseguiva- 
no sebbene inermi, 9i volsero alle lor distruzione (c) . Il Cal- 


P. di G. C. 

ii 15. 


gore magno fu die 
tlla super Philisthi- 
im » ic cxtcrruit co?, 
& cxsi suite a fatte 
lire 


1 n, Egressìque 
viri Israel de Mas- 
phath , persecuti 
sunt Phllischato» » & 
pcrcusierunt coi * 
kitsquc ad locum qui 
crat subter Bc;h- 
char. 


(a) Ved. Giosuè Lez. XXVII. pag. 'iS. 19, Tom. 2. 

(b) Ved. /4n?iq* htdaic. lib. VI. c. 2., Patrick. > Pyìe , Stor. t/niv. T. 2, 
p. 620. 

(c) HA detto di alcuni che seguivano inermi ». non potendo soscrivere 
al parere di Mcndoza seguitato segretamente da altri Interpetri, e di cui 
ha abusato colla solita sa? franchezza il Voltaire, che in questa azione ci 
dà tutto Israele inerme , riempiendo il fatto della strage avvenuta con le 
iole armi gettate via nella fuga da i Filistei . Troppa difficultà rimarrebbe a 
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2889. met a biìon proposito avverte , che questa che d una delie 
' * “ ' più insigni vittorie, che si rammenti ne' libri santi, Samuele 

la narra qui in termini modestissimi: e la sua somma impor- 
tanza ce la lascia raccogliere dalle conseguenze ch'ebbe , e che 
or’ ora udiremo. Egli è probabile intanto , che la strage de* 
Filistei nella fuga continuasse fino A che darò il giorno, e 
finch'eglino giunsero sotto Bethchar (a) , ove li sorprese la 
notte, che diede scampo a que’ pochi che poterono sottrarsi 
alla strage ili quella memorabi! giornata. Del resto abbiamo 
nell' EccLesiastico (b) in una pennellata maestra delineato l'or- 
rore di questa strage , in cui il Signore , dice , tuonò dal cie- 
lo , e in quello strepito orribile fece sentire , e riconoscere la vo- 
ce sua: e abbattè i Principi de'Tirj , e tutti i Duci de' Filistei. 
Nel qual luogo le circostanze rilevanti dello sterminio di tut- 
ti i Duci dell' esercito trucidato , e della unione ausiliare che 
già indicammo di que' di Tiro, e che per conseguenza rende 
probabile quella eziandio de i Sidonj , che suolevano andare 
in queste circostanze unitissimi . Che anzi da quanto ascolte- 
remo al seguente 1^.1^. , che il successo di questa vittoria fu 
una quiete generale di tutti i nemici che i figli di Giacobbe 
avevano in Palestina ; io non istenterei a inferirne , che trup- 
pe ausiliarie delle altre genti eziandio si trovassero collegato 


spiegare il principio come un esercito corresse a attaccare senza armi , e 
che l’altro armato si mettesse a fuggire . La Scrittura non ci obbliga a inten- 
dere questo prodigio. Che delle armi ne potessero avere gli Ebrei lo vedremo 
alla seguente Lezione XXIX. al XIII. 1 9., io. ec. : e il citato Giuseppe es- 
pressamente dice che parte ne avevano seco, parte ne trovarono in Mas- 
pha . Ved. Patrick , e Wells Geogr. V. T. Tom. III. cap. 1 . pag- 17. 

(a) O Bctbutn, come leggono l’Arabo, e il Siriaco. Si crede che fos- 
» se una cittadella appartenente a i Filistei verso le frontiere della Tribù di 

Giuda , non lungi da Ebtnts.tr , di cui diremo al seg. verso . Si vegga il 
Wells cit- 

(b) Ecdi. XLVI. io. zi. Intontiti de cacio Dominiti , et In sonitu rna^nn 
auditor/! feci! netta 1 uam. Et conir hit trlnchei Tyrìornm , et oranti Duca 
FéiHitiiim . 
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co’ Filistei per dare una perpetua umiliazione al rivale Israel- 
lo; e che quindi percossi nella sconfìtta comune, si piegasse- 
ro alle condizioni di pace che dettò il vincitore 00 • 

Giuseppe Flavio presso Mendoza , contro l’usato suo sti- 
le d'indebolire piuttosto i prodigi <lelle divine Scritture , que- 
sta volta aggiunge altre circostanze , che accrescono quelli di 
questo giorno, tratte forse dall'antica tradizione del popolo, 
e da monumenti che allora si conservassero più dettagliati di 
questa storia. Vale a dire che un orribil tremuoto , suscitato 
da Dio sotto i piedi de' Filistei non permettesse, che tenes- 
sero fermo vestigio nella lor fuga: che aprendosi qua e là 
in tetre voragini la terra , molti di loro inghiottisse viventi : 
e che spessi fulmini accesi abbruciando ad altri il volto , e 
le mani , li obbligassero a gettare a tetra le armi per fnggire 
con più speditezza disarmati , onde gli Ebrei le {accogliesse- 
ro , come dicemmo , nell'hiseguirli . 

Se questa vittoria si consideri per la parte , che vi ebbero 
gl'israeliti coll’opra loro: poco ebbero diche gloriarsi. Il 
massacro di un popolo fuggente e costernato j che non rice- 
ve altre ferite che nelle spalle, senza resistere, nè spingere 
un dardo contro; non è al certo un impresa da dar molto 
risalto al valor militare di una truppa guerriera . Ma noi tro- 
viamo fin dal principio della storia giudaica, che questa è 
la strada comune, per la quale Dio la condusse nelle sue 
più insigni vittorie, fin dallo prima distruzione dell'esercito 
di Faraone, che l’ inseguiva (b) . Dio Signore volle radicar be- 
ne in quel popolo, che prese a governare immediatamente, 
la gran massima , che non avessero ad attribuire a loro mede- 
simi , e alle lor forze i successi più decisivi dei loro politico 
stabilimento, e conservazione: Ne di cari t marmi nostra, *t 
non Dominili fecit haec omnia; e a considerar tutto a fondo. 


P.clìG.C. 

1115. 


f'- 1>. Tulii autem 
Samuel lapidem u- 
num » òc posuit eum 
inteff Masphath bc 
intcr $en : éc voca- 
vit noraen loci il- 
Uus , Lapis adiuto- 
ri» • Dixirque : Huc- 
usque auxiliatus 
esc nobis Domina* * 


(a) Ved. Sanzio al f. io. 

(b) Sxod. XIV. 
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2889. non poteva gettarsi in una società d’uomini istruzione’ più 
proficua , e più vera . Dopo lo stabilimento della monarchia, 
a i di cui tempi ci avviciniamo, cambiata molto la prima 
forma teocratica (a) , noi vedremo le guerre degli Ebrei pren- 
dere una forma più naturale sotto i loro Re: e la provviden- 
za regolatrice lasciando più il corso alle regole ordinarie , ri- 
maner più nascosta sotto il velo delle cagioni seconde . Ma 
se il popolo si fosse prevaluto delle istruzioni della prima sua 
storia fino a questi tempi, per giudicare da saggio: avea nelle 
memorie domestiche, e in un corso fisso delle vicende diva- 
ri secoli dopo la sua escita d’Egitto , come raccogliere un in- 
duzione di cif> che dovea riferire a Dio, anche nell’andamen- 
to posterior delle cose. Ch’Egli si servisse del terremoto, 
della pioggia, della grandine, e de’ fulmini ; o dirigesse più 
.occultamente le disposizioni del campo , le circostanze delle 
battaglie, le munizioni della trinco* , e delle piazze; Egli era 
quel medesimo Dio, uellè di cui mani tutti i mezzi egual- 
mente conducono al medesimo fine de’ suol disegni iromuta- 
^ bili . Quel popolo carnale perù noi} lo seppe conoscere se non 
quando lo vedeva proprio con gli occhj j e quindi l’idea del 
suo Signore , meno spesso richiamata nel corso più naturale 
delle vicende umane , produsse poco a poco un’ indebolimen- 
to di fede, che immerse la Nazione in una corruzion gene- 
rale , e che la lece rivolgere a ogni religione , o irreligione 
straniera. Cristiaui 1 Gli uomini. di tutti i tempi si rassomi- 
gliano : e le storie de’ secoli più rimoti , si volgono a uu’inu- 
tile curiosità , se non sappiamo cavarne norma pe’nostri tem- 
pi ! 

Quando coloro che ci precederono ne’secoli , che noi di- 
ciamo d’ ignoranza , avevano meno di fisiche , che non ne ab- 
biamo noi; nelle siccità, nelle innoudazioni , nelle carestie , 
nelle morti, ne’ terremoti, nelle guerre, e in altre desolazio- 



(i) Ved. il nostro Giosuc T. I. p. 17. , e T. TI. p. jjy. 
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ai che sovente scuotono i Regni , ed i Popoli ; ovvero ne‘ 
prosperi eventi, che rallegrano le nazioni; arrivavano a tro- 
vare Dio pia immediatamente , e più presto . Cosi ci castiga 
il Signore , dicevano , o cosi ci benefica . E con questo anda- 
mento semplice , e meno dotto , la fede si radicava più forte 
ne' loro cuori , e la serie delle umane vicende, andava spes. 
so a produrre una generale rinnovazione de' costumi corrotti. 
Da qualche secolo che noi siamo- più fisici de' nastri padri, 
abbiamo contratta abitudine più facile a trovare nelle teorie 
de’ fluidi , nell’ analisi e equilibro delle forze , nelle regole 
d’anatomia, nello sviluppo delle cagioni naturali e politiche, 
le sorgenti de’ nostri mali , o delle nostre felicità : e perduto 
di vista l’Onnipotente regolat’or delle cose nella serie comu- 
ne de’ nostri calcoli , si reputa quasi pensiero vergognoso da 
idiota, e negozio da donnicciuola , il conoscere e dir qualche 
volta: qui v è la mano ili Dio. Io non condanno le scienze 
eziandio naturali . Tutte le verità sou buone , e tutte tor- 
nano a gloria della Verità per essenza, ch’è la sorgente, eia 
ragione di tutte. Ma sembrami un’ abusarne: mi sembra una 
piccolezza, anche naturale e di sintesi, il non risalire quasi 
mai alla CAUSA PRIMA: come dimostra una debolezza di 
religione il perdere in mezzo alle discussioni sulla materia, 
la memoria di quel Dio , che gli elementi delle cose , e i di- 
segni stessi degli «omini muove e indirizza a libero suo pia- 
cimento ; e da i naturali eventi spesso ricava la punizione de’ 
peccati nostri , o qualche premio e incoraggiamento della 
virtù . 

Salimele, per ritornare a lui , dopo la vittoria di Mas [Sha 
non fu contento che 1* intiero Israello avesse toccato con ma- 
no in tanta esperienza, che Dio solo avea fatto tutto il van- 
taggio della giornata : ma volle anche che un monumento 
perenne rendesse testimonianza di tal verità alle future ge- 
nerazioni per lor perpetua istruzione . Fermatosi nel lungo 
stesso fà-a Maspha , e Sen , ove ebbe termine la strage de’ Fi- 
listei , fece cavare a mano di molti uomini nna smisurata 
pietra, e la collocb in quel luogo medesimo per mouuintn- 
Lib. I. da’ Re Tom. I. Z 


P. di G. C. 

1 x i g. 
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f 1 . 15, Et trami* 
listi sunc l’htli&thU 
im , nec app >suc- 
rnnt ultra ut veni- 
rent in termino; I- 
sraei . Facta cu ita. 
que maoui Domini 


178 UDRÒ I. DE’ RE VII. t 3 . j 4 . 
to , giusta il costume rammentato altre Tolte nelle Scrittu- 
re (a) , e autorizzato dalla pratica de i Patriarchi (b) . Nel 
collocare poi tal pietra alla presenza di tutto I’ esercito , disse 
a alta toc e, e il sentimento medesimo fu inciso secondo mol- 
ti Interpetri , nel sasso stesso : Questa si chiamerà in avveni- 
re la pietra del soccorso, in memoria che il Signore ci ha aiu- 
tati fino a questo luogo nella sconfitta de’ nostri nemici (c). 
Non ripeterò qui la ricerca di alenili Interpetri presso Men- 
doza. se in ciò Samuele Tiolasse la legge, che divietava di 
erigere pietre insigni (d) . Noi l'abbiamo già prevenuta altro- 
ve fé) : ed è ben facile a intendere quanta passi diversità da 
un monumento, che fissi a sé la creatura con farla dimenti- 
care di Dio: a uno , che la chiami anzi al Signore, della di 
cui potenza ci serve per testimonio. 

Non si può meglio giudicare dell' importanza di questa 
insigne vittoria per Israello , quanto dalle conseguenze . che 
gì» tennero dietro. I Filistei ne rimasero abbattuti talmente, 
che per lungo tempo avvenire , e fino a che Samuele tenne il 
governo del popolo (.f), non furono più in grado di muovere 


(1) Vedi Giosuè T. I. pag. i ?s>. » 144*. e Tom. Il- pag. ?s>o. 

(b) Genes. XXV 1 U. 1*. , XXXV. i 9 ., E*od. XXXIV.4., Josne tV. J. p.ee. 

(c) Pietra del soccorso : acque di contraddizione : Bcthcl : Airi maltinta ec, 
cento Tolte si trovano nelle Scrittore . Servivano questi nomi s perpetuar» 
ite’popoli la memoria di grandi avvenimenti, e in particolare de’ benefizi, 
che si erano da Dio ricevuti • Uno spirito piccolo , che volesse cavillare 
su questi nomi , c trovarci del pericolo di superstizione pel popolo ; si ino- 

< strerebbe anche ridicolo : e un discorso consimile può applicarsi fra noi z 

certi titoli, che la devozione popolare molte volte ha annessi a certe im- 
magini di Maria Vergine , che in qualche occasione furono istrumenti di gra- 
zie • Maria del refu fio, del soccorso, de! iuon censitilo, del suffragio, detta 
misericordia , della pietà eie, son titoli della sola e medesima Madre di Dio 
dati bene per indicare ciò che si è ottenuto , o si spera da Lei . 

(d) Alee insipnem ìapidem potsotis . Levit. XXVI. i- 

(e) Giosuè T. I. p. r4j. 

( f) Su questo luogo controverso si veggano Vatablo, Mendoza, Giu- 
lio , Pesatore , Berruyer , altri . 
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alcuna ostilità, nè di fare incursione su’ confini Israelitici. 
La mano del Signore che li aveva percossi, impedì anche lo- 
ro per lungo tempo i mezzi di ripigliare le forze s e il Pro- 
feta si occupò a profittare della circostanza presente, per ista- 
bilire con i nemici un trattato, del quale si vedeva in grado 
di dettare egli stesso le condizioni. 

Presupposto dunque, come era in regola, che la Nazione 
ebrea non pagherebbe più a i Filistei tributo alcuno , nè do- 
vrebbe loro altra sorte di dipendenza, contraria alla sovranità 
di un popolo libero : e che coloro si terrebbero quieti den- 
tro i loro confini; furono anche obbligati espressamente a re- 
stituire tutte le città , che avevano conquistate .sopra gli E- 
brei nella tribù di Dan, poste nell'intervallo che da occiden- 
te in oriente è frapposto tra la città di Accaron , e quella di 
Geth : le quali città , a guisa di confini stabiliti pel territorio 
de’ Filistei , rimasero sotto il loro dominio. Includo avverti- 
tamene apche la città di Geth , che nell'espression letterale 
di questo luogo potrebbe restare ambigua se fosse termine 
compreso , o escluso (a') : imperocché avverte qui bene l'Estio 
fra tanti, che in altri luoghi delle Scritture si trova chiara- 
mente indicato questo dominio , che restò a i Filistei sopra 
Geth (b). 

In questa pace gloriosa furono compresi , a condizioni 
consimili tutti gli altri popoli rimasti accantonati quà e là in 
Palestina dopo l'ingresso degl’ Israeliti (c) . Non ostante però 
un trattato di questa sorte , dettato da Samuele in così favo- 


fa) Riddila; j unt tiriti ••• ab tc. 

(b) Così nel seg. XVII. dopo ucciso Golia, sentiremo, che gl'israeliti 
inseguirono i Filistei non oltre le mura di Geth. Innanzi ( XII. ) trovia- 
mo Davidde , che ti rifugia presso il rè di Geth contro la persecuzione di 
Saul le ec. 

(c) Nella espression generale; ttatqut pax biter Isrotì , tl Amorhacum; 
intendono compresi quelli altri popoli a Lapide, Sanzio. Vatablo, Drusio, 
« altri comunemente , 

Z a 


P. di G. C. 
n 15. 



saper Fhilisthico» 
conccì* diebus il- 
io uciìi. 


ir* 14. Et reddir* 
sant urbe* quas to. 
Jcrant FhiKsthiim ab 
Israel , Israeli, alà 
Accaron utque- Ge- 
th. tc termino* caos: 
liberavitque Israel 
de manu Fi. dischi- 
nomiti , crarqur pax 
in ter Israci & Amor- 
rhxum * 
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revole circostanza , si rileva dal contesto seguente , e Io av- 
verte un sagace Scrittore (a) , che restarono agli Ebrei alcune 
servitù molto onerose, delle quali non si vede chiaro Io per- 
chè il sommo. Duce ebreo non cercasse, o non potesse otte- 
nere di scuotere il giogo. Una di coteste servitù, per esem- 
pio, era di dover prendere da i Filistei tutti i lavori di fer- 
ro : e la seconda di lasciar loro, rientro il territorio Israeliti- 
co alcune piccole fortezze , poste sopra luoghi eminenti , ove 
proseguirono a tener guarnigione. Molti sono i perchè, de’ 
quali ci lascia sempre alio scuro , per mancanza di minuti 
dettagli, qualunque sia vecchia istoria. Volendosi però con- 
getturar quivi un poco, si può riflettere, che quelle condt- 
*ioni gravose si trovavano già stabilite negli antichi trattati , 
da i quali bisognò toglierne tante altre , forse anche più ri- 
levanti ; che non fu poi possibile non lasciarsi piegare in nul- 
la , e voler rasare ogni cosa ..In particolare insistendo trop- 
po per esimersi da i due sposti gravami , si lasciavano , o si 
accrescevano i semi di diffidenza, che Samuele avea interesse 
di estirpare In quel momento , in cui vedeva che la Nazione 
avea bisogno per sistemarsi di una pace ferma e durevole, 
quale non sarebbe mai stata, se non davasi di buona fede (b). 
Quel volere a ogni costo la libertà della lavorazione del fer- 
ro , destava idea di mire ostili, che si covassero per completar 
le armerie: e mancava quella franchezza che annunzia il la- 
sciar come amici in qualche posto di non gran rilievo i no- 
velli pacificati , se si restava inflessibili a volerneli discaccia- 
re . La politica degli nomini grandi, non è mai quella che 
guarda il sol momeuto preseute: e Samuele seppe sagrifìcare 



(a) Berruyer iiil. tiri Pcup, àt Ditn A. M. i?ji. Si vegga la se g. ter. 
XXIV. a! *•. j. 

(b) Pare che il S. T. medesimo abbia voluto farci strada a questa ri- 
flessione , con premettere al prec. f. ij. la durata di questa pace per tutto 
il tempo , che governò Satouele . 
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<fa eroe di saviezza , certi di più, che forse avrebbe potuto 
allora ottenere, al tanto maggior vantaggio di lasciare in buo- 
na fede i nemici, che a quell’ istante era di tanta premura. 
Come ciò menasse a buon esito , ce lo farà vedere il seguito 
della sagra storia , che altra volta proseguiremo. 

• SECONDA PARTE 

Ecco i Cananei umiliati , ecco Israelle in trionfo ! Ma gl’infedeli noir 
ricavano alcun profitto dalla lor depressione > e gli Ebrei si corrompono 
nella felicità . Non passeranno moiti anni, che l’eletto Popolo, ricaduto nel- 
la superstizione, provocherà nuovo sdegno di Dio, e tornerà a ravvolgersi 
ne’mali stessi , da i quali lo ha liberato ora la penitenza . Che mistero di 
corruzione è mai l’uomo, nato Dio! Noi abbiamo un indieibil sapienza per 
fare il male , come diceva il Profeta (a) , e ci riesce mirabilmente di rica- 
vare da tutto la nostra ruina : sia dalla benignità , sia dal rigore , con cui 
ci tratti la provvidenza . SI exficctat non ccrrigimur > si giudicai non dura- 
mai . Le afflizioni ci spingono all’impazienza , la prosperità ci rende spen- 
sierati , e insolenti ! Ah ! miei cari ! non fon queste le intenzioni di Dio , 
che tutto dispone per la nostra salvezza . Per la povertà , per le ricchezze , 
per la gioia, o per l’afflizione, per l’infamia', o per la buon* fama , egli 
vuol sempre il bene , vuol tenerci con sè , o richiamarci . Perchè non en- 
triamo noi nellesue vedute benefiche, e le secondiamo; che allora tutto me- 
na a buon fine? dlUgintiiut Denrn omnia cooptrantnr in tennm (b) . Quando 
il Signore ci prospera, rivolgiamoci a lui conoscendone la bontà: quando 
ci affligge, a lui ricorriamo, ravvisando la nostra miseria. Sopra tutto, 
dal bene, come dal male bisogna ricavare il profitto generalissimo di umi- 
liarci : e questo è lo stato, a cui nella varia condotta, Dio sempre vuole 
che riducasi l’uomo . Questo assoggetta l’orgoglioso suo spirito alla profonda 
verità de’rnisterj, ed il cuore alla suprema disposizion della legge. Questo 
si diffonde a ricondurre la pace e l’ordine in tutte le classi della società, 
e sbandisce dal mondo ogni peccato. Il figlio umile, e il suddito, porta 
quasi senza avvedersene , n- sentirlo il giogo de’suoi maggiori ; i maggiori 
temperano con moderato freno il reggimento de’sottoposti . La pubblica, e 
la privata concordia dà questo spirito alimentatore, e concentrico si st2- 


(a) Jerem. IV. ta. 

(b) Roman. Vili. iS. 
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biliscono. e si fomentano: che non mormori , ni morde il freno, e scon- 
volge l'ordine, e introduce ogni disturbo, altri che il superbo amator di 
«estesso, e della insubordinazione . Quella Creatura eletta, di cui oggi ono- 
riamo le umiliazioni, nel presentarti al Tempio qual donna immonda; Ella 
ci otrerù questo spirito felicitante , se a lei ricorriamo divoti . 
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P. di G. C. 



Governo di Samuele in tempo di pace . Invecchiandosi associa 
i suoi figliuoli alla giudicatura • Loro vii) . 


Detr» li f. Feb- 
braio 1791. ritmimi. 

td Sipittdi. 


X L mondo li prepara a ima festa di (uà gloja , di fracasso , di goz- 
zovìglia , di libertà: e la Chiesa oggi appunto prende gli abiti del dolore, 
e le v oci del pianto ! 1 mondani già spingono i loro folli pensieri nell’aspet- 
tata allegrezza de’ giorni che si avvicinano: e Santa Chiesa con tutto l’ap- 
parato degli esterni suoi riti và a guardare più innanzi, e si mette In una 
disposizione analoga a quel mistero ineffabile , che forma tutto l’oggetto di 
sue speranze, per le quali il divino Figliuolo diede fra mille pene sopra un 
patibolo infame la vita. Ecco quanto sono diverse le strade del Santuario, 
da quelle de' figliuoli di questo secolo 1 Eppure il mondo, e tanti anche 
Cristiani, che son nel mondo, si lasciano trasportare dalla corrente fune- 
sta , e pretendono di trovare i piaceri di carne nella stessa Religione del 
Crocefisso I nostri padri vennero a questa fede dalle tenebre del gentilesi- 
mo , ove tal! piaceri vanno in trionfo: e la loro aggregazione alla Chiesa 
fu un protestarsi esprèssamente , che a tutto ciò rinunziavano con ogni so- 
lennità . Anche tutti noi nel battesimo facemmo la rinuncia medesima de’ 
pagani che lasciavano il secolo : e chi avrebbe di poi creduto che doves- 
simo prenderla a norma, dopo averla lasciata in faccia al Ciclo ed al mon- 
do ? e che avessimo a mostrare in pratica di voler esser Cristiani per por- 
tare nella Chiesa quel medesimo spirito, cni protestammo di rinunziare 
nell’entrare alla Chiesa? Così appunto fu degli ebrei. Dio con tutto il si- 
stema di sua divina legislazione vuol separare il suo popolo da i costumi 
delle genti idolatre : e gli ebrei prendono per ragione d’aver un Re » pes- 
che lo hanno le genti . Andiamolo ad ascoltare . 

PRIMA PARTE. 

Restitnito nella guisa , che abbiam descritta, e dopo una , <t j a< j; clv .; ( 
«ola azion decisiva, a una quiete onorata Israeli» -, Samuele fu i tto <iur s »mud |. 
allora in grado di congedare da Maspha il popolo, e di ri- buVwu'su» 1'* ***** 
mandare ognuno alle proprie famiglie , e alle consuete incom- 
benze . Infrattanto poi il Profeta, non si tenne nell’ozio: 
ina liberato il suo popolo dallo straniero giogo, non lasciava 
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2908. passar giorno della sua vita (a), che non si impiegasse nell* 

altra incumbenza propria della sua carica, di reggere in qua- 
lità di Giudice la repubblica, decidere le più gravi questio- 
ni che vi insorgevano : e sopra tutto vegghiare con ogni cura 
che le cose della santa religione camminassero con integrità, 
, e secondo il cuore di Dio ; giacche specialmente in quel po- 


<•. iS. Et ibi: per 
singalos anno* cir- 
cuiens Bcrhel , 5c 
Galgafa » 6c Mai- 
phnh, & judicabat 
Israeicm in supradi. 
ctis locis , 

il. Reverte- 


polo , la Stessa prosperità temporale , non che 1' eterna si fon- 
dava onninamente sii questo . 

Quindi acciò il popolo restasse meglio, e più prontamen- 
te assistito; ogni anno (b) faceva un giro coti alcune stazio- 
ni ripartite a comodo accesso di tutta la sua nazione . Im- 
perocché partendosi da Ramatila , ove era la sua residenza or- 
dinaria , e comoda alle Tribù confinanti col paese de’Filistei ; 
se ne andava fino a Bethel di Beniamino , e quivi potevano 


baio eque m Rima- f ac ji uieu te concorrere le Tribù settentrionali fc). Di quindi pas- 
domui t)ui, Se ibi sava a Gaigaia ntlli estremi della Palestina orientale presso il 
ardili cavi' édam'Tbi Giordano ; luogo accessibile alle Tribù situate al di là di quel • 
al tata Domiuo . fiume : come finalmente per comodo delle Tribù di Giuda , di 


Simeone , e di Dan , veniva a Maspha , che è posta verso gli 
altri confini a occidente (d) . Terminato poi in quella guisa 


(a) Ora ri ha dii bus ti/ac ssae : può avere comodamente tal senso . Ved. 
Caloiet. Allora si dilegua anche meglio la diflicultà, che Hobbes ricava da 
tali parole per inferirne , che in tal guisa non poteva esprimersi Samuele 
rtesso, che noi dicemmo (Lea- li.) avere scritte tali cose. Daremo altre 
spiegazioni al verso srg. Ved. Polo , e Patrick. 

(b) Sanzio vi aggiunge: finché lo comportò l’età sua: ma essendo vj- 
vuto tanto tempo, anche dopo fatto ré Saulle, quella glossa non pare ne- 
cessaria . 

(c) Ved. Calmet . 

(d) Malvenda . Il Dott, Wells poi riflettendo , che la Maspha di Giuda 
era troppo vicina a Bethel ; ha inteso qui l’altra di là dal Giordano in Ma- 
nasse. Polo C. , c i Comment. Anglic. hanno preso altra strada di conci- 
liazione. Credono Belici appellativo, cioè la Casa di Dio: nome che con- 
viene a Cariatb-larim, ove alierà era l’Arca. 
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Il suo giro , se ne tornava alla sua patria di Rnmatha, poiché 
Ivi avea la casa sua, e la famiglia, e vi teneva il corso or- 
dinario de’ suoi giudizi . Anzi poiché l'Arca era a Cariath-ja- 
rim , e il tabernacolo, e gli altari, si reputa da alcuni che fos- 
sero a Nobe ; il santo Profeta e -Giudice , per poter ogni gior- 
no offerire a Dio vittime che gl' impetrassero benedizione, e » 
assistenza al suo difficile incarico: fabbricò un altare in quel 
luogo della sua residenza . 

Una tale erezione d’Altare lungi dal luogo ove era l’.Ar- 
ea , fabbricato per sacrificare al Signore , è esempio del tutto 
nuovo fin qui nella divina istoria. Era anche contro l'espres- 
so tenor della legge (a), che voleva l'altare unico nel solo 
luogo eletto per la residenza dell'Arca (b) . Vanno però d'ac- 
cordo , almeno per la comune gl’ Interpecri , ehe tale e tan- 
to Profeta, che specialmente avea dinnanzi agli occhi le con- 
testazioni, che la sola idea di altare moltiplicato avea pro- 
dotte nella nazione (c) , non contrariasse quivi il volere di 
Dio. Infatti, nè la Scrittura gliene muove mai rimprovero, 
nè che il popolo stesso tie prendesse motivo di scandii , si 
legge mai . Per quanto adunque sia difficile afferrare con si- 
curezza la precisa ragione, che la Scrittura ci tace; non può 
negarsi molto verisimile il supporre (d) , che Dio accordasse 
una straordinaria dispensa dalla citata legge ceremoniale, per- 


P. di G. C. 

1096. 


(1) Denteron. X H. j, 4, j. 

(b) Ciucio, e i! Glassio vorrebbero mutare il senso del Testo per to- 
gliere questa difficoltà. Quindi riferiscono l’avverbio iti, non a Ramatila, 
ma a llethel del verso antecedente, ponendo questo tra parentesi! : e di 
poi spiegano Beliti aggettivamente i/cmtis Del forlhilmi , cioè Cariatb jarim , 
e quindi ecco l’Altare combinato col loogo dell’Arca. Comunemente per» 
gl’ lntcrpeiri con a Lapide , Mcndoza , Sanzio , Tirino ec, abbandonano una 
forzatura si manifesta, e son d’accordo col Testo, che l’Altare realmente 
si fabbricasse in Ramatha . 

(a) Josue XXII. ii> 

(d) Cosi oltre i citati , anche Unno , l’ Estio , e litri fra’ nostri , e la 
comune fra i Protestanti. Vedi BibL Anglic. , Polo C. , Patrick, Wells ec. 

Libro l. de' Re T om. /. A a • 
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2908. che la residenza ordinaria del capo della Nazione , tirando al- 
lora tanto concorso di popolo a Ramatha , vi fosse un comodo- 
di sagrificare al Signore , e mantener vivo l'esercizio del cul- 
to . Sotto gli occhi di cosi santo Profeta si allontanava il pe- 
ricolo , che quell’ altare fosse occasione di dividere il culto 
del vero Dio» e spingere il popolo all’idolatria, che erano le 
ragioni di quel divieto. 

Difficoltà forse maggiore formano le espressioni , che as- 
■coltammo dal Testo 00. che Samuele, giudicasse il popolo 
per tutto il tempo della sua vita . Imperocché essendo certo 
che per circa 30 . auni della vita di Samuele regnò come pri- 
mo ré , eletto da lui medesimo Saulle s il preciso officio di 
Giudice dovè allora cessare. Noi facemmo già qualche cenno 
di conciliazione» ed è utile internarvisi meglio per orizontare 
le idee alla polizia degli Ebrei nella storia seguente . Trala- 
sciando adunque molte altre spiegazioni , che possono veder- 
ti raccolte dal Mendoza , e dal Sanzio > poiché tono pochis- 
simo verosimili ; si potrebbe ammollire il rigor della lettera 
intendendole come accennammo, che tutti i giorni che ave- 
va Samuele , gl' impiegava in quel suo ufficio (h) . 

Più comunemente però gl'Interpetri anche fra i Prote- 
stanti CO. ricavano dalla storia seguente come spiegare con 
quanto vogliasi di rigore questa permanenza di autorità, che 
il Testo par che c’indichi in Samuele, finché egli visse. Du- 
rante lo stesso regno di Sanile lo troviamo costantemente a 
esercitare nella nazione una supremazia nell’ ordine politico » 
che quasi fti vedercelo superiore agli stessi rè . Egli fu che 
unse Sanile , e Davidde : riprese acremente il primo , e alla 
di lui stessa presenza fece uccidere Agag , a cui avea serbata 
la vita Cd). Nulla dunque osta il supporre, che eziandio do- 


(•) A! preced. t. ij. 

(b) Coti Patrick. , e altri pretto Polo • 

(c) Osiandro, Willet, Pier Martire , Pescatore ec, 

(d) Vedi infra XI. io. ec. 
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po stabilito il regno come primo Magistrato ordinario in Is- 1096. 
raeilo , Samuele continuasse a esercitare il suo ufficio di Giu- ' r 

dice , che come officio straordinario , dice Pier Martire , pote- 
va tener ili debito tutti i Magistrati ordinar; . E’ vero che gii 
Ebrei sembra che avessero volontà di deporlo da quell'officio , 
allorché invece del Giudice vollero un re (.a) . Dio per?* che 
era il Capo anche della polizia teocratica del suo popolo , con- 
servi» al Profeta ci?» che gli Ebrei forse intesero levargli; e 
ne fa prova il fatto dell'autorità , che indicammo continui) a 
esercitare . Quiudi é che Saulle medesimo lo considerò come 
associato al suo regno quando ordinò al popolo , che dovesse 
seguire Sanile, e Samuele contro gli Ammoniti (b). 

Finalmente alla dimora che ascoltammo fissata da Sanine* 
le nella sua patria Ramatha , pare si opponga il voto con cui 
la buona sua madre Anna si obbligò fin da principio (c) che 
dovesse tempre rimaner fisso nel luogo ove era l'Arca , e a i 
•ervig) del culto. Facile é però 1 ' avvedersi che quando quel 
Dio medesimo, a cui il fanciullo fu offerto, volle servirsi di 
lui in altro officio , che non il semplice ministerio del taber- 
nacolo ; prese altra natura l'offerta, sotto il beneplacito es- 
presso del Padrone supremo, cui era fatta, e che poteva dis- 
porne (d) . 

Cominciavano intanto in questi tempi a declinare gli an- 

... 0 cap viri 

ni dell' uom di Dio: o piuttosto i continui travagli di tante 1. F, c;um * eie 

sollecitudini , applicazioni , disgusti , viaggi ec. , aveano inde- “ n!Cm cum 
bolito il vigore del suo naturale temperamento . Giunto prò- p",,, t™oVMiccì <I | > - 

uael . 


(1) Questo è il solo intoppo die trova in tale spiegazione il citato Meni 
ffoza. 

(b) Infra XI. 7. 

(c) Vcd. Le z. III. 

(d) Il citato Mendoza nota anche, che essendo stata distrutta Sifo, * 
toltone il Tabernacolo: e l’Arca non avendo per anche stazione fissa; il vo- 
to della madre cessasse, perchè la materia del voto stesso probabilmente in- 
cludeva il preciso luogo ove allora ricevasi il servigio divino, td ove Anna 
offerì il pargoletto. 

A a a 
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2008. babilmente verso gli anni sessanta , gli riusci grave troppo il 
' '■*' peso «lei laborioso suo officio, senti ili non poter più arriva- 

re al disbrigo di tanti affari , specialmente nelle parti più ri- 
mote di Palestina : e conobbe di aver bisogno di essere 
aiutato. Non gli si pub fare il torto di supporre che in una 
scelto di tal rilievo, quale era questa di chi dividesse con lui 
il governo , un Samuele prendesse per consiglieri la carne , e 
il sangue: e infatti la Scrittura, i Padri, e gl' Interpetri » 
tranne appena qualcuno col Protestante Pier Martire , non 
gli fanno di cib alcun delitto, llisogna dunque supporre che 
i due suoi figliuoli realmente meritassero la sua scelta > in que- 
sto tempo ch’egli la fece; e che educati con somma cura da 
lui , e più facili a mantenere come figli la dipendenza . li ri- 
putasse i più adattati alla cosa pubblica per costituirli come 
fece « Giudici d’ Israello sotto di lui . 

Il primogenito di essi si chiamava Gioele , il secondo Abia: 
«p-. 7. Fucine m- e p :t ,| re h ss ù per | oro residenza la città di Dersabea , ch’era 

fnen filii cius prim-i- # 

geniti ' ìehx n >»nen posta a i c oiin ni pia meridionali di Palestina: e in tal guisa 
cumla Bersi •’« ven ‘ v ’ 3 <l ll3i ' ad alleggerirsi di quella parte di territorio, che 

era posta al mezzo giorno di Uaniatha. Presero dunque colà' 
Il titolo, e l’officio di Giudici» che naturalmente cominciaro- 
no a esercitare, secondo quella probità di carattere, che di- 
cemmo bisogna supporre in essi a principio (a) , Ma in ap- 
presso , quale é spesso la condizione degli uomini , de' quali 
dicea il vecchio proverbio , che li mare s niutant maree , raro au- 
tem in meliores ; degenerarono dalla prima istituzione della 
lor vita , e cagionarono nella Nazione un cambiamento dell’ 
ordine politico, che dnrb sino alla fine. Il Pontefice S.Grego. 
rio vi fa una riflessione a proposito: che da ciò si rileva che 
Io spirito di profezia non era abituale ne anche a i più gran 
profeti ; poiché non avrebbe cosi disposte le cose Samuele se 


fi) Ce ne è anche espresso garante il Dionisio citato quivi da Corne- 
lio a Lapide ■ 
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aresse preveduto ciò che ne avvenne (a). Noi sovente vor- 1096. 
remino che fossero profeti tutti coloro che ci governano, ' ^ 
quando la riuscita fallisce di alcuno che trascelsero per le ca- 
riche (h) . 

dagli 

ri; degenerarono presto, • scandolosamente dagli esempi di deciimrcruot post 
..... ..... . . «vtritiam, acccpe- 

rettitudine, di dinutercsse . e d equità, che avevano si In- rumqut nwn, & 

minosi nel genitore . Cominciarono a accettare de - doni , i qua- F«rver«rujK jiuJi- 
0 * , * cium» 

li al dire del Savio , levano il lume degli occhi anche a 1 sa- 
pienti; e acciecati dall’ avarizia cominciarono a vendere in 
Dersabea i giudizi , che il dovere richicile da mi pubblico am- 
ministratore che li pronunzi senza accett.vzion di persone . 

Teodoreto , e Procopio cercano come fosse, che Dio non pu- 
nisse Samuele per i peccati de’ figli «noi., come per le scelle- 
raggini di Ophni e Phince» putii HeJi lor padre . E risponde 
che i peccati di questi cran più gravi, e più puhidici; im- 
perocché i figli ili Samuele non ricevevano que’ donativi che 
occultamente . Non mi sembra però che tolgano ogni difficul- 
tà queste ragioni. Conci esiacosachè a falli eziandio più leggie- 
ri poteva corrispondere una pena minore , ma non già ninna 
pena, o rimprovero: e dal vedersi poi, che la Nazione inte- 
ra rimane provocata fino all'eccelso per questo procedere di 


Quando li due figli dei Profeta, Gioele, eAbia , lontani '('•}• Etnonam- 

..... . . - ... bulaverunt fini il- 

occhi, e dalle cure paterne , si veddero , e furono libe- u u * la vits - 1 — — ‘ 


CO Eece qui prcpbetìae spirita piena s fucrat , qua Judices Israeli pene*- 
bat nat cognomi t . Quid ergo minim si falli in disponendo ordlnìbus posi un t » 
qui prcfbetiae gratìatn non a ccipiunt \ si ii , qui 'propbetiae spiritata babcnS, 
eurndem spiritata ad disponenda cunei a non hi bau : S. Gregor. apoda Lapi- 
de hic • 

(b) Ciò che Giuseppe ftavio aggiunge presso Mcndoza , che oltre la re> 
sidenaa inBersabea» li due figli di Samuele giudicarono anche inBcthlcem» 
o Bethel > sebbene sia seguito da alcuni Interpetri, come Malvenda, il 
Glassio , Giunio , Pescatore , e altri ; non si ammette , ragionevolmente co- 
me mi sembra , dal citato a Lapide dopo l’Abulense , perchè questa, gratui- 
ta estemioae non piglia fondamento alcuno dal T, S* 
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2908. Gioele, e di Abia; si rileva abbastanza che lo scandolo si di- 
vulgo anche più del bisogno . 

Più a proposito dunque spiega naturalmente HMendoza', 
che la distanza de' luoghi (a) , e le infinite distrazioni del 
genitore fecero restare occulta per cosi dire a lui solo que- 
sta prevaricazione de’ figli (b). Io poi vi aggiungerei che io 
«tesso alto rango che Samuele occupava, e la venerazione, 
che il popolo avea per lui , contribuissero a tenerlo all'oscuro 
di un disordine , cui certamente non avrebbe mancato di dar 
riparo se lo avesse saputo. Suol essere nella debolezza uma- 
na troppo spesso cosi , che il rispetto medesimo , che da noi 
riscuotono i personaggi più insigni , i nostri superiori più de- 
gni : si travolga per debolezza a defraudarli de’ più dovuti 
officj . Comunemente si crederebbe di mancar di rispetto , o 
piuttosto nel fou lo si teme di cimentarsi a un disgusto che 
ci pregiudichi , nel far giungere all' orecchie di chi occupa 
altissimi posti , certe verità . che per quanto si riconoscano uti- 
li , o necessarie , si teme che possano esser loro di dispiacere . 
Gli Ebrei fecero a Samuele il torto di rispettarlo in un modo 
si stravagante , ed elessero di ridursi a qualunque altro estre- 
sno peggiore, anziché volgersi al compenso naturalissimo di 
avvisarlo privatamente del disordine de'figli suoi. Quanto me- 
glio resterebbe servita la cosa pubblica , e l’interesse stesso 
de' grandi, se quelli che loro più si avvicinano cercassero sem- 
pre di dire cose utili piuttosto, chele piacevoli! Un docu- 
mento insigne cava iuuoltre da questo fatto per tutti i ge- 


(a) Si venne a fare come una divisione del territorio seperato dalle 

montagne d’Efraimo. Imperocché tutti qutlli che abitavano a tettentrione 
da Dan fino a que’ monti, ricorrevano a Ramatila, e erano giudicati da 
Samuele. Da i monti poi sino a Brrsabea era la giurisdizione de’figli. TI 
citato Giuieppe ( lift. VI. c. f. ) dice che in Betsabea si fissò il 

minore, e il maggiore a Brthel. Vrd. Bertram. de Rep. lui. cap. IX., Pa- 
trick, Wells, Stor. univ. I\ 11 . p. 677. 

(b) Cosi anche Patrick, e Statkhouse T. !■ p. 610 • 
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nitori Cornelio a Lapidei acciò non abbiano troppo a fidar- 1096. 
si , o menar gloria soverchia su' propri figli ; dovendosi ram- 1 -*** 
mentare che Abramo generò un Ismaele, Isacco ebbe per fi- 
glio anche F.san, da Meli nacquero gli scellerati Ophni , e Phi- 
nees : Assalonne ebbe a padre nn Davidde , Salomone dié un 
successore al regno in Gcroboamo , Ezechia in Manasse , Gio- 
sia in Gioachimo. A Gioele, edAbia, dice il citato S Gregorio, 
l’innalzamento fu cagione della caduta: Steterunt subditi : seti 
in culmine praelatiomum positi , prophetae f.lii ceciderunt . L'uo- 
mo, che le divine Scritture assomigliano al fumo : vapor ad 
modicum pareri* (ai) t appunto oome il fumo, tende all’ alto , 
e nell' alto svanisce. 

Quanto poi agli Ebrei , che vedemmo nell’eccesso di s«v- 
verchia soggezione , e distorta verso il loro Giudice e Profeta, 
sino a non aver coraggio di dire a lui una parola contro de’ 
figli suoi: ebbero però la debolezza vile di mormorare fra lo- 
ro di que' disordini , e di spargere con ciò il malcontento nell’ 
intera Nazione contro la forma presente di governo, che pu- 
re aveano veduta con tanti segni favorita da Dio . I Giudici 
presso la nazione erano una specie di magistrato tranquillo , 
e senza Io strepitoso apparato della maestà de'Regnanti. Co- 
loro che Dio suscitava a simile iucarico , non cambiavano qua- 
si forma di vivere, nè di governarsi in privato. Si rimaneva- 
no in seno alle loro famiglie, e col trattamento medesimo 
che si erano dato fino a quel punto : nè usavano di riscuo- 
tere la venerazione del popolo. per mezzo di esteriorità co- 
stose , che percuotessero gli occhi della moltitudine . Negli 
affari comuni si ricorreva a i Magistrati respettivi : ne’ più 
difficili si consultava il gran sinedrio de’ seniori: e nelle più 
grandi urgenze eh’ erano riportate al Giudice della nazione» 

Dio stesso regolava immediatamente dal Santuario la condot- 
ta che si dovea tenere ; e ciò imprimeva in tutti i passi una 


(j)Jacobi IV. ij. 
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venerazione molto più imponente per 1’ ombra della maestà 
divina , che non potessero fare tatti gli amminicoli esterni 
dell'etichetta. Nou ostante però gli ebrei, circondati dalle 
Nazioni, e incantati dal brillante apparato che vedevano de* 
loro rè; materiali come erano, e a queste esteriorità propen- 
«issimi , forse da qualche tempo nutrivano un fondo di desi- 
derio di avere anch' essi un capo di quel fasto imponente : e 
la circostanza attuale di vedersi governati con tanto abuso, 
trovò gli animi preparati, e diede loro laspiuta a domandar- 
lo , e volerlo nel modo che jsi dirà - 


SECONDA PARTE. 


Il consenso di tutta la nazione nella domanda del nuovo Re , che abbia- 
mo oggi sentiti, fu, come vedremo, generale e uniformissimo presso gli 
Ebrei: su di che in vi proporrei. Ascoltatori, un min dubbio di sciorre, 
vale a dire come rnii vi si accordassero anche le persone savie e dabbene , 
delle quali bisogna poi supporre , che ve ne fosse copia anche in que’ tem- 
pi , sebbene in tutti : r tultcrum Infittirli cu numcrm (a) . Che vogliamo noi 
dirne? L’uomo è fette cosi, e le ragioni apparenti spesso io abbagliano. 
Avranno immaginato che il bene pubblico esigesse quella riforma ne!!* 
-polizia : che i mutati costumi non sostenessero più la pretta e più dolce 
ferma teocratica, che si era avuta fin qui: che il Signore stesso non avrebbe 
avuta a sdegno la mutazione cc. Sopra tutto gli esempi della ‘moltitudine 
avvezzano poco a poco, e femiliarizano con gli oggetti l’opinione, e i 
pensieri , come gli occhi del corpo ; e alla fine impongono eziandio alle 
persone non adatto corrotte. Voi potrete, carissimi, applicare questo ri- 
flesso al tempo, certamente pericoloso, che oramai s’avvicina. Io non vo- 
glio decidere , che tutti onninamente i sollazzi del Carnevale già prossi- 
mo , guardati singolarmente siano peccaminosi , o in loro stessi , o per 
tutti. Ma se ne considererete il complesso, se mirerete riunite in un bre- 
ve corso di giorni tante invenzioni nate fatte per mettere lo spirito ed il 
cuore in tumulto: se paragonerete una vita tutta intrecciata di crapule, 
di danza, di teatro , di maschera, d libertà, di spettacoli ec.. con lo spi- 
rito del Vangelo, e con la vita mortificata, e penitente clic conviene a 
chi dee riguadagnarsi un Paradiso perduto; non dubito che ravviserete i 


(a) Eccli I. j{- 
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colpo d’occhio il disordine ed il pericolo, che questi giorni Contengono 1096. 

per un Cristiano - Eppure quasi tutti fanno così : e si fi anzi diventare una 
ragione di secondare la corrente, perchi appunto tutti fanno cosi . Cristia- 
ni miei badiamo di non c’ illudere : lo spirito di Gesù Cristo non si pre- 
scrive cou il costume de’ secoli , ni per depravazione comune . Seirie , 
jriste , et fic srivamus in boi menilo (a) : non è una regola che si cancelli 
nel Carnevale, Non prendiamb questo per il soggiorno d’ogni nostra alle- 
grezza. Si avvicinano gl’ anni eterni: e per quanto Dio ci prometta nel 
Vangelo corrente (b) di dare sua mercede a chi è chiamato a seguirlo a 
qualunque siasi ora ; niuno però la conseguisce senza fatica • Tutti sono 
opera) : vcca iperariot . Cerchiamo di prendere giusti lumi , ma non dal 
Mondo . Anzi separiamoci più che ci sia possibile dal suo consorzio. Ci sov- 
venga che la terra del gaudio non i quaggiù, che qui si vive alla fatica, 
e alla croce , per passare con essa agli eterni riposi del Cielo . 


(a) Tir. II. rt> 

(b) Math. XX. 


« 


Lib.l.de'Re T om, 1. 
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LEZIONE XX. 

fsraello infedele chiede un Re a similitudine delle 
Nazioni. Samuele ne consulta il Signore. 

Oa HE terreno Ingrato , e maligno i mai l’uomo , ascoltanti ! Un Dio 
tanto misecordioso, quanto egli è grande , non cessa dal gran mattino alla 
sera di spargere su quel terreno la semenza delle sue grazie a guisa del 
seminatore, di cui oggi ci ragiona il Vangelo: exiit qui scminqt seminare 
seme» suum (a) . Seme d’ ispirazioni che accendono la volontà : seme di gra- 
zie che illustrano l’intelletto. Ma intanto la parte massima di questo seme 
cade in terra infeconda , dissipata e maligna : e non product alcun frutto , 
o niuno ne conduce a maturità! Rammentatevene il grande esempio dell* 
antica nazion prediletta . Quanto d’ intorno a lei si h occupata una specia- 
lissima misericordia ? Fino dalla prima separazione in Àbramo , se l’è tras- 
celta come popolo suo speciale, e marcato nella carne stessa col segno del- 
la elezione . Dopo 1 ’ uscita d’ Egitto , conseguenza di tanti prodigi , Dio 
la privilegia talmente, che per rendergli più sensibile l’ incessante semina- 
zione delle sue grazie , ne assume tutto il governo esteriore e immediato 
egli stesso. Padre, Giudice, Ri , e Dio del suo popolo. Dopo 400. anni 
che tal sistema è condotto, sarà ormai tempo di raccogliere abbondevoli i 
frutti di tinta beneficenza.' Figuratevelo qual sarà. Ascoltatori! Il frutto 
che può aspettarsi da uomini . Gli Ebrei si annoiano del governo del loro 
Dio: e come un giorno piuttosto che la sua, chiesero di ascoltare la vo- 
ce di Mosi (b) ; cosi Oggi richieggono un Monarca terreno , in vece di 
quello che li governa dal Cielo ■ Mentre la loro sconoscenza ci provoca a 
indignazione , gettiamo qualche occhiata anche nel nostro cuore : c incomin- 
ciamo - 

PRIMA PARTE. 


All • del M. 
2908. 


Detta II ts. Feb- 
braio siss.Demmt. 
c» dora;. 


cap. viif. Ecco dunque l’intero lamelle in orgasmo per mettersi 

•f, 4, Congregati _ 0 

trgo universi maio- a livello ambizioso colle altre conricine Nazioni , ed avere nu 
"run'* •d*'saraue' r ® c ^ e 1* conducesse alla guerra, e li governasse col fasto di 

lem iu Ramatha . 


(a) Lucae Vili. 

(b) Exod. XX, ip. 
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qne* popoli idolatri . Il Signore lo area loro predetto molto 1096. 
innanzi per bocca di Mosè, che larebbero venuti un gioruo ' — v ‘ 
a questo passo , dicendo (a) : ss Quando sarete entrati nel pae- 
se promesso a i padri vostri , e ve ne sarete messi in posses- 
so iu modo da credervi assicurati bastantemente , diverrete 
gelosi di certa gloria brillante , e domanderete un Re ad esem- 
pio delle altre Nazioni — . In questo luogo non apparisce che 
Dio approvasse, né che disapprovasse la loro richiesta. Uni- 
camente predisse il fatto , e prescrisse le condizioni che do- 
veano osservarsi quando sarebbe avvenuto . Gli Ebrei però si 
vede dal fatto che interpetrarono il dubbio a modo loro: e 
forse crederono , che Dio stesso li autorizzasse a fare ciò che 
aveva predetto, con cambiare la costituzione della loro Re- 
pubblica , e fondare quella celebre Monarchia , di cui ormai 
entriamo a descrivere j principi , la divisione , e la decaden- 
za , dipoichè si separò in due regni; i peccati, e l'idolatria 
de’quali alla fine condussero la Nazione intera alTultima sua 
ruina. <- 

Ora pare evidente , che tal cambiamento non fo'sse loro 
permesso, almeno nelle circostanze, nelle quali appuuto lo 
fecero . Da oltre quattrocento anni che formavano un corpo 
di Nazione, vedemmo che Dio stesso si era degnato d’esser 
immediatamente il loro Sovrano politico : ed avea date loro 
tante, e si clamorose , e continue riprove di sua assistenza, 
che il rigettare dopo si lungo cimento la stabilita forma- so- 
ciale , era una specie di attentato contro 1 diritti di Dio me- 
desimo , e una ributtante ingratitudine a 1 suoi benefici- Per 
parte poi dell’uomo che in quel tempo li governava invece 
di Dio , avéano un Profeta santo come Samuele , che per lo 
spazio di circa ao. anni dacché teneva la somma delle cose, 
si era meritata costantemente la venerazione di tutti , e date 
prove le più decise di tutte le qualità religiose e jpolitiche , 


(a) Dtulcron. XVII. $4. 

Bb a 
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20(/8. che son capaci a mantener ne' popoli l’ordine pubblico, l’io- 
docenza de' costumi , e a formare la loro felicità . 

Egli è vero che per la guerra non avea le qualità de i 
Giosuè , e de’ Gedeoni , che nemmeno 1' ebbero Mosè , e il 
più sapiente de' loro Regi . Ma suppliva bene a tal mancanza 
con i prodigi > co’ quali Dio dimostrava di assisterlo : e la li- 
berazione recente dalla servitù Filistea avea dato una lumino- 
sa riprova, dice Berruyer , che qui seguiamo, che una Na- 
zione governata da Dio , non è meglio difesa da un guerrie- 
ro . che da uu uomo santo. 

Questi riflessi perù, o non si fecero, 0 non bastarono a 
trattenere la concepita smania di darsi un Re , senza nemme- 
no aspettare a premiere dopo la morte di Samuele una riso» 
lozione, che lui vivente non poteva non affliggerlo, per qua- 
lunque parte la si consideri . Si diede anche la combinazione 
che N.ihas re degli Ammoniti macchinava apertamente de'pro- 
getti di ostilità, che di poi si scaricarono sopra Jabes Galaad (a): 
e questa’ circostanza , unita al disgusto concepito per la giu- 
dicatnrà ile’ figli di Samuele , contribuì ad accelerare la rivol- 
ta . La volontà generale del popolo si mostrò da per tutto 
si chiara , che tutti gli Anziani , e i Magnati d' Israeli» , sen- 
za essere intimati, si radunarono in Ramatfsa , ove dimorava 
il Profeta , e presentatisi innanzi a lui, ora thè riuniti non 
temevano più di parlare , con tuono fermo e risoluto , per 
non dirlo impertinente cd ardito, gli dissero iu questa gui- 
sa . 


Voi vedete che vi siete invecchiato : e i figli vostri assai 
diversi dall’ indole , e dalla condotta del genitore , si mostra- 
no bene indegni di succedervi nella carica di nostro Giudice, 
come fin da ora sono incapaci di darvi quell’aiuto, di cui in 
k.sregrm ai eo t esta et J, avete bisoirno. Noi dunque abbiamo considerato, 

e lo vediamo ia pratica, che per noi ci vuole un Re che stia 
alla testa del governo, e ci guidi alla guerra sul piede delle 


Dlxenintque 
ci : Ecce tu tenui * 
sii » Se fiiii tui non 
atnbulant in v iis 
tuis : constitue n*>- 


tx lulem tuiiencs , 


(a.) Infra XII. n. 
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altre Nazioni. Laonde siamo verniti qui a domandarvi che ce 1096. 
io diate , e bramiamo che la scelta venga da voi . 

Dice bene qui Pier Martire , queste che gli Anziani ora 
allegano, soli ragioni ridicole. Vaivi siete invecchiato , dicono 
a Samuele . Ma che V non poteva invecchiare anche il rè che 
volevano eleggere, o i di lui successori? Samuele per molti 
anni dappoi , e nel regno stesso di Saltile (a)-, lo troveremo 
in attività, ed in viaggi, «he ci dimostrano non era poi de- 
bilitato a tal segno da riputarsi inetto al governo . Quanto 
al servigio migliore per la guerra , era riflesso da non poter- 
si affacciare senza lina diffidenza colpevole del sistema, che 
Dio avea radicato con tante prove , che 1 ’ unica tattica per 
giungere a qualunque vittoria. Egli voleva che pel suo popo- 
lo fosse la fedeltà alla sua santa legge, e la fiducia nel solo 
onnipotente suo braccio , che si metteva alla testa delle im- 
prese , e delle battaglie. Il caso d'aver figliuoli viziosi pote- 
va pur prevedersi, dicono altri (b') , per i rè progettati, al- 
meno quanto per gli altri grandi : e alla peggio , sogghigno 
Grozio , si poteva pensare a domandare a Samuele , che cor- 
reggesse , o deponesse que’ suoi , che abusavano dell' officio , 
che aveva loro addossato , anziché volgersi a degradare in 
certo modo lui stesso, cui personalmente non aveano da fare 
un rimprovero . 

Speciale poi , e meritevole d’avvertenza è l’assurdo, che 
costoro dimostrano nel domandare un rè , di quella precisa 
forma , che allora avevano le altre circonvicine Nazioni (c) : 
sicur et uni versae habent nationes. Lo troviamo conosciuto an- 
che da Cicerone (d - ) , che tutte le Nazioni antiche nna volta 
obbedirono a i ré : e in quelle parti d'oriente in ispecie , non 


(a) Mendoza . 

(b) Vcd. Bibl. Anglic. , Polo C. , Patrick., Wells, Pyle. 

(c) Vcd, i citat. Grozio, Mendoza , e altri. 

(d) De Rep. lib. III. sub init. 
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2908. si coaojee altra forma di governarsi ne’ popoli , onde ne di$- 
v-' se Tacito (a): et suettis refribns Onerar (b). Ma il piò notabi- 
le si è , che in Oriente appunto la monarchia che vollero per 
loro anche gli Ebrei , aveva presto degenerato in un dispotis- 
mo abusivo , e tirannico , che dovea distogliere dal cimento , 
come ripugnava alle idee d'ogni diritto, I più dotti filosofi 
del Gentilesimo , che in età , e sotto cielo più libero medita- 
rono quelle dure forme della polizia dell'Oriente, doverono 
coonestarle per certa indole più paziente , e servile di quelle 
genti (c), che forse ne fu più conseguenza, che non cagio- 
ne. A questo duro dominio fece allusione il Kedentor no- 
stro (d) nell’ avvertire i suoi Apostoli di non lo prendere per 
snodello nel governar la Chiesa che Egli venne a stabilire 
fra noi. Le Nazioni perù, dice il citato Grozio , potevano aver 
bisogno di un rè , perchè non avevano alla loro testa l'Onni- 
potcote stesso, come gli Ebrei. 


fa) Hist. lib. IV. 

(b) Vi è anche la ragione del fatto, che ce ne scuopre l’origine. L’ 
Oriente, che è il primo paese popolato dagli uomini, è anche il primo 
che somministra gli esempli del governo monarchico . Dimostrazione inelut- 
tabile che essa i la forma piu naturale , come i la più semplice . Le forme 
aristocratiche, democratiche, miste, son più compone, e Je cose non co- 
minciano mai così ■ 

(c) Ne dice delle sensatissime cose Aristotele, specialmente nel cap 14. 
del lib- 111. della Rcp. Hahcnt antem luce omnia , conchiude dopo indica- 
tine i folti , via et potetlatem tirannico imperlo pcnlmilctn , ac finii imam : 
mtrumtamen ìegi sunt coment anca , ac paterna . Nam prof terra quei , et bar- 
bari morihus treni lervilicribus ynam Graeci ; et /iliani qt/am Europaci ; bori- 
le imperiata perfertinl , nec alla ex parte negre icrunt . Sunt igitur baie re- 
gna tirannica propter tale m cautam : et tamen ttabìHa , ac tuta : rum quìa 
tunl patria , atqut avita , tum quia iegitima . Si nota ciò specialmente de’ 
Siriani, e lo riferisce qui il Grozio: Si ras tcrvituti nata, come ne dice 
Livio . De liberiate eoi niiil cogitare , Apollonio : c Giuliano con bellissima 
frase : tnannt patlentet ette . 

(d) Lue. XXII. af. 
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Eglino intanto fecero con tutta la decisione la loro istan- 
za ; e Samuele, che non trovava nella sua condotta, nè nel- 
la natura medesima delle cose, le ragioni di simil domanda, 
e non poteva per conseguenza aspettarsela-, ne provò un'estre- 
ma afflizione. Comprese in un colpo d’occhio quanto essa 
aveva d'ingiusto, e a quali conseguenze poteva menare , Con- 
tristarono il vecchio e santo Profeta, nou già la diminuzio- 
ne di autorità, che a luì potesse venirne, come gli fa eviden- 
te torto nel dubitarne il Gaetano: ma bensì i delitti de' prò-» 
prj figli (a) , che sentì allora denunziare la prima volta , ed 
il pubblico danno che ne ridonderebbe al popolo (b). In un 
modo speciale gli trafisse il cuore quella voglia inconsiderata 
che dimostravano di volersi far simili alle Nazioni, dalle qua- 
li tutta l'economia del Signore si era diretta a farli in tutto 
dissimilissimi (c) . Lo attristi , dice ii citato a Lapide , il con- 
siderare l' accecamento , per cui volevano un Monarca consi- 
mile a i despoti della Persia , e d'Egitto : ed in capo di tutto , 
convengono dopo gli antichi Teodoreto, Procopio , Sulpizio, 
e Ruperto, comunemente gli Espositori, che l'onor di Dio 
lo commosse, di quel Dio che si era eletto Israello per pro- 
prio Regno (d) , e che ora venivano a rigettare. Queste, etl 
altre simili doverono certamente essere le ragioni del nobile 
dolore di un eroe come Samuele . Non ostante perì, , conte- 


P. di G.C. 
1096. 


f. 6. Dilpli cult 
termo in ocaiit Sa- 
limeli» , eo quod di- 
xitsent e. Da nobis 
regera ut Judicet 
nos . Et oravit Sa, 
muel ad Dominum , 


(a) Llrann, e a Lipide. 

(b) Mendozi , 

(0 V««i. Num. XXIIL 9 . 

(d) Voi crlth mìil in regnavi -, dicesi nell’ Esodo XIX. f. Si vegga 
anche il citato luogo de’ Num. al at. , Deuteron. XXII. 9 , In fatti quan- 
do gl’ Israeliti fecero la proposta al Giudice Gedeone, che assumesse perse, 
e pe’ suoi figli l’impero ( Judic. Vili. *j.) ; Nou domlnahor veltri , rispose 
coerentemente al conosciuto sistema teocratico, ncc iomlnabltur in »«s filini 
intuì , leJ doainabi/ur vobls Dominai . Di qui è. che a i Giudici non si tro. 
va mai dato il titolo di Dominai, che riserbato era a Dio solo: nè domi- 
nari dicevati mai del loro officio, come l’uno, e l’altro vocabolo vedremo 
poi adoperato dopo lo stabilimento de’ Re . 
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29o3. «erniosi in quella riserva, che l’ abitudine di prudenza sug- 

* 1 ^ gerisce anche ne' repentini incidenti agli nomini grandi ; per 

allora non fece altro che ascoltar con dignità la proposta , e 
licenziala numerosa deputazione, riscrhandosi prima di ris- 
pondere , a consultare si grave affare con Dio . Fortezza di 
animo, dice il citato Mendoza, veramente ammirabile , in un 
puuto , che toccato in parte si vira , e in cose di conseguen- 
ze sì estese; pur non dà minimo segno, nè d'orgoglio, nè 
d’ira, nè di avvilimento. Si tiene con sua decenza, e pie- 
no di religione insieme, vola a cercare il compenso, ove pote- 
va trovarlo con sicurezza, nella preghiera al suo Dio: et ora- 
vi t Samuel ad Dominimi. 

Che egli passasse pregando l'intiera notte, lo dice con 
verisiniiglianzn Giuseppe Flavio (a). Come poi procedesse l’o- 
razione fra Dio e quell' anima grande , non ce lo ridice la di- 
viua Scrittura, ina noli è molto difficile orizontarsi a quel 
punto per congetturarne pur qualche cosa . Signore , disse 
per avventura 1’ uomo di Dio , eccoci alla fine al momento 
che voi già avevate predetto sopra di un popolo , che sempre 
ha garreggiato con voi nel contrapporre l' ingratitudine- sua 
illa profusione delle vostre beneficenze. Ignaro della giusta 
mediocrità delle cose, si spinge sempre agli estremi . Se lo 
mortificate , si abbandona all' avvilimento , se Io prosperate 
s’ innalza con insolenza. Mobilissimo ne’ proponimenti che 
talora l'afflizione gli spreme , non sì vede mai fermo che sulla 
base de’ vizj suoi , e nell' indole carnale che ne forma il ca- 
rattere. Voi lo avete voluto distogliere dagli esempi delle 
Nazioni con tutto il peso della divina vostra legislazione : ed 
egli con tutto il peso di sue miserie piomba sempre sugli 
esempi appunto delle Nazioni. E voi avete voluto, o mio 
Dio, che gl'infelici anni mici si prolungassero sin qui, onde 
fossi testimonio, e parte io medesimo dell’infausta rivolu- 
zione che và a formarsi ; e che dovessi sentire avervi contri- 


fa) Presso il citato Mendoza. 
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buito anche i peccati «le* figli miei, che voi sapete quante 
fatiche mi costano , e quante sollecitudini . Eccoci dunque 
sulla via delle genti , a modellare la nostra Repubblica sulle 
lor traccie , e a cercare un altro Re fuor di voi ! Abbandone- 
rete dunque a se stessa , e a' suoi inconsiderati consigli que- 
sta Nazione, che pure è vostra, e che conduceste in qiyste 
terre da Egitto, e proteggeste con tanti segni fin qui? Ri- 
cordatevi delle misericordie che prometteste già a i servi vo- 
stri Abramo , Isacco , Giacobbe -, e vi sovvenga che vi degna- 
ste altre volte di cambiare i giusti decreti delle vostre ven- 
dette alle preghiere del servo vostro Mosè . Che se piacevi di 
riguardar pietoso cosi anche me , che eleggeste con tanta pre- 
dilezione fin dalla nascita; volgete un occhiata benigna alla 
mia presente afflizione. Ella muove dal giusto attaccamento 
alla gloria del vostro nome: ma (e sia pur questo l'ultimo de' 
riflessi) mi duole anche il pensiero , che dopo tanti anni ba- 
gnati dal mio sudore , e prolungati dalle continue vigilie ; 
serbi poi un popolo ingrato questa ricompensa al bene, che ha 
ricevuto per mio mezzo da voi , 

• Nò , non temere , rispose al suo diletto profeta i' Onni- 
potente , non temere ili dar corso in tutte le sue parti all’ 
istanza di questo Popolo , e non ti dolga tanto del suo dis- 
prezzo . Imperocché nell' ultima lor conclusione non rigetta- 
no tanto te , e il tuo governo, quanto me stesso , non vo- 
lendo , che io regni più sù di loro , almeno con quel .domi- 
nio e regolamento immediato fa), che ha avuto luogo nella 
forma adoperata sin qui . Costoro seguitano gli esempli de’ 
loro padri, e continuano la serie delle iniquità , con le quali 
hanno ricompensato i miei benefizi, fin dal momento che li 
trassi dalla servitù dell' Egitto . Quante volte mi hanno vol- 
tato le spalle per servire agli Dei stranieri? Tutta la serie de’ 
miei prodigi • tutta la profusione della mia destra benefica , 
non sono state bastauti ad assicurarmi il lor cuore , e a fare 


P.cIiC. c. 1 



ir, f, Dixitautem 
Dominus ad Sarnue- 
Icm : Audi vocem 
populi in omnibus 
qux loquuntur tibi : 
non enitn te abjece- 
runc » sed me , ne 
regnem super eos • 
t. 8. Juxta om- 
nia opera sua , qux 
fecerunt a di^ , qua 
cduxi eos de 
pio usque ad die ni 
hanc, sicui derdt- 
querunt me , de scr- 
vierunt dii* alieni* , 
sic faciunt ctiam li- 
bi . 


(a) Mendoza , Drusio , Grozio ec. 

Li b> l. de'Re Tom. I. Cc 
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ir. 9. Nane ergo 
V3crm orma aaili : 
verunuamen con re- 
stare t»i Jc prxJic 
CÌs j us re^is » qui 
regnarurj» esc su 
per eos , 
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che non mi posponessero a idoli muti ed infami. Ora fanno 
con teco in un modo simile a quello che hauno tenuto coti 
me : e tu nou potrai certamente allegare migliori titoli di pre- 
lazione . 

Lascia dunque che consumino i lor progetti , che io sa- 
prò, cavar gloria dalla loro medesima indiscrezione. Ma acciò 
non abbiano un giorno a dolersi di lor sorpresa . nè giustifi- 
care I lor mali con iscusabilc inavvertenza, e dire che non 
capivano a fondo ciò che chièdevano r spiegherai loro bene 
ciò che sara ili questo rè, che ora vogliono , e su quali prin- 
cipi egli regolerà un giorni» la sua condotta . Noi siamo qui 
a gettare le prime basi della monarchia Israelitica, e a dover 
fissare de' principi . che meritano d' esser trattati con miglior 
agio . Differiamoli al seguito . 


SECONDA- PARTE. 


Io v’ insinuava a principio - ascoltanti , che l’ingratitudine degli Ebrei» 
spesso imitiamo noi stessi , che i benefici di un Padre amante volgiamo in- 
grati contro la inano benefica che ce li diede. Di chi è quel talento piò 
abbondante, quell'ingegno piò perspicace, di cui taluno si gloria? Dono 
speciale di quel Dio . che a tanti ne ha dato di meno senza far torto ad 
alcuno . perchè a niuno è tenuto . Eppure la ricompensa che il benefattore 
supremo ne ricava da tanti, i che l’ingegno stesso si volga a raffinare i 
mezzi d’offcnderlo , a fraudare più astutamente i fratelli piò semplici , a se- 
durre enn piò efficacia gl’idioti nella fede, e i deboli ne’ costumi . La sa- 
nità, la robustezza del corpo, l’agilità, e la bellezza ; sono pure doni di 
Dio? E questi stessi si cambiano in istrumento di ribellione, e d’insulto, 
che tanto meno ne fareste al Signore, e tante meno anime gli strappere- 
ste dal cuore , se assiderati e deformi , non vi avesse arricchiti di questi be- 
ni . Strumento di peccati divengono le ricchezze , ed i comodi , con i quali 
il Signore ci ha distinto fra tanti : e che si volgono a fomentare la mol- 
lezza , e l’orgoglio . Mio Dio Questa è dunque la ricompensa che sempre 
darà il mondo alla vostra bontà? Che piò ? A similitudine degli Ebrei noi 
arriviamo alla totale ripulsa de’ dolci e giusti legami , che ci uniscono a 
Dio, e al’a sua santa legge : e non volendo eh’ Egli regni piò sopra di noi, 
ci abbandoniamo alla schiavitù vile delle passioni, e del mondo. Testimoni 
ne siano i giorni che sono entrati, di seduzione, e di scandolo, ne’ quali 
li porta il vizio in trionfò: e la virtù sembra una pratica vergognosa. Vc- 
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drete tinti e tanti Cristiani abbandonare ora le Chiese, i sagri ficj , e i Sa- 1096. 
gramenti ; non alzar più un pensiero al Signore , perchè inebriati e folli 
per i piaceri del mondo , e per i tumulti carnevaleschi , non d’ altro s’ oc- 
cupano che di terra , e di carne • Dio non è più il padrone di questi gior- 
ni . Al suono d’una campana, all’aprirsi di un corso, all’alzarsi di un sipa- 
rio, al tocco di un musicale istrumento, il regno dell’Onnipotente fini, 
e gli succedè la monarchia delle genti . Noi vogliamo risolutamente imi- 
tar la licenza, la voluttuosità, i giuochi, i deliri stessi del paganesimo: 
noi non vogliamo più un Dio di Croce : ne vogliamo uno come quelli 
che autorizzavano ogni disordine presso i gentili. Ah! figliuoli del sangue 
Idi un uomo Dio! Arrestatevi un momento su questa vostra carriera, per 
rammentarvi il torto, e la sconoscenza, con cui trattateli Signore, e l’e. 
ridente pericolo » a cui sponcte voi stessi • 


Cc % 


Digitized by Google 



LIBRO I. DE' RE Vili. io. 


Àn. del M> 

2908. 


Detta li a*. Febr. 
179*, fett. J. Ma. 
tbiae , 


ao* 
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Dio dopo aver predette agli Dbrei le oppressioni del Re 
che domandano , lo accorda loro . 


D Io dunque, i! Dio grande del!’ Universo , alza dalla polve , e dal 
fango i più miseri figli d’ Adamo per farli sovente strumento della sua On- 
nipotenza , e porli alla testa de' più grandi avvenimenti del Mondo , a di- 
sporre della sorte delle Nazioni , c de’ Regni , per segnare un'epoca delle 
più strepitose fra le generali rivoluzioni accadute sul nostro Globo? Per la 
gran mutazione dell’ Universo depravato, ed immerso negli errori più gros- 
solani , l’eterno Deminatore de’ secoli si trasceglie dall’ ima classe del po- 
polo dodici rozzi pescatori ed idioti : e quando la prevaricazione de) tradi- 
tore lascia luogo ad un nuovo Apostolo; Dio stesso se ne riserba la scel- 
ta, ma in un modo tutto speciale. Erano adunati gli Apostoli (a), e fra 
quelli che potevano eleggersi al grande incarico, niuno ne comparisce di- 
stinto per la nobiltà de’ natali , per la scienza , per relazioni potenti ; ma 
la sola pietà, la giustizia, lo zelo per l’onore di Gesù Cristo, rendono si 
commendabile quel Manìa eh’ i fra loro , che sopra di lui solamente , e 
su ihrsaba il giusto, si fissarono gli occhi di tutti. Ed ecco questo Santo, 
di cui oggi la Chiesa ripese la memoria festiva , eletto prodigiosamente da 
Dio al grande incarico: eccolo divenuto una delle pietre angolari dell’edi- 
ficio che adombrerà il mondo intero, e uno di que’primi coltivatori, che 
piantarono la Chiesa co! loro sangue. Tale i la condotta di quella destra, 
che ama di fare sfoggio di sua possanza cpn la stessa debolezza degl’ istru- 
roenti , che adopera a somme imprese! In una guisa consimile un semplice 
figlio d’un Levita di Ramatha , e di una femmina umiliata e negletta , il 
■ostro Samuele , diviene oggi nome sommo ne’ fasti della Nazione Giudea; 
e segna la più grand'epoca nella polizia della Nazione . Ascoltatelo . 

PRIMA PARTE. 

Noi siamo dunque oggi al gran giorno , in citi sentiti 
gli ordini espressi del suo Dio, e a seconda ile' medesimi ■ Sa- 
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irmele pari* al popolo, che per mezzo de'snoi rappresentan- 1096. 
fi era venuto a chiedergli un rè: e gli parla di diritti e di ' 
leggi del regno, perchè conoscano bene la materia, di- cui t. 13. Dixitita- 
doniandano , e ne antivedano le conseguenze. Se poi in ciò ,uc . 

’ _ » - r verba Domini ad 

che loro annunzia si parli di diritti, o di pretensioni: se papillon, qui pe. 

predicasi il puro fatto, o si giustifichi: se Dio indichi i do- ticr4t 4 ,e re S em • 
veri del popolo . o la sola necessità pratica che lo costringe- 
rà all' adempimento : è questione delicata e grande, di cui 
diremo solo perchè uon è possibile di dispensarsene a que- 
sto celebre luogo: e ne diremo unicamente su generali prin- 
cipi di giusta interpetrazionè , senza avere , nè prender parte 
nella contesa . 

Preveniamo intanto una difficoltà che ci può fare anche 
strada a quanto siamo oggi per dire . Se il popolo fece una 
domanda illecita, almeno in quelle circostanze, nel modo ché 
abbiant premesso; come mai il Signore ordinò a Samuele (a) 
di secondarla? Dio che avea creato l’uomo libero , si era po- 
sto egli stesso alla testa del popol suo , e volle essere il loro 
rè , non già per violentarlo , ma per riscuotere un omaggio 
liberò e ragionevole , conforme alla natura dell’ uomo , e all’ 
onore del padrone supremo. Quando dunque gli Ebrei ven- 
nero al caso di volere usare , o dicasi anche abusare della na- 
turale lor libertà; s -no nella circostanza di ogni nomo, che 
vuole agire, qualunque sia la moralità del suo fatto. Il Si- 
gnore lo lascia senza costringerlo, c anzi concorre com’ è ne- 
cessario alla materialità dell'az oue , allorché eziandio la divie- 
ta : e anzi dà allora all’ nomo per pena ciò che gli neghereb- 
be per grazia : intra* Deus < hit amanti quoti mal e amat , dice 
qui presso Calmet S. Agostino (b) . Dio non fu certamente 


(al Supra t. 7. 

(b) Il Mendoza il quale risponde che può essere illecita una richiesta che 
jia leeilo di accordare , con’ apparisce in quello, che ripeta il* suo depòsi- 
to per abusarne tosto a peccato ; prende una strada per cosi dire troppo in 
piccolo , e che eziandio in quest’etica sic, dentare , non regge alla discussio- 
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2908. autore agli Ebrei di quel perverso loro disegno; e nel siste- 

* ma moderato del governo de' Giudici, essi non avevano pote- 
stà di arrestare la volontà generale del popolo , che solo pote- 
vano cercar di dirigere con rimostranze . Cosicché nè Dio qui 
era tenuto, nè il Giudice, a impedire assolutamente, o a 
cambiare quest' ordine , per 1’ abuso che colpevolmente face- 
va la moltitudine del suo poter naturale. 11 Signore non voi- 
le ciò: lo disapprovò anzi , e se ne tenne offeso; ma permi- 
se che Samuele lasciasse correr le cose, come coloro vollero. 
Cosi quando desiderarono carni abbondanti : non sunt frau- 
dati a desiderio suo fa): e quando una colpevole pusillanimi- 
tà li spinse a volere che si mandassero esploratori alla terra 
promessa, furono mandati (b). Cosi Dio permise a Balaam fc) 
di andare al Re de'Moabiti che lo chiamava per maledire Is- 
raelio : e disse al proposito nostro in Osea (il) : dabo tibi re- 
gem in furore urico , et auferam in indignutione mea(e'). 

Comunque poi facessero male gli Ebrei a domandare e 
voler questo ré; la ricerca maggiore consiste , se bene , e giu- 
stamente avrebbe operato il rè stesso in tutte quelle cose , 
che in seguito Samuele prenuuzia che egli avrebbe fatte , iu- 
troducendosi a dirne con le parole: hoc est jus regis ( f ): sui- 


ne . Imperocché se il depositario prevegga l’abuso peccaminoso , che s’indi- 
ca da Mendnza : i Teologi gli risponderanno che non può allora restituire 
il deposito al proprietario, benché lo chiegga, 

(a) Psalm. LXXVIt. jo. 

(b) Deuteron. 1 . io. ec, 

(c) Nuiu. XXII- tj. io, , 

(d) Osee XIII. si, 

(e) Lo stesso Ugon Grozio nota quivi che altro é il volere che uns ] 
cosa si faccia, altro é il semplicemente permetterla . 

(f) Nell’originale odv'o mìlpbat : che la Volgata traduce : /ni : si trova 
in altri luoghi delle Scritture (Ved. Gencs XL. r $ • , Exod. XXI. 9. cc- ) : 
e notano con Pescatore molti Interpetri, che ivi significa semplicemente : 
nei , conmetvdo . Ved. Scaligero Ep. t f . . e Petavio in Epiphanii haeres . s f • 
n. 9. Per ciò dopo il Gaetano, ha bene avvertito Mendoza all’espressione 
personale : jm regii ; c non dice : jrn regni : e anche più alle strette- con* 


Digitized by Google 



LEZIONE XXI. 207 p. di G. C. 

le quali hanno molti insistito per asserire, che qui si parlidi 1096. 
veri dritti e lecitimi , e hanno preteso di giustificare ogni co- • 
sa Caì- 

fclla è perh cotesta una spiegazione si dura , e si coma- 
nemeiite abbandonata da i nostri Interprtri non meno , che 
dalli stessi Protestanti (b) , che a vero dire fa vergogna vi ab- 
biano voluto insistere in tempi di tante lettere certi moder- 
ni politici. Difatti non occorre, che leggere il contesto stes- 
so delle cose , che vedremo Samuele predice si sarebbero fat- 
te <1 al unovo ré ( e nemmeno da tutti , che si ingiusti e inu- 
mani non sempre furono ) , per rilevare come fra molte ra- 


duce l’osservazione di Abarbanet , che nemmeno in genere si esprime : jut 
regii : ma tassativamente : regii ,aui imperatami cut' ih ■ lo che vale molto a 
limarsi ini fatto . E 'talmente la Bib- Aiglic. , e altri t riducono addirit- 
tura : Quata 1 ara la maniera , tea cui il ri et. 

(a) Vatablo cita alcuni moderni Ebrei, che la pensano cosi, e pare 
che vi si accordi it celebre llgon Grozio D. I. B. et P. lib. I. cap. 1, , e 
cap. 4. l't. {. 4. Presso a Lapide poi si ha consimile sentimento anche di 
qualche antico: e specialmente ci si cita il lib. c. n. , e lib- a. c. 9, 
l)e reg. Priue. di S Tommaso, ove se ne prende ragioue della natura per- 
versa dell’uomo: ut non tam politile, fuam despctite et tnrannìce tei regi ju- 
ilumiit, ut bit regimen ili j>rum eorum, jraennm, ac cupiditatii pcena il 
caitigatio . Sistema certamente, che rimediando un male con un altro; si 
presenta sempre con molta difficulth. Quindi da Opera piò consumata del- 
lo stesso Dott. Angelico ( 1. ». q. 10;. Art. 1 . ad j. ) reca altro luogo 
Maivenda , ove parando espressamente del passaggio nostro de’Ré , dice, che 
in esso: magis praenuneiabatur VSV PP,iTlO REGVM.... Vide hoc dita- 
ta! Samuel ad terrendum eci ne regem peterent . Quanto al P. Calmet, 
in quel suo non infrequente inviluppo , propende a stabilire i) diritto tul 
fatto, dicendo che lo stesso dispotismo Orienta 1 ® giuito fene , od Influito, 
era passato in legge, e formava parte de) diritto regio. Avrebbe potuto 
Calmet rinfrancare il suo paradosso col bel testo d’ Aristotele , che abbiamo 
noi riferito al prec • ♦. j. : ed allora restava da domandare a amendue , che 
spiegassero meglio come I’ i agitato doventava un diritto .eia tirannide si 
trasmutava in legittima ec. 

(b) Si veggano tutti i citati dallo stesso P. Calmet,' e i piò nel Polo, 
e in Chais • 
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2908. gionevoli , e di giusto diritto , alcune se ne frammischiano 
esorbitanti ed opposte alle leggi naturali e divine, con si 
patente ripugnanza , che non è mai possibile giustificarle . 
Ne sia d' esempio quel togliere liberamente gli altrui campi , 
e le vigne, e gli oliveti più fertili, che dicesi il rè farà (a): 
e che non solo ripugna al primitivo dettame della giustizia, 
ma eziandio è condannato espressamente dalla Scrittura in 
Kzecchiello (b) , e dal celebre fatto di Gezabella ed Acahbo , 
che furono puniti con distruzione esemplare per avere usur- 
pato la vigna di Naboth Jezraolita , che aveva ricusato di ven- 
derla (c). Lo stesso dicasi del ridurre iu servitù i propri su d- 
diri fd), che in Israello era vietato per espressa divina leg- 
ge (e) : senza dire di quel prendersi, aufrret , la miglior gio- 
ventù , e i servi altrui , e le serve , e gli animali per servir- 
sene ne’ suoi lavori CO - E poi: bastava paragonare la lette- 
ra , e lo spirito di moderazione cl^s risulta dal citato cap.XVH. 
del Deuteronomio, ove si eunziano i veri diritti, e i doveri 
del rè futuro; anzi quelli stessi che indica Samuele medesimo 
nel seguente capo X. ; basta , dissi , il confronto di questi 
luoghi con quello che ora dobbiatn trattare , per avvedersi 
subito e senza equivoco, del suo verissimo senso. Espone qui 
dunque il Profeta l'esorbitanze di un potere dispotico , qua- 
le di fatto se lo usurperebbero alcuni di que' rè che ora chie- 
devano , e nel modo che appunto si osservava attualmente 
presso i barbari , che gli Ebrei si assumevano per esempla- 
ri Cg)* 


(a) Inf. f. 14. (b) Ezech. XLVI. 18. 

(c) 111 . Reg. XXI. (d) Infra f. 11. 

(c) Vcd. Deutcron. XVII, 1 6. io. (f) 1 6- 

(g) L’ingiustizia di cotesti governi fece dire una bella cosa a S. Agosti- 
no nel suo lib. IV. cap. IV. de civitate Dei, cioè: Remota juuitia , quid 
t un/ Regna niii magna latrocinio ? Quia magna latrocìnio , quid sunt aliud 
nifi paria regna ? 
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I diritti adunque, (che ora siamo ili grado d'intender be' 1096. 

«e, quali Samuele accenni , che i ré eserciteranno sopra del 
popolo ) ; sappiate, disse agli anziani nell’ adunanza da parte n. Et alt : Hac 
di Dio il Profeta, saranno questi. Il vostro monarca che vo- erit lus regii qui im- 
lete per governarvi strapperà di mezzo alle taimgue vostre 1 p;i iol vcs , r ,. to] , 
figlinoli per servirsene a condurre la moltitudine immensa de’ •«* » & ponet in cnt. 
suoi cavalli, e de cocchi, e se li farà correre innanzi a osten- , oe rqaites 4 . 
fazione di pompa, mentre altri lo guideranno assiso come in t rlcnrs,ri: i q^Jd- 
trionfo. Vorrà avere in piedi una numerosa milizia ordinata 
e fissa, e dalle case vostre dovranno uscir le reclute per com- 
pletare le armate , e i condottieri , e gli officiali che metterà 
alla lor testa. Altri di voi adoprerà per lavorar le sue terre , 
e raccogliere la messe de’ propri campi : altri ne vorrà per 
fabbricar le sue armi , e pel lavorio de’ carri e de' cocchi . 


uni *u,t rum . 

15 r . I*. Et cons:i- 
tuec sibi tribuno^, 
& centurione;. & 
Aratore» agrorum 
suorum, & messere» 
segetum , & fabro» 
armorum & ciu- 
ruum suorum • 


Anzi le figlie vostre medesime non saranno esenti da mil- 
le impieghi onerosi , de' quali avrà bisogno la voluttuosità di 
un illustre parlrone ; e voi dovrete vederle , anche vostro mal- 
grado , lavorare gli unguenti pe' suoi profumi , e servire nel- 
le cucine reali , come altre dovranno impiegarsi nel fare il 
pane delicato, che si mangierà alla sua mensa. Un apparnto & 0 |j, e[1 ’ optimi 

Cosi composto, necessariamente I' obbligherà a molte spese: e tollct ■ * «labir *er- 
... ,, r vi. sali, 

quindi dopo gli aggravi die soffrirete nelle persone (a) , ne 

dovrete aver anche nelle sostanze. Per supplire a coleste spe- 
se , il monarca steuderà la mano su' Mostri campi , su le vi- 


"t. tj. Filiau quo- 
que ve.tras faciet 
siti unguentaci.;:; , 
■X f, curia., & pani, 
fica* : 

Ì'. 1 4. Agro! quo. 
atte tfftfriìs.& vincs: 


gne, e su’ più colti oliveti , che diverranno la ricompensa del- 
le opre più basse , e vili de" di lui servi (b). 

Oltre poi a tutto questo egli vorrà avere delle rendite 
fisse pel mantenimento della sua casa, pe’ suoi eunuchi, pe' 
suoi domestici; e a tale intento, oltre la decima che dovete 


Ì'. rS, Sed le le- 
gete. veatraa , Se vi- 
ncarum reditut ad. 
decimatali , ut dcr 
eunuchi, fc famuli, 
sui. • 


(a) Mendoza , e Drnsio . 

(b) Arias Montano, i Settanta ■ il Siro, Munstero , altri . Il testo pa- 
re che indichi una specie di servi , eziandio più umiliante , e illegale a 
ijrìi : Eunuca. La legge ( Deut. XXIII, 1,) vietava di farne . 

Lib. I. de'Xe T ohi. /. D d 
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Sr, iff. Servo» c • 
tiam vcscros » bc an- 
elila: , & juvenes 
optimos, A: asino: 
anfcrcc , fc pone* 
in opere suo . 
t*. 17. Cìrcges quo- 
que veltro! adJeci- 
xnabit * vosque eti- 
ti s ti servi • 

V'. 18. Et clama- 
bìtis in «ite tifa a da- 
cie regi* veltri » 
quem elegistU vo- 
bis ; \ non exaudìet 
voi Dominili in Jie 
illa , quia petistis 
vobis regera . 


ip. Noluic au* 
tem populus audire 
voccin b.iinuclii.scd 
dixerunc : Nequa* 
quam: rex eniin crii 
super noi . 


aio LIBRO I, DE’ RE Vili. 16. a so. 
al Signore, avrete <!a pagarne uu' altra (a) tulle vostre rac- 
colte, e su le vostre vendemmie, a favore del rè . Iutrapren- 
derà opere da Sovrano, e queste non si faranno che a vostro 
carico. I vostri servi , e le serve, e la gioventù più robusta, 
ed i vostri animali da soma, vi saranno impiegati. 

Vorrà la decima anche da' vostri armenti, che nemmeno 
Dio ve la chiese : e in somma non sarete trattati più come 
un popolo di uomini liberi che si riguardano scambievolmen- 
te come fratelli : ma doveuterete piuttosto schiavi al padro- 
ne ch'ali date a procacciarvi. Pensateci mentre ancora ne ave- 
te tempo. Imperocché verrà un giorno che riconoscerete Io 
sbaglio presente, e sarà allor troppo tardi . Oppressi sotto un 
giogo pesante, alzerete le voci supplichevoli contro le oppres- 
sioni del ré che vi siete eletto voi stessi: ma Dio non vi as- 
colterà in quel momento . Voi lo avrete voluto , e vi sarà 
stato dato : nè sarà più in poter vostro il distruggere l'opera 
delle vostre mani medesime . Ecco qui chiaro , che non si 
parla di dritti , dice bene Patrik . 

Ninna cosa pare che dovesse essere cosi forte a distoglie- 
re gli Ebrei dallo sconsigliato loro disegno , quanto una pit- 
tura si tetra delle sue conseguenze, che Dio pose loro diu- 
nanzi agli occhi. Ma la leggerezza trasporta il vulgo , c le mu- 
tazioni troppo lo allettano (b) . Si erano rappresentato gli Ebrei , 
dice Ugon Grozio (c) , come una cosa troppo bella il poter ve- 


la) li Botila de Rep . lib. VI. cap. 1. ha notato , che questo di prender 
le decime ; era uso comune de’ Monarchi d’ Oriente : e anzi si contava- 
no fra i moderati, se non esigevano altro. 

(b) Cosi le orecchie sorde, dc’pcccatori , dice Mendoza, sono spesso,' 
t giustamente punite da una funesta sordità del Signore. Siete/ le, cuna est , 
ee non audierunt : tic clamatimi , et non evaudiam , dici t Dominai exe rei- 
tuum . Zachar. VII. it. Ved. Proverò. I. 14. 

(c) Avvertenza fatta al seg.V'.ao. da Patrick , Henry , e Pyle , dopo la loro 
Bibb. Anglic. , thè forse la prese dal Grozio. I! Puffendorff ha messo in un 
WHjiaralleUo gli aggravj predetti qui al popolo, in esatta corrispondenza 
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dere nncfc'essi nn uomo carico d' oro , e di gemme , abitante 
iti un palazzo magnifico, assito a splendida mensa, e che li- 
sciva in pubblico con accompagnamento di strepito. Forse 
questa riflessione è maligna: ma fatto fu, che andarono get- 
tate al vento le parole ilei buon Samuele: e , nò, ripresero 
francamente al suo discorso gli Anziani: nò: noi vogliamo 
un rè per governarci , e dirigerci . Qualunque cosa possa av. 
venirne, alla fine non saremo di peggior condizione di tutte 
le altre nazioni , né sarà per noi soli insopportabile ciò ch'es- 
se tutte sopportano. Avremo un Monarca anche noi , che ter- 
minerà gli affari civili e domestici, come hanno fatto fin qnì 
i nostri Giudici : ma lo vedremo anche di più alla testa delle 
nostre armate , e a combatter per noi. Come ciò riuscisse lo- 
ro a buon esito ce lo insegnerà la storia seguente : ma in- 
tanto avverte con sagacità uno storico (a), che queste ulti- 
me parole erano un nuovo insulto , con cui gli Anziani del 
popolo obliquamente pungevano Samuele di nou esser atto 
alla guerra . e che perciò avean bisogno d' un rè che uscisse 
loro alla testa . E siccome accennammo già, e qui di nuovo lo 
avverte il Menochio , che si temeva vicino un attacco degli 
Ammoniti; pare che a ciò facessero allusione gli Anziani per 
ostentate che li muoveva il bisogno del pubblico , e l'interes- 
se generale della Nazione (b). 

Si aveva alle mani nu trattato, che dovea dar la base, e 


P. di G. C. 

icgó. 


ii. lo, Tt crijnns 
n >s quoque suite 
omnei gcntrsiSctndi- 
cabìt no, rnc nascer, 
Se egredietur ance 
■WiA pugnabic bel- 
la nos^a prò nobis . 


alle varie ostentazioni di lusso, che a tanto costo desideravano di vedere 
ne’ loro rè. Noi ne abbiamo dati de’tocchi in contesto. 

(a) Berruyer an- M. »*$>. 

(b) Abarbanel disse , che l'idolatria avea dato origine al regno presso 
gl’ brachiti . E ciò forse ha fatto avvertire allo Schickard ( hit reg. Htir, 
psg. 4- ), Stackhouse, ( To:n. I. p. S+$. ) e altri, che gi Ebrei covasse- 
ro anche il disegno di cambiare la religione eziandio, con la forma politi- 
ca. Il certo si è, che nel fatto venne da i loro monarchi l’ idolatria degli 
Ebrei , e tutti i loro Maestri ne son d’accordo, Ved. i cit. A A-, e Saurin 
Dite, ij. T. IV, 

Dd a 
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>\ il. Et audtvlt 
Satnuci omnia v er- 
ba popoli -, ót locn* 
rus est ea in anribus 
Domini • 


f\ IT. Di Kit au- 
ttm Dominjs aJSa- 
imtclem : Audi vo- 
cem co rum , de con- 
atitue super eos re- 
gem . Et aie Saimtel 
ad viro» Israel : Va- 
dat unusquìsiue In 
civitatcm suini'. 


aia LIBRO I. DE* RE Vril.ai. aa. 

la nuora forma a un gran pupo!» per tutte le età future : on- 
de tutto richie ! *va la più attenta circospezione per la parte 
ilei Profeta , il quale per ciò ili iiiun' altra cosa ebbe cura mag- 
giore , quanto ili non si scostare iN un apice da ciò che Dio 
disponeva, e non si sbilanciare di una sola parola, nè di più, 
»lè di meno da quanto il suo Dio gli aveva ordinato di espor- 
re • Cosi aveva fatto: ed era stato pazientemente a ascoltare 
la dura e ostinata risposta, che d'accordo gii avenno dato i 
deputati del popolo . Non volle però prendersi arbitrio , non 
dirò di eonchiudere coerentemente l'affare, benché forse ne 
sembrasse già autorizzato (a) : ma nemmeno di darvi replica. 
Amava i propri fratelli , gK Hnoleva estremamente di vederli 
correre cosi al precipizio, e forse sperava ancora che il Signo- 
re si sarebbe piegato a mutare i loro consigli . Licenziò dun- 
que tacito 1 ‘ adunanza anche questa volta : e si ritirò' a co- 
municare ogni cosa familiarmente al Signore , per consultare 
«011 lui la condotta che doveva tenere (li) • 

Il Signore ascoltò tutto con benignità dal suo servo , e 
confermogli quanto aveva innanzi prescritto. Va, gli disse, 
o Samuele : l'affare è ormai compito : il popolo ha già senti- 
to quanto gli ho fatto esporre , acciò comprendesse bene le 
conseguenze di sua domanda . Con tutto questo la loro vo- 
lontà non si muta . Hanno risoluto di volere a qualunque 
patto un rè ("condiscendi . Tua però, come mio ministro, 
dovrà essere I’ incombenza di darlo loro , secondo la scelta 
che io ne farò , e che non dee dipender da essi . Che però al 
ritornare del Profeta nell'adunanza degli Anziani, che lo at- 

(j) Sup. f. 7. 

(b) Da questi fnse : locnt'u tu ca in anrìbu: Domini : S. Gregorio 
presso Meniioza raccoglie insinuatavi la speciale familiarità , con cui Sa- 
muele trattava 00! suo Dio. Riflessione giusta su parole divine, delle quali 
per ciò neppnr ima si può pensar messa a caso. Anzi vi si potrebbe anche 
intendere, che nel più segreto ritiro del Tabernacolo: in aurìbut Domini: 
lungi da ogni strepito, e nel solitario silenzio delle cose esteriori; fece il 
Profeta la sua preghiera al Signore . 
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tendevano con impazienza, si capisce ciò che il T. S. ci la- 
scia da sottintendere coerentemente alla divina risposta. Rap- 
presentò loro cioè, come Dio, dopo aver fatto quanto con- 
veniva a giustificar la sua causa, dopo aver posto loro in vi- 
sta il bene e il male , su cui decidevano i finalmente lasciava- 
li nella durezza della lor volontà , ed avrebbe disposto che 
avessero pure un rè, come lo avevano domandato. Rammen- 
tò peraltro la legge espressa, che, ove erano coudotte le co- 
se, toccava a Dio la scelta di questo rè, che volevano' stabi- 
lire (a) • Non occorre dunque altro , disse , per parte vo- 
stra : ciascheduno se ne ritorni alla sua città, ed ivi atten- 
da, che gli sian«v manifestate le divine disposizioni. 

I11 questa gnista quella famosa adunanza si sciolse-, e 
tornati alle loro case a riferir l'avvenuto , può immaginarsi 
quale espettazione si diffuse sollecita per tutto il popolo . 
Nelle città, e nelle campagne stesse non si parlava che di quan- 
to era accaduto, e di ciò che aspettavasi ; quando un avve- 
nimento impensato cominciò a manifestare i disegni di Dio. 
Noi lo vedremo altra volta. 

SECONDA PARTE, 

Se voi mi domandaste , ascoltimi , «na precisa ragione di tanta ecciti 
del popolo Ebreo ne! rifiutare il regime teocratico , sotto cui era vivuto fin 
qui ; 10 sarei pronto a cavarla da i sensi divini del famoso cantico di Mo- 
si (b) . Lottato di prosperità, fabbondanza delle cose d’uso alla vita, nel' 
cibo specialmente, e nella .bevanda ; sono all’uomo una tentazione potentis- 
sima, e di tanto maggior pericolo, quanto è meno avvertita. Gli Ebrei 
ce lo dimostrano, che alla fine vi soccomberono. Dio gli avea già posti 
sopra una terra fertile e insigne, ove quasi potean succhiare il miei dalle 
pietre, e mangiare i più ubertosi frutti de’caiopi (c) . Che ne addivetme di 


(a) Eum comtitun , qrtem Dcmivue Deut tuut elettri/ de numero fratture) 
memm . D.-uter. XVII. 15. Ved. Giuseppe Flavio presso Malvenda . 

(b) Deut. XXXII. j 

(e) Ibi p. ij. I+ . , r . 
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2908. ciò. Un popolo prediletto cosi, ingrassato di questi beni, presto recalcitrò : 
! ^ % e fini come abbiamo oggi veduto, in abbandonare il suo Creatore, e par- 

tirsi da lui che lo salvò dall’Egitto. Secolo diciottesimo! Io non istento 
a ravvisar quivi un’immagine della tua sorte, e le cagioni di quella dimen- 
ticanza funesta di Dio, e della Religione, che sembra formi il carattere di 
tanta parte nel Cristianesimo. Noi siamo divenuti i piò irreligiosi, forse di 
tutti i secoli che precederono nella Chiesa, perché siamo i più molli, i 
più deliziosi, e nutriti, d’ogni altro tempo. Il raffiuamento delle arti, la 
ravvivata energia dell’industria, e del commercio, la cultura più estesa delle 
terre cc. , tutto in ultimo si è rivolto a careggiare con più delicatezza la 
carne, a metter l’uomo nel soffice di tutti i comodi, a scansare al possi- 
bile ogni disagio , a gettar via, come direbbe tutto in una gran parola S. Pao- 
lo (a) , la croce di Gesù Cristo : natktnrernM Crucrm drilli. Entrate nelle 
officine de’grandi , ne’ Palazzi , ne’ Gabinetti , nelle Scuderie stesse ; accosta- 
tevi alti spettacoli, e alle comparse pubbliche: visitate anche la camera, la 
tavola, la mobilia, le vesti del cittadino, e dcH’artigiano; tutto spira agio, 
mollezza , lusso , profusione . E qual poi è maraviglia se in una vita diame- 
tralmente opposta cosi al Vangelo, il Vangelo si obblia ; e se combattendo 
sempre in pratica le più chiare massime della fede : la fede alla lunga si 
' perde ? Ah ! miei cari! Noi viviamo alla penitenza, e alla croce quaggiù. 
Questa carne non è fatta per le delizie presenti, ma per crocifiggerla con 
Gesù Cristo. I! luogo di appagarsi con sazietà è in un altr'ordine di cose: 
, sattabor rum appartarli gloria tua (bj. Mirate con questo spirito almeno il 
sagro tempo della Quaresima, in cui già siamo entrati.... Ma di questo 
riserbiamoci a parlare nella moralità di domani. Oggi tornerò a rammen- 
tarvi il nostro Apostolo S. Mattia , di cui Clemente Alessandrino ci serbò 
tradizione, che come dell’Apostolo S. Giovanni la carità fraterna, cosi di 
* S. Mattia la predicazione avea per carattere più distinto la mortificazione, 
e la penitenza . Cerchiamo dunque di prenderne lo spirito, e la pratica, 
e ritorneremo facilmente al Signore . 



(a) I. Cor. I. 17. 

(b) Psal.XVI. if. 
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LEZIONE XXII. 


Situile và in cerca delle smarrite giumente , e si indi rifeci 
per ritrovarle al Profeta Samuele . 


Detta li xS. Feb- 
braio 17$ a. Da». 1. 


C He un uomo im pastato di crei: , e voltato alle cose sensibili , for- 
mi strabocchevol concetto delle ricchezze, delle pompe , degli onori di que- 
sto mondo ; sembra coerente all'aeciecrmento penale del suo intelletto . Ma 
che il Demonio medesimo, rimasto con patrimonio tanto più grande di an- 
gelica intelligenza, sembri anche egli valutare talmente cotesti oggetti ter- 
reni , che creda fare una grande offerta nel Vangelo di questo giorno al Fi- 
gliuolo di Dio con proporgli : batc omnia libi iabo , ti catiint aiorattiit 
me (a) ; ciò può recare più maraviglia. Bisogna però considerare. Ascoltan- 
ti, che lo spirito tentatore non era certo per anche della natura del perso- 
naggio con cui parlava : e anzi per assicurarsi di sua Divinità tentò oggi 
il Redentore cosi . Egli lo sospettava un puro uomo : e quindi non è a stu- 
pirsi «e tentò prenderlo come si prendono gli uomini -Oh ! i grandi og- 
getti che ci cifre il mondo ! Comodi , onori , piaceri , ricchezze Va- 

nità delle vanità ! Noi ci dileguiamo come l’acqua che spargesi sul terre- 
no: tutto sparisce , tutto è nulla , se non ci giova per quella terribile eter- 
nità, ove si decide, e s’inchioda la nostra sorte. Ma quante volte il De- 
monio con l’oilerta di tanto meno, che oggi non fece a Gesù, ottiene di 
stringer nc ne’ suoi lacci ! Gioverà quindi che ci avvezziamo a pesare gli 
oggetti sulle bilancie del Santuario. I lumi della fede che non fallisce, Dio 
che vede bene le cose tutte ; quale concetto formano di questi oggetti ? Li 
tratta, dicono le Scritture , quasi per giuoco (b) . Noi lo andiamo ogci a 
vedere nel modo come dispone di un Regno, trascicgliendovi appunto a 
occuparlo la prima volta in Isracllo, un uomo infimo dell'ultima Tribù, 
e nell atto che va in cerca di giumente perdute. Cominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Nella Tribù eli Beniamino ( entra cosi il S. T. a farci co- cap. ix. 
noscere la persona , che anelerà il primo a occupare il nuovo j e VenUmi"iK>m7. 
regno in Israello) eravi un nomo chiamato Cis , figliuolo ili «e cis , filiti: Abiti, 


(a) Math. IV. p. 


(b) Proverb. VI», jt. 
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filli Scrar , fiìti Be- 
chnrarh., filii Aplw'a, 
filli viri Jernini, for- 
ti s roborc , 


V r . >• Ec crac ei 

ili ut vocabolo Saul, 
electui & bonus : Se 
non crat rir de filiis 
Israel indiar ilio:ab 
humero Se sursum 
eminebat super om- 
cei»i populutn* 


alò LIBRO I. D E’ R E IX. 1. a. 

Abiel, disceudeute da Renjaitiino , per varie generazioni di Se- 
ror, di Bechorar , e di Àphia, che era figliuolo d‘ un certo 
lemmi > uomo distinto fra’ suoi , come Cis Io era in quel tem- 
po per la straordinaria fortezza del suo corpo* Non apparis- 
ce che altre distinzioni che questa illustrassero Cis nella sua 
Tribù , giacché questa , e non altra si rileva dal Testo , la 
di cui espressione sebbene talvolta indichi nelle Scritture: 
uomo potente e ricco: qui perù non conviene, che tali qua- 
lità nou sì adattano alla famiglia di Cis (a). 

Jl prode e robusto Cis avea dunque un figliuolo similis- 
simo a lui nella forza del corpo , che si chiamava Saul , al- 
to di sua statura, e ben fatto in tutte le parti, in modo eh* 
passava cd era il giovine più ben formato di tutto il paese. 


(a) Vedi infra V’'. ai., e X. 37 - , Polo C. e Patrick . Bisogna quivi no- 
tare, che Cis, detto qui filini Abiti : ne’ Paralip. ( 1. Paralip. Vili. e 
IX. jy. ) si trova come figlio di Ner : A ’er gentili Cit , Troviamo però 
spessissimo nelle Scritture chiamato con due nomi uno stesso uomo : e 
cosi spiegano che fosse A ’er o Abiel il padre di Cis , dopo Rabbi Kimki , 
il Gaetano, Drusio , Giunio e altri. Altra spiegazione dopo S. Girolamo 
si dà dal Lirano, e tigone presso Mendoza, vale a dire che Abiel, e Ner, 
uno fosse padre di Cis per educazione, come in fatti ( infra XIV. 51., et 
I. Paralip. IX. ;S. ) troviamo Ner e Cis fratelli, e figli dello stesso padre 
Abiel: onde sembra al citato Mendoza , e anche a Patrick, e Polo C., che 
alla morte de! coman padre, il maggior fratello Ner assumesse l'educazione del 
piccolo Cis, e cosi tenendogli luogo di padre, ne portasse anche il no- 
me , A questa spiegazione però osta la lettera citata de’ Paralipomeni : A ’er 
gcnuit Cli . Più conformemente dunque alle note disposizioni della legge 
potrebbe dirsi con- altri interpetri , che fossero fratelli Abiel, e Ner, 
quando abbiano a supporci due personaggi diversi ; de’ quali Abiel morto 
senza figliuoli , il minor fratello Ne r imcì.'jterlt tenen fruirli sol , come 
prescriveva la legge. Allora resta spiegato come Cis sia figliuolo di Abiel legal- 
mente, poiché Ner gcnuit Ci 1, ( come dicesi ne’ Paralipomeni ) quasi a 
nome del proprio fratello. Un altro Ner poi die dicemmo si trova fratel- 
lo di Cis, convicn supporre che assumesse il nome stesso del padre d: ge- 
nerazione. Quanto al nome di Jcmini, non (.naturale, che alcuni presso 
Polo lo intendono per aferesi il nome stesso di Seri lamine , poiché ciò era 
stato già detto : vir ie Bnjemin . 
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nè si trovava Israelita il piò grande, che a lui non fosse in- 1095. 
feriore tutta 13 portata della testa , e del collo. Il nome stes- 
so di Saul , che significa domandato , richiesto-, sembra, dice 
a Lapide , che gli fosse posto fin dalla nascita per divino con- 
siglio, perchè infatti egli dovea essere un giorno richiesto dal 
popolo per suo rè. Quanto poi alla patria di Saulle , e di 
Cis , che fu Gabaa di Beniamino , sembra un misterio che ili 
questo luogo non se uè faccia parola, benché si tessa la ge- 
nealogia della casa: e forse ne è la' cagione , secondo notano 
Pier Martire, e Mendoza» il famoso stupro della donna Le- 
vitica , che si legge ne’ Giudici ( XIX. ) , quasi 1 ’ avesse resa 
infame , ed indegna di essere rammentata in questo luogo , 
ove si narra cosa gloriosa , come è quella di dare il primo rè 
a Israello . 

Degna poi di rimarco è l’avvertenza che, quivi per la pri- 
ma volta le Scritture ci fanno su l’altezza della statura d’uu 
uomo di generazione comune , nel descrivere Saulle che : ah 
humero et sursnm emincbat super omnem populum . In una 
guisa consimile pare che Diana descrivasi da Virgilio : 

Gradiensque Deus supercminet omnes : 
e come del Duce Turno ; 

Et foto vertice supra est. 

Generalmente presso gli Orientali era di tanto requisito l’al- 
tezza del corpo, che degli Etiopi disse Aristotele (a) , che di- 
stribuivano gli onori secondo uno era piìt grande. A Sparta, 
nota quivi Ugon Grozio , essere stato una volta multato il 
rè perché area menato a moglie una donna piccola , che quin- 
di facea temere avrebbe dato al trono de’successori minuti £b). 


fa) l'oìit- lib. 4. cap. 4. 

(b) Euripide dice della statura grande: ,1 ) C( i\,oe <ropa.tr di'. : 
iftaa à'uva imperio . Il rè multato come dicemmo , a Sparta , fu Archia- 
mo , che lo narra Plutarco su! principio del suo libro: ac eiucat.fntnr. fi- 
no a 1 migliori tempi romani pare che restasse qualche fondo di tal pre- 
giudizio , poiché Plinio nel panegirico di Traiano ( cap- ai. ) , non lascia , 
Libro /. de' Re T om, /. E e 
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Con tutto questo però Saulle certamente non si aspettava che 
per essere quel si gran pezzo d'uomo , dovesse senz’altro di- 
venire il M onarca del popolo , di cui generalmente si atten- 
deva la scelta : e la combinazione che lo condusse innanzi al 
profeta Samuele, dimostra bene ch’egli pensava allora a tutt' 
altro. 

Iu que’ tempi la ricchezza delle famiglie, per la massi- 
ma parte consisteva in armenti , e greggio di vari animali ; e 
le persone di qualunque fossero nascita , si occupavano alla 
pastura, e alla custodia di tali armenti (a). Tempi, dice 

unum de pucri» , .v p; er Martire, ne" quali la nuova arte di non far arte nessu- 

consurgens vaJc, 6c i. . , 

qmre asini, . Qui u a , 1 ozio , non era impiego si nobile, che i grandi lo vo- 

tum transiss«m ptr j esser0 quasi a lor privativa. Allora la pastura e la caccia era- 
montem Ephraim, * . , , , , 

no quasi in eguale onore , come oggi non e rimasta in piedi 

che la seconda. Nè solamente di buoi, d’agnelli , e capre , ma 

anche di animali da soma si nutrivano branchi intieri , e l’uso 

di essi era specialissimo in tutta la Palestina (b). Anzi nota 

Cornelio a Lapide, che gli antichi ebrei facevano pochissimo 

uso de’ cavalli , onde troviamo (c) gli stessi figli de' Principi 

condotti sopra giumenti . Di questi allora pregiati animali 


An. del M. 
2909. 


V y . 5. Perierant 
amera aiinae Cis 
patri* Saul : & ilixit 
Cis ati Saul filititn 
tuu m : folle tccum 


benché con delicatezza , di fare avvertire la sorpresa , che cagiono a i Roma- 
ni , allorché facendo l’Imperatore il suo ingresso a piedi, lo veddero pii 
alto di tutti nella gran folla . Ved. Dougthes /invai, uer. Excurs, 7 6., Su- 
ckford bist . Su movi. Tom. II. p. 6 f. etc. 

(a) Ved. Filone ebreo De Sacri/, /ikel et Caia p. rat. La pastura si 
trova occupazione comunissima de’ Patriarchi . Nel Genesi XXXVI. 14. ) 
abbiamo un principe della discendenza d’Esau, che similmente a Saulle, 
guardasi le giumenta del suo Genitore. Ved. Judic. X. 4. Quindi anche 

. presso i Gentili la familiare idea di Omero, che mette spesso non solo prin- 
cipi , e eroi, ma anche li Dei alla pastura. Ercole dissero che fu Pastore 
di buoi • Apollo pasceva quelli d* Admeto, Paride ee. 

(b) L’ avvertono Menochio , e Sanzio , e lo stesso Aristotele presso Pier 
Martire attesta, che i somieri di Siria erano molto piè robusti e migliori, 
che non ne abbiamo in Europ», 

(c) Judic. X, 4., XII. 14. 


Digitized by Google 



LEZIONE XXII. 319 

pertanto un buon branco ne possedeva Cis padre di. Sanile; 
e la greggia delle femmine che si tenea separata , .comunque 
ciò ne accadesse, si era smarrita. Cis adunque .che ne stava 
sollecito, chiamò il figliuolo, e gli diede ordine che pren- 
dendo con seco tino de' domestici , ne andasse in traccia . Il 
Mendoza , che sembra persuaso essere stata una molto «pu- 
lente famiglia quella di Cis (a), prende occasione di far rile- 
vare la modestia del trattamento degli antichi, da questo pri- 
mogenito della casa , che si manda in cerca di giumente . e 
col solo accompagnamento di un servo. Noi dicevamo dianzi 
della qualità dtll' impiego . Quanto poi al corteggio , .trovia- 
mo anche in tempi assai posteriori , che il gran Catone Por- 
ziA, mentre governava solo tutte le Spagne, esciva accom- 
pagnato da tre soli domestici! e Scipione, dopo due Conso- 
lati, e tre trionfi , parti per la sua legazione col semplice 
servigio di sette familiari. In oggi si riputerebbe cosi troppo 
misero un tenue gentiluomo fra noi. Udito appeua il coman- 
do paterno, Saulie ed il servo si posero invia senza altre dif- 
ficoltà , e passarono la vicina montagna d’Efraimo, ch'era 
contigua a ponente alla Tribù .di Benjamin • 

Discesi poi di qui alle pianure ili Salisa (b) , eh" erano nel- 
la stessa Tribù fc) ; in niuno ili tali luoghi trovarono cosa 
alcuna. Scorsero dunque il territorio di SaJim , ove neppure 
comparvero le ricercate giumente , e di poi anche la terra di 
Jemini , ove similmente non trovarono nulla di ciò che anda- 
vano in cerca. Si determinarono pertanto di escire anche da' 
confini della propria Tribù per inuoltrarsi in qurlla di Giuda, 
ch’era contigua, onde scorsero la terra diSuph , nella quale 
«era Raniatha , o Ramath-sophim , patria di Samuele (d - ) . Un tal 


(a) Quel dirsi da Cis, che Saulie prendesse seco unum 4c putrii-, indi- 
ca bene, che la casa dovea esser montata con qualche comodo. 

(b) Pescatore e Giunio . 

(c) IV. Rcg. IV. 44. 

(d) Drusio, Vatablo, Mcnochio. 

Ee a 


P. di G. C. 



f'. .4. (Et per ter» 

ram Salii* , nnn 
invanitimi, tran- 
sirrunt .edam per 
trrram Salini , Ac 
nr»n crani : irci Ac 
per cerram Jemini « 
& minime repcre- 
runt • 

\ 
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vcmsicnt in terram 
Surf» > ciixìt Saul 3 J 
puerum qui erat 


220 LIBRO I. DE’ IÌE IX.j.a 3. 
viaggio, non solamente era disastroso, ma lungo eziandio, 
^0- , e di lungo tempo: onde Sanile peusando a quello, che ci 

V-. s Cumaincm sarebbe anche voluto per ritornare a casa; cominciò a dubi- 
tare che il genitore stanco da tanto indugio , non avesse or- 
mai discacciato il pensiero, delle bestie smarrite , "con la pena 
cnme.,: VmiStrc. sopravvenutagli pel figliuolo, e pel servo, che, non vedeva 
dimisero raitr me- tornare. Vieni, disse al servo, non perdiamo piu tempo: 
a, ssi ras ,* solici- torniamocene a casa, che non abbia a essere agitato mio pa- 

lus sii prò nolils • ,, , , . 

dre , piu per noi , che per le asme . 

Lo capisco , rispose il servo , voi dite bene, e sarebbe trop- 
•(.. i. O li flll ri: . 1 

£ccr vir Do nt in po ragionevole di tornare. Ma pure vi proporrei di fare an- 

civimr hac. vir no- cora ll( , tentativo , che non può prolungare notabilmente la 

bili* : oinue n'.j -J - ° , , »... 

loiiuitnr . sine srn- nostra assenza, c chi sa che non vada a buon fine. Noi sia- 
mo alle porte della Città , ove dimora l'uomo di Dio, il pro- 
feta celebre in tutte il paese , le di cui profezie senza dub- 
bio si verificano in ogni incontro . Andiamo dunque a tro- 
varlo prima di ripartire per Gabaa : potrebbe essere che ci fa- 
cesse degni (a) di comunicarci qualche notizia sull’oggetto 
del nostro viaggio. In questa specie di dubbiezze eziandio, 
nota Origene , che il Signore permetteva si consultassero i suoi 
Profeti (h) per togliere al popol suo qualsivoglia occasione 
di ricorrere alle superstiziose divinazioni del paganesimo , alle 
quali specialmente era propenso. 

Sanile quindi , che ben sapeva che l’uomo saggio bada più alla 

f. 1. Dixnqnc qualità del consiglio , che non a quella della persona da cui 
Saul aJ rucrum , ° ‘ 

inumi Ecce ibimus: gli vidi dato (c) ; non isdegnò la proposta del proprio ser- 
vo : e , andiamo pure rispose , io vi consento . Ma che cosa 
porteremo noi per offerire all’uomo di Dio? Il pane e le al- 
tre piccole provvisioni del nostro viaggio , ci son mancate in 
tanto tempo che siarn’ iti errando per le campagne di Benia- 
mino e di Giuda : del danajo non ne abbiamo coti noi , 
e non vedo qual altra cosa poter presentare a un personag- 


bilicare veuiunune 
«rf*c> f arniis IHuc si 
force in ilice t *i<.>u* s 
tic via ms*n • prs» 
pur quam venimus. 


quid feremu* *d vi- 
rarci Dei l l'JCiis dc- 
fecit in sfumi* na- 
stri* , &: sportulam 
p?n habemas, ut 
demus hrcmtni Dei > 
ncc quiJquam aliud. 


(s) Mendoza . (b) Vid. IV. Reg. I. 

(c) Pier Martire . t % 
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gio cosi distinto per le sue qualità, e per i favori del Cielo . 1095* 

Guardate che idea si avea di Samuele presso i suoi confratel- 
li ! che bisognasse presentategli con qualche cosa in mano , 
anche nell'atto di andarlo a consultare per 1' officio suo di 
profeta! Se qualche cosa di simile si suggerisse verso i Mi- 
nistri della nuova legge , tutto il mondo griderebbe all'ava- 
rizia de' Preti , e Frati . Lo avea però allora ordinato Dio stes- 
so : nec ttppurebis in compectu meo vaciws (a) . Fu presso 
tutte le genti tenuto per una specie di onorevole omaggio 
il presentarci altrui con qualche offerta : e da’ costumi degl» 
antichi Persiani rilevasi (b) , che non era lecito di presentarsi 
innanzi al loro Re a mani vuote C c ) • I Profeti, rispondeva 
a Celso Origene, pigliavano perchè doveano sostentarsi, che 
di ciò hanno bisogno anche i santi: e a tale intendimento ' 

Dio rivolgeva quella specie d’onore che si prestava loro da’ 
popoli . Di qui s’ intende la ragione , per cni Saulle fece quella 
difficultà al servo di non aver nulla , dovendo andare all’uo- 
mo di Dio . Vedremo poi come egli non profittò di cotesto 
vantaggio , e anzi ac fece egli stesso risentire a i suoi ospi- 
ti Cd) . 

Aspettate un poco, che a questo v’é rimedio, rispose il ihs. Rnrsnm r ucr 
servo. Io mi trovo appunto d’aver qui meco la quarta parte ««ponUit sauii, 4* 


(a) Exor!. XXXIV. to. 

(b) Tirino dopo il Gaetano e Sanzio. 

(c) Anche oggi presso i Siri resta il costarne, che nn amico non fi 
visita all'alito senza, qualche munusculo . Ved. ! / ie de Cimi enti c- 17. Il 
Profeta Elia, Eliseo ec. nota qui Calmet, che ebbero di tali doni: e il 
Maundrell ( P'oyagt tT , 4 Up a Jcrui , rag. 44. ) similmente attesta , che i 
Turchi in qiie’ paesi mantengono il costume degli antichi Orientali , e che 
anche i piu miserabili recano alle persone di distinzione qualshe presente , 
non foss’ altro che un fiore , o altra tenuissima dimostrazione • Ne'costumi 
nostri medesimi troveremo di. ciò molti vestigi, specialmente nelle funzio* 
ni di pubblica ceremonia, ove tanto è rimasto del vecchio stile. 

(d) Sotto i rè, dice Sanzio, andò poi la bisogna diversamente. 


Digitized by Google 



An. del M. 322 LIRROI. ©E' RE IX. 9. a ii. 

2909. di uno statere d’argento (a). Siccome l'uomo del Signore 
jion è condotto dall’ interesse , basterà anche questo poco’ a 
aie : Ecce inventi <lar g li un P e g 110 del nostro ossequio , etl egli ci somministrerà 

est in menu mci qualche opportuna notizia circa le nostre ricerche in questo 
gilirta pars stateris . . .... „ ,, 1 

argenti . demus ho- viaggio . Piacque il discorso a Saulle , il quale rispose al ser- 
moni nei ut indicci vo: ottimo è il tuo consiglio: andiamo dunque così a cou- 

nobis viam nostrani. i .. .. 

t- f. ( olim in «lutare il leggente. E in tal guisa s* incamminarono alla Cit- 

israei sic loqueba- t a, , 0 v’ era 1 ' uomo di Dio. 11 nome di leggente, ci dice il 

tur unusquisque va _ fé 

dens cotoniere De- Testo , in que’tempi si dava a quelli uomini privilegiati , che 

mus ij videntem ! °£F‘ ®* chiamano Profeti , a i quali il Signore cqmnflcara il 
dui cnim l'ropheta suo spirito: e (piando alcuno andava a consultare il Signore 
ba^ur oHm^videns)" 1 * l 1cr mezzo l° ro ' in Israello adoperavasi la frase di Saulle: an- 
V-. io. Etdixit saui diamo al Veggente . Versetto molto difficile . poiché con la più 
p o mn^sermo'tu us*" P r °k a bile opinione stabilimmo a principio . che questo libro lo 
Veni, eamus • Et scrivesse Samuele stesso , il quale non s’ intende come potesse 

ierunt in civitatem . . . , . ,, ....... ,. 

in qua crai vir Dei . mettervi questo sentimento della mutata significazione di 

quel vocabolo. Nè sembra che tolga appieno la difficultà la 
risposta del Sanzio , che un intervallo di cinquantanni , quanto 
se ne può supporre dalla prima gioventù all'nlt ma vecchiezza 
del Profeta , basti a farci intendere possibile a’tenipi suoi la 
mutazione in Profeta del titolo di Veggente . Imperocché Saulle 
dice di andare ai Veggente mentre Samuele è già adulto, e 
verso i suoi ultimi anni . Di qui é che altri reputano con 
Mendoza , che quella dichiarazione fosse aggiunta nel Testo 
idal profeta Nathan , o anche da Esdra (b) : bene inteso però 


(a) Secondo il commi calcolo dcgl’Interpetri con Vitlalpando, ciò equi- 
valeva a un danaro , e dramma , che corrisponde al valore di un paolo di 
nostra moneta . 

(b) Si avverta però con lo stesso Mendoza, con Drusio, e altri, che 
resasi eziandio più comune l’appellazione di Profeta , non ostante, qualche vol- 
ta si trova adoprato l’antico nome di veggente. Ved. II. Paralip. IX. 29 , , 
XVf. io. ec. Si dicevano poi vergenti, come nota Vatablo, dalla t;i/c»e pro- 
fetica, in cui vedevano sotto qualche specie sensibile Iddio, che rivelava loro 
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come ora dicemmo, con Drusio, e altri, che anche di- 1095. 
poiché s' introdusse più comunemente l’appellazione di Pro- 
feto., qualche volta si trova eziandio adoperato come per Io 
innanzi il titolo di Veggente^ a). Intanto approvata da Sanile 
la proposizione del servo , e postisi unitamente nella direzio- 
ne di Ramatha , ove dimorava l’uomo di Dio , presto giun- 
sero alla Città . 

Nel mentre poi che salivano uniti il colle, su di cui la cum<iii« 

Città stessa era posta, ecco che si veddero venire incontro 1 ««nJerent divina 

. civitans , invene- 

uua truppa di fanciulle che discendeva verso le falde del rum putii»* egre- 


ciò che doveano predire , per cosi essere agli altri , dice Maivenda , quasi 
occhio e scorta nella caligine del futuro . Anche presso gli esterni era pas- 
sato a i profani vaticinatori della favola , quell’attributo di vedere quelle cose 
che presagivano . Cosi si rileva da Manetone ( afui hstpbaut cer.tr. /tf.ìc.v. 
lib. i ■ pag. 4 (So, ) che aveano i loro pretesi ; videntes Dea . Cosi nel VI. delle 
Encidi , dice la Sibilla : 

Bella bcrrida bella , 

Et Tyherlm multo spumantem languide cerni , 

E nel lib. Vlff. 

Cent limo ['atei : cxtcrnum cernimus < inquit , ■ 

/Uve ntare virum cc. 

Lucano nel lib. V. 

Dunque a luce sacra , quae viilt fata refertur 
/ii vulvare jubar . 

Recentemente si è espolita , e resa più verosimile la spiegazione di Men- 
doza , dagl’ lnterpetri Patrick, Wall, Pyle , e dal Witsio ( Miscetlan . sacr. 
T. i. pag. j>. io. 117.) e Csrpzov. ( Introd. ad lib.bibl. E. T. p. 115. ) . Essi 
dunque spiegano il versetto nostro cosi . II nome di Abbi: Profeta : ritrova 
certamente usato nella Scrittura , anche molto prima dcM'eià di Samuele 
( Ved. Gcncs. XX. 7. , Numer. XII. 6 ■ , Dcuter. XIII. t. g. f. , XVIII, saepe ec.) 
L’uso poi avea cambiato, e suoleva più adoperarsi il nome di: Sccr; Vi- 
iens : in questi giorni primi di Sanile ■ Quando poi Samocle , circa 20. 
anni dopo questi tempi, scrisse, o rivedde il suo libro; si era rimesso in 
voga l’amico nome di Nabl : e perciò fece avvertire la differenza , che 
innanzi si diceva Profeta . 

(a) Vtd. Paralip. IX. 27. , XVI. io. ec. già cit. 
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ilam atruam « & di» 
xcrunt ci* : Num 
lilc est Vidcn* ? 
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monte per ambre ad attingere l'acqua a una fonte vie ina (a) . 
Le incontrarono verso la porta i nostri viaggiatori : e ferma- 
tisi un momento per aver notizia da esse di ciò che andava- , 
no ricercando , le interrogarono se fosse nella Città il Veg- 
gente (b) . Avremo luogo fra poco di ascoltare la risposta 
di queste figlie, c il seguito di avvenimenti grandi , che tras- 
sero origine da cosi piccola cagione. Intanto riposiamo . 


SECONDA PARTE. 


Sarebbe un inutil richiamo, AA. , se io vi tacessi lungamente ritor- 
nar col pensiero alla sobria, modesta, e frugai vita degli antichi nostri, 
c volessi pormi a magnificare que’terr.pi , ne'quali un personaggio , ben- 
ché innalzato coinè Sanile, si vedeva all’aratro, e alla greggia; c un giu- 
mento formava la vettura d’un gran Signore. Si», che in queste cose, i 
costumi ragionevolmente si cambiano, come si cambiano i secoli : e sa- 
rebbe nn affettazione di rigore inutile il pretendere di tener sempre i! mon- 
do nella sua infanzia. Ciò di che non ci possiamo dar .pace , é l’eccesso, 
a cui quest’ ingrandimento di culmra , e di lusso ci ha finalmente condot- 
ti , sino a farci dimenticare lo spirito imprescrittibile delia mortificazione 
cristiana. S. Basilio nell’avvicinarsi del sagro tempo, in cui siamo ora en- 
trati, esultava al pensiero della penitenza che andava ad aprirsi per tutto il 
mondo; ntc alla , diceva (c), ci/ Untila, ree ulta terra cor.tincm , non ci- 
tila! , ree peni itila , non cxternut uui.dl angulm , ubi non 1 il aridi/um je- 
janii dittimi, S. Leone dieta che un Cristiano dovrebbe vivere con questo 


(a) Si vede in questo fatto, benché di piccolo incidente, rammentato 
l’antichissimo costume delle popolazioni , di andare a attingere l’acqua le don- 
zelle fuori delle Città ( Vcd. Gcncs. XXIV, 11. ), come ancora se ne serba 
vestigio ne’piccoli nostri paesi , ne’quali più che altrove spesso si veggono 
radicati gli antichi usi • 11 P. Ca'niet ha rilevato u:i bel passo di Fabio Pit- 
tore , che conferma l’idea di quest’uso anche presso i profani, narrando 
che Rea si portò nel bosco di Marte per attingere a un fonte , teccndo II 
coititene , dice, delle donzelle che pcrtatano Pacntta pc' tucrìfhj . 

(b) Siccome spesso vedemmo che Samuele suoleva fare delle gite , e 
anche dopo associatosi i figli, il suo officio gliene rendeva indispensabili, 
sebbene in più ristretto circuito; non è incongrua la domanda che nel luogo 
stesso dell’ordinaria sua residenza si fa quivi, se egli ci sia. 

(c) Homil. ia. de laud. jcjunii . 
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spirito tutta sua vita : ma che in questo tempo dovrebbesi raddoppiare T im- 
pegno , e la divozione per eseguire come conviene una pratica si venera- 
bile , che ci viene dagli Apostoli (a). S. Girolamo , S. Massimo , S. Ambro- 
gio , Tertulliano , tutti ne fanno encomi distinti, e ne ripetono l’origine 
da i venerandi esempli del digiuno «li Cristo . Leggete la lettera a Basili- 
de di S. Dionisio Alessandrino: c non troverete scusati se non coloro, qui 
frepter d’m fumavi inaediam piane defatigati* f Tacque vlrium imbecillii et e , 
tantum non f mitrati sunt . Quanto è mai piò benigna la morale de’ nostri 
giorni ! Quanto più delicati gli stomachi sulla scelta de’ cibi : quanto più 
facili i medici, e i non malati , ad autorizzare pretesti: quanto dilatamento 
c introdotto nella refezione serotini : quante invenzioni per fare sparire af- 
fatto qualunque incomodo in «?osi sagrosanta osservanza ? A ogni piccolo 
moto del corpo, a ogni leggiero stimolo di appetito; tutti sembrano nel 
caso che ci dicea S. Dionisio , che prue viriutn imbecillitale , tantum non 
prostrati sunt . Non si vuole , non dirò vincere , non resistere : ma nem- 
meno sentire un poco d’ incomodo : e la penitenza stessa si vorrebbe che 
ci riuscisse piacevole, per non dir sensuale. Così mentre crescono con i 
peccati le ragioni di mortificare la carne , se ne scema in proporzione la 
pratica : e c’ innoltriamo all’eternità con un metodo senza croce ! 


P. di G- C. 

1095. 


(j) trjio In crani lempiri unuuqutmqut facete eonrenll Chrhtìa- 

num, Id mine tolìicillus , et devetìm tu txequcndttm , ut af aulica ImlìlH/lt, 
quadratini a dìerum jejunic ìmpleatur . S. Leo Scrrn. 6. de Quadrsg. 

\ 


Lib.l.de’Re T orni t. , Ff 
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Detea li 4, Mar- 
zo 17 j a. Dominits 
11, Q***r*s. 


Incontro ili Saltile con Samuele , Solenne convito , 
e distin-ioni usate diti Profeta al nuovo Kè , 


iS E con occhio prevenuto da ! grandi oggetti del Mondo , accompa- 
gnate oggi nel suo viaggio, A A. , il fortunato figliuolo di Cis, voi vedre- 
te che a’ incammina a urt cambiamento aitai lusinghiero per le nostre ap- 
parenze • Egli sale accompagnato da un sol domestico , la collina di Ra- 
matila : e ne discenderà costituito Monarca di tutto Israelle . Umil pastore, 
che va in cerca di perdute giumente , trova un diadema , e uno scettro : e 
unto Ri de! Popol di Dio, tornerà a Gabaa veramente cambiato in altr’ uo- 
mo- Gran sorte, snbito ci dice il senso, è cotesta 1 . , . . . Mà , oh Dio! 
Vanità Pochi anni di vita aggravata da mille cure , lacerata in mille tri- 
bolazioni ed angustie : una morte infelice , un fondatissimo dubbio almeno , 
d'essersi perduto per sempre ; ecco i frutti dell’ invidiato cambiamento del 
pastore in un Rè ! Quanto forse era meglio per lui rimanersi nella sua 
oscurità, e chiudere i brevi giorni sull'aratro, e alla greggia! Tale è. As- 
coltatori, la condizione di queste cose che fuggono, e ci molestano. Se 
però invece di salire con Sanile la collina di Ramatha , voi monterete col 
Vangelo di questo giorno (a) , e con Gesù, sul Taborre ; vi si offrirà un 
cambiamento di altra specie e infinitamente migliore : et traesfiguratu: est 
ette ees , Questa è la mutazione, che non solo era riserbata a Sanile, se 
tiveva costante nella giustizia: ma che è destinata per tutti noi, allorché 
Gesù muterà questa carne mortale , non per essere Rè della terra, ma per 
rassomigliarci alla stessa sua gloria: reformatit cereri: iumill/atis cosine, 
totfgnntum torpori citine eri: sriae (b) ■ A questa mutazione possiamo tutti 
arrivare : pochi giungono all’altra , che meno importa . 

PRIMA PARTE, 

Ripigliamo oggi le cortesi fanciulle di Ramatha, che u- 
dinimo interrogate da Saulle e dal serro , se il profeta Sa* 


(a) Matth. XVII. 


(b) Philip. IH. ir. 
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nuiele fosse allora nella città. Appunto sicuramente egli vi 
è, risposero cortesemente all" inchiesta. Anzi , eccolo lassù 
che sale dinnanzi a voi verso la porta . Sollecitatevi per rag- 
giungerlo > che opportunamente v’ incontrate oggi, che si -dee 
fare un sagrilìcio solenne a nome di tutto il popolo , nell’ ,„ [e tc , fenili* 
alto del nostro monte. Voi potrete abbordarlo se volete par- ■„ 
largii, all'entrare «Iella città , e innanzi , che e' salisca al luo- q «u «crificium est 
go alto per trovarsi al convito , che si dee fare con gli avanzi _ popul ‘ in xx ‘ 
delle vittime (a). La cosa è in fretta, e voi non Io potrete p. 13- ingreiiim- 
trattener molto, perchè sarà naturalmente in sollecitudine 
di non fare aspettare il popolo , il quale non potrebbe niet- quam accenda: «x- 
tersi al convito prima che egli vi arrivi. Imperocché a lui Jnin . nrfl „ enlm 
tocca a benedire le vittime, e solamente dopo tal cercine- comesurus e« poj>u 
nia ne mangiano quelli che sono iuvitati al sagrificio (b) . Af- ipsc he' 


P. di G. C. 
1095. 


f x j.Qine-rcspon- 


(a) Mi son tenuto al largo nette espressioni , per la gran questione 
.che nasce qui fra gl’ Intcrpetri se il testo parli ili vero lagrìficio, che avesse 
a farsi in quel giorno . Ruperro , e Ugone presso Mendoza , alcuni presso 
il tirano , molti citati dal Malvenda , Giunin , Pescatore , e gli ebrei che 
accenna il .Serario , sono nel sentimento , che qui si parli di un convito co- 
mune, che Samuele era per dare a i principali del popolo. E le loro ra- 
gioni sono, che la parola n ai 7 .tbab : tradotta dalla Volgata per 1 aerifi- 
tinm : altrove , come inf.XXVHI. 34. ■ Gencs.XXXb 54. , HT.Rcg.XlX. zr. , si- 
gnifica un pranzo comune- In tal guisa, proseguono , togliesi la gravissima 
diffìcultà di supporre un sacrificio offerto su le alture di Ramatila , quando 
la tegge proibiva tigni sacrificio su* luoghi alti : c sagrificio offerto da Sa- 
muele, che non era Sacerdote della famiglia d’Aronne ; c quivi non ostante 
gli si attribuirebbe la benedizione della vittima . Che però 1 antico Autore 
delle irodlzkai , riferito dal citato Malvenda, pone qui questa glossa : Sa- 
trificium la hoc loco , prava invi latelligifar , qaad praeparazerat Samuel pa- 
pato la Kalcadli . 

(b) Anche i pubblici pranzi , avvertono Vatablo . e Munstero, che si usa- 
vano far dagli antichi all* aria aperta ne* dolci climi specialmente , e nelle 
buone stagioni, all’ aprico delle maggiori alture de’ respettivi paesi. Son 
poi d’accordo co! Lirano e 1 ’ Estio , gli E£. , sul costume solenne , die era 
presso gli ebrei di cominciare e finire i lor pranzi con la preghiera , e .a 
benedizione: e siccome certamente la benedizione toccava a farla a! coa- 

Ff a 
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2pop. frettatevi dunque» che non perdiate la si bella opportunità 

' di potergli parlar di subito . Erano molto erudite queste ra- 

nedìcit h-Mtìi, k gazze: e nella stessa fretta che raccomandavano , non ne avea- 

deincers co.ncdunt |]() • m ,,|ta elle stesse a finire il discorso . Intoppo nel .uuale 

qui vacati sunt • * ^ 

Kunc crgn consccn per avventura non si vede il carattere delle sole donne dell' 

dite , lUia.hodic re. e , à jj Sau | le . 
pencus eujn • 

Tutta l'iilea, che il S. T. ci porge del convito indicato 
da queste femmine , e che vedremo si rese celebre nella sto- 
ria primordiale del regno Israelitico; ci porta a intendere, 
che fosse lina di quelle agape solenni, delle quali facevano 
gran . parte gli avanzi delle Ostie pacifiche , che si erano of- 
ferte nel sngrificio, diretto a impetrare qualche spedai gra- 
zia da Dio . Si era al momento di sentire la scelta , che il 
Signore avrebbe fatta della persona destinata a regnare : e tal 
circostanza ci spiega bene l’oggetto , che dovè aver Samuele 
di offerire quel sacrificio solenne nella sua residenza di Ra- 
matila; con invitare a prendervi parte la rappresentanza ge- 
nerale del popolo , che tutto aveva interesse a unirvisi per 
quella grazia (.a). 


vitante , o al piò degno; si vede a doppia ragione la verità, che Samuele 
sarebbe stato aspettato per benedire. Mendoza dice che quel costume fa 
onore alla pietà di Samuele : e lo fa anche a tutte quelle famiglie cristia- 
ne, nelle quali lodevolmente si conserva. 

(a) Tal mi sembra 1’ intelligenza vera di questo testo, e anche la con- 
ciliazione delle opposte sentenze degli Espositori , e delle difficultà tutte , 
che li dividono. Imperocché sebbene !a parola nzr indichi pur qualche volti 
un cornile; tutti però convengono, che meglio, ed il pii delle volte espri. 
me un vero, e proprio sagrificio. Anzi dal rito appunto de’ sagrifizj paci- 
fici, che si compieva con la ssgra agape; si può spiegare anche la promi- 
scuità del senso della parola hai ,*the ne indicava, ora la parte essenziale, 
ora la completiva. Il Mendoza, 1’ Estio , a lapide, Menochio, Tirino, 
Sanzio , dopo l’Abulcnse, e altri nostri; come anche fra i Protestanti Pcolo 
lagio, gl’ Tnterpetri Aogìic. , e altri citati a questo luogo da Carlo Chais; 
combinano nella ragione, che abbiamo premessa della gran circostanza, che 
dovè persuadere a Samuele l'offerta di un sacrificio di quella solennità , e 
generai comunione. Nulla poi impedisce, che a nome del Profeta le vit- 
time si intendano di fatto offerte secondo il rito da i Sacerdoti d’Aroa- 
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In questo mentre però , alla precisa indicazione che le 
donzelle rii Ramatha diedero a Sanile del Veggente eh' egli 
cercava, potete immaginarvi con quanta fretta egli col servo 
gli si spingessero dietro , mentre colla sua comitiva stava per 
entrare nella città. Non ostante però tal premura, non riu- 
sci loro ciò che gli si era fatto sperare , di arrivarlo prima che 
entrasse dentro. Si doverono perciò innoltrar qualche poco 
nella via che saliva nell'interno della Città, seguendo sem- 
pre le traccie della comitiva di Samuele, che andava innan- 
zi , senza essersi per anche avveduto di questi che lo segui- 
vano . Quando a un tratto rivoltatosi indietro nell'atto che 
saliva al luogo eminente del sacrificio , se lo vedilero venire 
incontro, scendendo verso di loro per arrivarli più pre- 
sto (a). 

Il Profeta si mosse perchè già il Signore fino dal giorijo 
precedente gli avea rivelato segretamente (b) ciò che dovea 
oggi accadere, dicendogli: domani a quest'ora medesima io 
ti manderò , per una combinazione , cui egli stesso non pen- 


P. di G. C. 



t*. Et ascende- 
runt in civitatem • 
Cumque Ull amba* 
1 areni in medio ur- 
bis » apparuitSamu- 
cl egrediens obvlam 
cis » ut asccndorec 
in excclsura * 


i$. Domimi* 
autem revelaverat 
aurlciilam Samuelis 
ance iinam diem 
quam vcnirec SauJ > 
dicens : 


ne : e ciò toglie il difficile che trovavano gli altri Intcrpctri nel supporre 
attribuita a Samuele Pozione sacrificatila , di cui non apparisce alcuna ne- 
cessità. Non rimane altro ostacolo, che quello del divieto di sacrificare su’ 
luoghi alti, lungi dall’Arca, e dal Tabernacoli: e a spianarlo ci siamo 
già fatti strada nella prcc. Lez. XTX. al f', 17. del Capo VII. pag. iSf. , ove 
si diede ragione dell’Altare , che Samuele stesso fecesi fare in Ramatha . Ra- 
gioni, che il Grozio, e i cit. Estio , c Sanzio, e la Bib. Anglic. , Patrick, 
Stackhouse ( Tom. V, p. 6 i i. 64$. ) , e altri riproducono anche qui. Le Ostie 
poi, benché già benedette da i Sacerdoti nel sagrificio ; nullaosta, che nel 
porre a mensa le porzioni avanzate, si benedicessero nuovamente con gli 
altri cibi comuni dal Profeta e Giudice, che dava il ssgrificio, e il con- 
vito . 

(a) Mi pare più naturale spiegar cosi le parole: affaruit Sauditi *C r e- 
àicns chi iota cis , ut ascendere/ iu txcchum . Vatablo che le intende : esc cre- 
do dalla Casa del Cernito: lascia senza senso l’altra pericope : ut ascende- 
rti in exetlsum . 

(b; Questa segretezza è spiegata dall’ ebraismo: revelaverat eurkuUm 
Samuelis : come ; dire nel? orecchio . 
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\ 6 , Hac ipsa 
bora qua: nunc est , 
cras mìtt.im virum 
aJ te ile terraBcnja- 
min » óc unges eum 
duccm super popu- 
luin meum Israel : 
salvabit populum 
meum *!c marni Phi- 
listhinorum : quia 

respexi populum 
meum » venit enim 
clamor eorum ad 
me . 


V'. 17. Cumque 
aspexIssetSamnclSa- 
ulciu , Dominus di. 
xit ci : Ecce vie 
quem dixeram cibi » 
iste ctaminabitur po 
palo meo a 
*.«8. Accessit au- 
tem Saul ad Samue- 
lem in medio porex 
ót ait : Indica > oro» 
inibi ubi e$t domus 
Vidcntis » 


330 L I n R O I. D E' R E IX. 16. aat. 
sa (a), un uomo della Tribadi Beniamino, e tu lo consa- 
crerai Rè sopra il mio popolo d' Israello , poiché io mi. son 
'mosso Analmente a compassione di loro , e Je fervorose pre- 
ghiere che mi indirizzarono nella tribolazione CI’) ; che sof- 
frivano dalle genti , soli salite al mio trono . Che però ho 
trascello per loro uu capo , il quale gli libererò dall' oppres- 
sione de’ Filistei , crudeli e antichi nemici di questo popo- 
lo , c miei . Notate qui quanto grande si mostri la longani- 
mi tà , e la pazienza del Signore - Benché giustamente irritato 
dalla intempestiva richiesta di un Rè, volendo pur condi- 
scendervi, e nell’ atto che si muove a concederlo, non ha 
riguardo all’ ingratitudine più recente, ma solamente consi- 
dera i Ior bisogni per sollevameli, c si ricorda delle preghie- 
re dolenti, che gli porgevano quando erano sotto l'oppressio- 
ne de i lor 11 emiri « 

In quell'atto adunque che Samuele fu per rivolgersi in- 
dietro verso Sanile , ve lo spinse l’ ispirazione interiore . per 
la quale sentì dirsi da Dio con l’usata chiarezza di comunica- 
zione profetica: ecco l’uomo di cui t'ho parlato, c che io 
stesso ho destinato a regnare sopra il mio popolo. Sanile poi, 
che non aveva mai veduto il Profeta , uè l’aveva sufficiente- 
mente fissato , quando fra la turba e lontano glielo accen- 
narono le donzelle di Rnmatha ; non lo riconobbe ora che 
venivagli incontro (c). Anzi domandò a lui medesimo ciò 
che cercava, dicendogli con semplicità; insegnatemi , vi pre- 
go, dove dimora il Veggente, 


fi) Malvenda, e Giunio, 

(b) Mtndoza , e Mescitore . 

(c) Prendiamo di qui a buon conto una prova della sentenza che sta- 
biliremo nel seguito; che nelle generali adunanze d’ Israello non interveni- 
vano,' o almeno non aveano obbligo d’intervenire coloro ch’erano sotto la 
paterna potestà . Altrimenti dopo il luogo governo di Samuele non si po- 
trebbe spiegare come mai Saulle , giovine già formato , non lo avesse per 
anche imparato a conoscere in tante adunanze , nelle quali dovè prcscderc , 
e far la prima figura • 


1 
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II Veggente son io, rispose Samuele a Sanile; e anzi ho 
delle cose molto importanti da rivelarvi. Voi siete giovine e 
forte fa) ; Io son debole e vecchio, nè posso tener dietro al 
vostro passo, come voi vi adattereste con incomodo al mio. 
Andate dunque innanzi , e aspettatemi sulle alture , ove an- 
ch'io ghignerò fra poco. Passerete la giornata con me ; man- 
gerrmo oggi insieme, e domani vi rimanderò a casa vostra. 
Prima però io vi potrò rivelare qualunque cosa abbiate in 
animo di domandarmi ; e per cominciare da ciò che attual- 
mente vi sta più a cuore , e per cui siete venuto sin qui, 
sappiate che le giumente, che da tre giorni avete perdute, 
già sono state trovate; non vi date pena di questo. Anzi 
( continuò a dir Samuele con digressione che dovè sembrare 
rimota, o misteriosa a chi l’ascoltava) anzi vi dovete aspet- 
tare de’ favori più grandi. Imperocché per chi sarà in avve- 
nire ciò che vi è di più prezioso in Israrllo, se non per voi , 
e per la casa tutta di vostro padre? In queste parole, che 
direttamente non entravano a dirsi da tur personaggio della 
qualità di Samuele, a tur giovine sconosciuto, e che si ve- 
deva allora la prima volta, senza nemmen sapere cosa voles- 
se; non vi può esser dubbio , che il Profeta non intendesse 
di gettar qualche prevenzione, almeno in confuso, nell'aur- 
ino di Saulle su la futura sna sorte (b). 

Simile però,- innocente di suo fondo-, e non tocco allora 
da sentimento ambizioso, non potè ben comprendere il sen- 
so di quelle misteriose espressioni , nè vederne in sé un fon- 
damento, Come mai rispose , possono andar le cose cosi? Non 


P. di G. C, 
1095. 


I.J». Et respon- 
dic Samuel Sauli di- 
ce ns : Ego lum Vi- 
deo* . Ascende ante 
me in excclsum, m 
comcdatis mecum 
tiociie , 5c dimittam 
te mane Se omnia 
quae sunt in corde, 
tuo» imiicabo libi * 
i' . io. Et de asini*» 
quas nudiustcrtius 
perdidisti , ne soli- 
cini* si* , quìa In* 
venta; sunt . Et cu- 
Jus crunt optima 
quxquc Israel ? non- 
ne tibi Se omni do- 
limi patri* cui ? 


*'** Responden» 
autem Saul aie: Num 
quid non fìJiu* j e - 
mini ego som de mi- 
nima tribù Israel»* 


(a) À Lapide . 

(b) Ne convengono con Sanzio , Lirano, e Mendoza gl’ fnterpefri . Quel 
dovere avere per sè, e per i suoi r 0 filma quacquc braci : a chi altri poteva 
appartenere, che al nuovo rèr Anzi 1* allusione emerge anche più chiara 
dal testo originale , secondo' molti lo voi tana presso Mal venda , Chais, e Po- 
lo: vale a dire: et ai qacm ( tcndit ) cmttt icilicrium braci ? Con che -ri- 
levano Patrick e Wells, si chiamavano le idee all* espettazione attuale, in 
cui era Isracllo , 
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cornatici jnea no- 
vissima inter omnes 
familia? «le tribuEc- 
rjamin J quare ergo 
locntus es «ermo- 
netn isium f 


'$'• aa. Assnmcns 
itaque Samuel Sau- 
Irm 9c fuerum ejus, 
JniroJuxit eos in tri 
clinium t Si «iedit 
eis locum in capite 
eorum qui fuerant 
invitati ; erant enlm 
quasi triginra viri • 


252 LIBRO I. DE* RE VlII.ja. a 25. 
sono io, figlio di Jeniini , della Tribù di Beniamino, la più 
piccola in Isracllo (a)? F, la mia famiglia non è ella l’ultima, 
e la meno conosciuta nella mia stessa Tribù? Che vuol dir 
dunque il linguaggio che voi ora. Signore, tenete con me? 
Samuele non volle esprimersi ulteriormente su questo-; ma 
contento di aver gettati que'primi semi , su’ quali potrebbe 
intanto pensare il nuovo Monarca e di poi confrontarli con 
l'esito; lasciò che proseguisse il cammino verso il luogo che 
gli aveva indicato , ed ove svelerehhegli tutto il misterio . 
Saulle poi si contenne con umiltà; ed espresse le •qualità di 
sua famiglia con abbjezzione anche maggiore, che di fatti 
non era, come abbiamo rilevato a principio. 

Tutto procede esattamente, come Samuele aveva dispo- 
sto . Saulle con il suo servo lo precederono , e "lo aspetta- 
rono finché giunse al luogo del sacrificio, ove compita la ce- 
r emonia, il Profeta prese con se i novelli ospiti, e li intro- 
dusse nella casa , ov’era preparato hn comodo e spazioso ce- 
nacolo pel convito . I Commensali che avea invitati Samuele 
erano circa trenta; e si può bene immaginar con Patrick, e 
altri, che fossero de’primarj di tutto il popolo, richiedendo 
cosi la solennità del rito, il rango del convitante, e la pre- 
veduta occasione del nuovo Re , che in quella guisa si vo- 
leva onorare , e metterlo in credito presso la Nazione cui 
dovrebbe poi comandare . All’, entrare de’ nuovi sconosciuti 
ospiti, tutti si tenevano in silenzio; e la distinzione che ver- 
so loro mostrava Samuele , imprimeva un certo rispetto , e 
conciliava tutti i riguardi-. Il Profeta fece attraversare loro 
tutto il Cenacolo, per condurli al capo della tavola, ove li 
fece sedere amemlue, come nel primo posto fra i convitati . 
Quivi è notabile il costume diverso delle Nazioni , e de’ tem- 


(a) Infitti notano i Commentatori della Bibb. Anglic. , Polo C. , Patrick, 
e altri, che dopo l'2ffare dell’incesto di Gabaa ( Judic. XX. ) questa Tri- 
bù realmente era rimasta indebolita all’ estremo • 
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pi . Imperocché fra i Romani si rileva da riularco (a)‘, 
che il luogo più onorevole alle piense era l'ultimo : i Per- 
siani ed i Greci collocavano in mezzo il personaggio più de- 
gno; e gli ebrei lo mettevano in capo tavola, come appari- 
sce da qu^Sto luogo , e in S. Luca (li) . Che poi anche al 
servo di Saulle si desse luogo si degno, viene a indicarci , che 
fosse familiare di confidenza, che il padrone gradirebbe di 
aver vicino in unù compagnia, ove non conosceva veruno: 
che, diceCalmet , benché al servigio di Cis , fosse di onesta 
famiglia : che si volle , secondo Polo nel commentario , in- 
grandire anche l'idea del padrone , mentre si onorava a quel 
seguo anche un suo servo. 

La precedenza del posto fu poi accompagnata da mia di- 
stinzione anche più singolare. Siccome chi prcsedeva al con- 
vito, secondo il costume degli antichi popoli, de' quali San- 
zio , e Malvenda allegano qui varj esempli ; dava preceden- 
temente i suoi ordini alle persone di servigio per uua certa 
distribuzione delle parti, secondo la dignità de i convitati , e 
l'onore che volen farsi a i più distinti fra loro ; così Samuele 
avea tenuto avvertito il cuoco, che tenesse separata una por- 
zione più scelta, della quale disporrebbe nel convito mede- 
simo. Ora poi che si era tutti all'ordine, gli comandò che la 
portasse . 

Allora si vedde il cuoco che alzando in aria a due ma- 
ni u u’ intera e grande spalla di pingue vittima, ch’era stata 
già offerta; la portò innanzi a Saulle. Io l’ho fatta serbare 
apposta p"r voi gli disse: tiratevela dinnanzi, perchè di fatti 

10 ve la destinai in particolare fin da quando si apparecchiava 

11 convito , e che invitai le persone che doveano intervenir- 
vi (c). Cosi in sostanza andò il pranzo, in cui la prima volta 
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f. sj. DixifjutSs. 
mucl coco : Da par. 
tem quam dedi cibi , 
& prxcepi ut rcpo. 
nere* scorsuxn jn, } j 
te • 


iK 14. Levavi' *u- 
tem cocus armum , 
posuit ante Saul « 
Dixitrue Samuel Ec 
ce quoti rem ansi;, pò 
ne ante te, àc come- 
dc:quia de industria 
scrvacumtst cibi , 
quando populuin va 
cavi . Et comedi' 
Saul cumSamuelc in 
die iLl a • 


(a) SLuatst. Ccmh. lib. 1 . cap.j. 

(b) XIV, 8. 

(0 Ho seguitata la spiegazione di Pescatore, e di Giunio , che mi sem- 
bra naturale a preferenza di molte altre, che possono vedersi indicate acl 

Lib. I. ile'fie Tom. L G g 
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2909. mangiarono insieme Samuele, «Saulle, e di cui vedremo al- 
l *^ v tra volta le conseguenze, , 

SECONDA PARTE, . 

II cambiamento di SauIIe innalzato dalli privata condizione al Trono , 
facciamo che continui. Ascoltanti, ad essere a noi d'istruzione per la via 
di quel Regno tanto pii felice , e più grande , a cui siamo chiamati , e di 
cui ci ravviva l'immagine in questo giorno il trasfigurato nostro Gesù . 
Notate tutto ciù che precede per Saulle l’acquisto del temporale suo Regno . 
L’ umile e laboriosa occupazione di correr dietro lungamente per monti e 
piani a un branco di perdute giumente ; obbedienza al suo Genitore , e di- 
ligenza nell’eseguire • Fratelli, ecco le strade al nostro Trono ne' Cieli , 
Quel regno esige violenza, e non Io conquistano che quelli che se la fan- 
no (a). Gesù ci vuole glorificati con lui; ma la condizione indispensabile , 
dice P Apostolo (b) , i quella di passar prima per le sofferenze eh' egli hi 
subite - Grande , ammirabile , eterno , è il gaudio di quel Regno di glo- 
- ria: ma non b a noi dovuta. Anzi ce ne siamo fatti positivo demerito 
co’ nostri falli. Bisogna dunque che mediente una vita penitene , e croci- 
fissa , nell’ unione di nostre sofferenze a quelle di Gesù Cristo ; cerchiamo 
di acquistare de’dirUti alia misericordia , che ci mancano per li giustizia . 
L'Uomo Dio ha sofferto tanto di più, benché immacolato e giusto, e pa- 
drone del Regno ; potremo noi peccatori di fango pretendere di menare li 
vita negli agi , e nelle delizie del Mondo, e così farci una strada pel Para- 
diso ? Approfittiamoci specialmente dell’attuale salutevoi tempo della Quare- 
sima per esercitarci nella penitenza cristiana. Ci sì rammenti che la super- 


Polo. La spaila perù della vittima cedeva in porzione dei Sacerdote sacri- 
ficante ( Lnìl. VII. gì. ), ni poteva mangiarne altri che esso, ed un tervo 
purificato (ibi XXII. n.). Come dunque Samuele puff dar qui la spalla a 
Sanile? Fa maraviglia che Tostato, e a Lapide si confondano a spiegare la 
difficoltà con altre carni comuni ec. Imperochi ogni animale , delle spalle ne 
ha due; e la destra sola era pe’ Sacerdoti ; l’altra si poti dare a Saulle, e 
il conto torna. Era poi questa considerata una porzione d’onore ( Genes. 
XLIIi. 34. ), onde Giuseppe Flavio presso il Grozio la chiama porzioni 
nah . 

(a) Matt. XI. 11. 

(b) Rora. Vili, 1», 
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bia allontanò i nostri l’adri dal Ciclo: e che la cola umiltà di fanciullo è ÌOQ 5. 

capace a ravvicinarne! . fn mezzo alle glorie della trasfigurazione) Mosè, 
ed Elia parlavano al Redentore dell'eccesso di umiliazioni, ch'Egli andava a 
compiere in Gerusalemme trà poco. Finalmente l’obbedienza, e l'assidui- 
ta di Saulle ci rammentino, che anche Gesù per essere a noi d'esempio, 
volle farsi obbediente , e obbediente fino alla morte di croce . Dio stesso i 
che ci vuol sottoposti a chiunque là sopra di noi le sue veci . Egli è che 
ci vuol diligenti ed assidui alle incumbenze dello stato, in fui ci ha posti: 
e che in tal guisa consumiamo la nostra via, che ci conduce alla patria, 
alla trasfigurazione, ed al Regno. 





Gg a 
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LIBRO T. DE’ RE IX. 23. 

LEZIONE XXIV. 

Saltile è unto Rè dal Próieta: segni che gli dà per 
riconoscere l'oprtt di Dio . 


T L'Iti siamo posti nel Mondo per adempire la santa volontà del Si- 
gnore, che ci ha creati per se medesimo, e per sua gloria, nella quale ha 
sapientemente riunito non solamente l'eterna , ma anche la temporale pns- 
sibil nostra felicità . Come poi le vie della sua Provvidenza sono sempre 
sapientissime , c piene di misericordiosa equità; nel corso delle umane vi- 
cende , mille caratteri ci ha assegnati perchè possiamo distinguere con pre- 
cisione il suo santo volere sopra di noi . La legge impressa nelle tavole del 
nostro cuore , conforme a quella che col suo dito medesimo segnò nelle 
tavole materiali del Sinai : le divine Scritture , che come una sua lettera ci 
ha mandate dal Ciclo: la dottrina celeste, che nella sua pienezza è venuto 
a svelarci di propria bocca : il magistero vivo che ci Ita lasciato nella sua 
Chiesa ; sono sicurissime traccie per ravvisare quale sia la divina volontà ge- 
nerale su tutti gli uomini: e per I’ applicazione di queste regole ai no- 
stri individui emergenti , ci Ira lasciato il ministero della Chiesa medesima , 
chr ci destina le guide che debbono illuminarci , senza che vi sia bisogno 
che Dio ci parli di nuovo co’suoi prodigi, o mandi dal Cielo un Ange- 
lo ad istruirci . In vano adunque cercano oggi nel Vangelo (a) gli Ebrei , 
che si dia loro un segno dal Ciclo. Aveano avuto pur tanti lumi, avea già 
lor parlato Mose, ed i Profeti; che bastava ascoltassero quelli. Non è che 
per certi straordinarissimi casi , e per le prove di fondamento , che Dio ci 
accorda de’ segni non comuni, i quali ci convincano di’ .Egli ha parlato. Me 
questi gli ottengono solo i semplici che lo cercano con cuore puro, e con 
ispirilo retto ed umile, nette necessità. Cosi vedremo che accade oggi a 
Sauhe , cui il profeta Samuele assegna e predice alcuni avvenimenti, che lo 
dovranno convincere del suo divino volere sopra di lui . Andiamo tosto ad 
esposti • 


(a) Marci XI. jS. 

r . 
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PRIMA PARTE. 

Tutte le distinzioni, che dorante il pranzo adoperi» Sa- i1tEtteccn . 
nmele verso Saulle, non apparisce che dessero molto nell'oc- dcrunt de e«tiso 
chio a i convitati. Eglino naturalmente le presero come con- culus csl CU m Saule 
traspirili d'onore, che s’accordano a i forastieri : e ciascuno in solatio» stravit- 

‘ -, r . |« | . que Saul in solario , 

si ritirò quietamente a casa sua. Il profeta rimase 1 ultimo, ^ aurmivir • 
come dovea essere per congedar tutti , e con lui restarono 
Saulle e il servo, con i quali scendendo Samuele dall' altura 
ove s'era fatto il convito , li condusse nell’ interno della cittì» 
in casa sua. Quivi preso a parte Saulle, lo trattenne in lun- 
go discorso da solo a solo sulla terrazza o loggia scoperta della 
casa, che di tal l'orma erano allora Ì tetti in Palestina, co- 
me tuttora lo sono in gran parte d* Oriente , e in questa 
stessa nostra Città , dice Malvenda, che scriveva a Valenza in * 

Ispagna . Erano tetti piani , comodi a tratteuervisi e a pas- 
seggiarvi a aria aperta sulle ore fresche in que" caldissimi cli- 
mi s servivano a molti usi pel disgombro della casa i e dalla 
loro esposizione al sole scoperto, si chiamavano totani fa). 

Si» quale oggetto si trattenesse Samuele parlando , no»i ce lo 
dice il te?to: ma da quanto segue può rilevarsi, che nem- 
meno allora disvelò chiaramente a Saulle la futura sua sorte; 
e probabilmente lo trattenne in discorsi generali di edificazio- 
ne su* disegni di Dio sopra il suo popolo, sull’ indole , le re- 
lazioni, i bisogni, del medesimo, sul modo di governarlo, e 
sii altri oggetti, de’quali ni» Samuele , che ormai da ventanni 
era alla testa della Nazione , poteva trattenerlo con gran pro- 
fitto pel fnturo suo incarico , senza fargli anche capire che 
fosse egli il destinato per Re (b) . Ed in fatti sopravvenuta 
la notte , e lasciatolo ivi il Profeta in sua liberta , si distese 
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(a) Si eegga ciò che ne abbiamo detto ne! Gin* uè Lezione FV . pag. 7J. 

Tom- 1. 

(b) Ved. Rabbi Kimki presso Pier Martire, e il Tostato in Mendoza-.' 
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'fr.iS. Crimine ma- 
ne surrexissem , f< 
jim etttceiceret) vo- 
cavitSamucl Saulern 
in solario» dicens : 
Surge» 6c uimirram 
te . Et surrexitSaul: 
egressìque sunt am- 
bo » ip»e viddicet fic 
Samuel • 

ir, il, Cumque 
descendercnt in es- 
trema parte civica- 
tis , Samuel dixit ad 
Saul: Die puero ut 
antecedat no*» de 


L I B R O I, D F,' R E IX.aó.^.X.i. 
in quello stesso solario ove trovava»! , come porta il costume 
di que' paesi: e colla semplice coperta di qualche padiglione, 
o tenda che trovò ivi disposta., come congettura Menochio (a) ; 
o piuttosto da uomo avvezzo alle fatiche campestri , tenen- 
dosi allo scoperto, dormi molto più tranquillamente, che 
forse non glielo avrebbe permesso la notizia della nuova sua 
sorte, se Samuele gliela avesse indicata. Quando io mi rap- 
presento un pastore, che domani sarà un Monarca, a dormir 
più tranquillo perchè felicemente ignora la sua futura gran- 
dezza; ecco io dico fra me, cosa sono le più grandi felicità 
che il mondo può promettere a un uomo ! Si agiterebbe quà 
e là tutta la notte questo povero giovine senza trovar ripo- 
so , se sapesse che al nuovo giorno gli si destinerà il coman- 
do , e gli onori primi in tutta la sua fazione . Perchè s’ im- 
magina di svegliarsi privato siccome è oggi , steso appena so- 
pra un solario , 9 sii leggiero strapunto , dorme con un sa- 
pore tranquillo, che desterebbe invidia in un Rè! 

Al primo splendere de'miovi albori, il diligente Profeta 
era in piedi , e vedendo già farsi il dì , e che Sanile dormiva 
ancora profondamente ove s’era gettato jersera; levatevi , gli 
disse chiamandolo, che ormai è tempo che vi rimandi alla casa 
paterna. Sauile immediatamente s'alzò, e accompagnato dal 
suo domestico e dal Profeta , se ne uscirono dalla caia per 
incamminarsi pel declive del colle su cui era posta Ramatha. 
Mentre scendevano insieme, ed erano al fine della città, il 
Profeta tirò Sauile in disparte, e gli disse: ordinate al servo 
che vada innanzi a qualche distanza da noi , e voi restate qui 
meco indietro , acciò senza testimoni vi dichiari ciò che il 


(a) Ed 1 naturale che qualche comodo ci fosse per diligenza dello stes- 
so Samuele. La nostra Volgata dopo i Settanta ce lo insinua chiaramente : 
itravitqut Sani in idarlo , tt rlcrmhlt : lo nota anche il all . Parole che 
nel testo non sono , ma il P. Houbigant pretende che anticamente esistesse- 
ro anche ivi. 
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Signore ha disposto . Provvidamente si vede che Samuele prese 
questo partito di premettere il colloquio segreto , a ciò che 
dovea accadere a Sanile. Imperocché per una parte , se non 
lo avesse prima avvisato, il nuovo rè non avrebbe chiaramente 
riconosciuto quando poi si getterebbon le sorti , che Dio avea 
già tutto disposto innanzi (a): e per l’altra, il popolo se si 
fosse divulgata questa segreta destinazione , avrebbe forse so- 
spettato, o mormorato che Samuele avesse diretto a sua dispo- 
sizione le sorti stesse 00, e regolata la scelta, come un gior- 
no aveau mosso sospetti perfino contro Mosè ed Aroime CO- 

11 servo, secondo l'ordine che ricevè , essendosi discosta- 
to , Samuele trasse fuori l’ampolla d’olio , che avea portata se- 
co a posta per ciò , ne versò ( probabilmente in tondo , a modo 
di corona ) su la testa di Saulle , lo baciò con rispetto , e gli dis- 
se : ficco che con questa unzione il Signore vi ha consagrato 
rè d isi atilo , fatta principe sopra un popolo , che è la sua ere- 
dità . Voi siete quegli che libererà questo popolo da i nemici , 
che lo circondano . 

Tale è la ceremonia dell’unzione, che praticò Samuele, 
e di cui questa è la prima narrazione distinta, che se ne tro- 
va nelle Scritture. Qualche vestigio se ne vede anche prima 
di questi tempi (d): e S. Agostino avverte (e) T che il co- 
stume di ungere i Rè fu particolare agl’israeliti, da i quali 
lo debbono riconoscere tutte le genti , disponendo il Signo- 
re, che tal ceremonia adombrasse nell’unzione il suo Cristo. 


P. ili G. C. 
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transect : Tu ameni 
subirne paulitper, 
ut inJicem tibi ver* 
bum Dui • 


CAP. X. 
i. Tulit autem 
Samuci lentlculam 
olei , 6c effudit su- 
per capur e^us • 5e 
deosculatus est curri 
3t ait*. Ecce unxit 
te Dominus super 
hxreditatem suam in 
principem,** libera- 
bis populum suura 
de manibus inimico- 
rum ejus, qui in cir- 
cuita ejus sunt « Et 
hoc tibi signum,quia 
unxit te Deus in 
principem . 


che doveano aspettare, ed In cui riunì le qualità ili Uè, di 
Profeta , e di Sacerdote, che erano le tre dignità fra tutte, 
che si conferivano con funzione deil'olio . Nota peto il P. Cal- 
met , che con particolar diligenza ha illustrato questo passo, 
che il presente rito nou si trova adoperato con tutti i Ré. 


* 

(a) Pier Martire . (b) Mcndoza . 

(c) Num. XVI. f. (d) Ved. Jud. IX. t. 

(«) In Psil. XLIV. 
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2909. Con Da viride certamente fu praticato tré volte , come Vedre- 
> nio a suo luogo. I di lui successori però non sembra che lo 
usassero , se non nel caso di avere un competitore potente , 
contro del quale assicuravano quasi il loro innalzamento , au- 
tenticandolo con tal ceremonia d'in uan zi al popolo. Cosi Sa- 
lomone ftt unto da Sadoc perchè la potente fazione di Ado- 
nia primogenito di Daviddc minacciava di prevenire le dis- 
• posizioni paterne. Gioas figlio di Ochozia , contro l'usurpazio- 

ne d’Atalia fu pure unto cosi: e Gioachaz figlio di Giosia si- 
milmente fu unto, per essere stato intronizzato contro vo- 
glia di Necao ré d’ Egitto , che Io depose dopo tré mesi . 
Nel Regno d Israello , quando le Tribù si separarono da quel 
di Giuda, non apparisce memoria che con que' Rè s'adope- 
rasse tal ceremonia s e anzi sembra più probabile la nega- 
tiva . 

I Rabbini (a) sono di sentimento che i rè di Giuda, 
come i Sacerdoti , fossero iniziati con olio conteerato ; a dif- 
ferenza di Snulle : c, secondo essi, di qualche rè d' Israello, 
co'quali dicono adoperato olio comune . Ma sembra al Calmet 
citato che ciò non abbia aleuti fondamento, c che i Ré si 
ungessero con unzione comune coerentemente all' uso or- 
dinario di que'paesi in occasioni di gaudio, e di conviti so- 
lenni. Imperocché Mosò, il quale fissò il modo di far l’olio 
sagro Ch), lo riserbo per la sola unz.ìone de'vasi sagri, e de’ 
Sacerdoti, vietando espressamente Qc) , che si adoperasse a 
qualsiasi altro uso . Laonde fu una speciale eccezione per Sa- 
lomone soltanto, per cui fu preso l’olio «lei Tabernacolo : e 
quindi di lui solo la Scrittura avverte tal circnstanz.a . Anche 
S. llario (d) , e S. Girolamo (e) sono di tal sentimento. 

Notano però gli Ebrei(f) , e ciò con molta verisintigUan- 


(a) Presso Schichard Jas Xeg. Hcbr, cap. 1 . 

(b) E sci:!. XXX. i ? . (c) Ivi )>-. ii. 

(d) In Psal. XL1V. (e) In Psal.CXXXII. 

(f) Presso Vatablo , Drusio, Pier Martire, e altri. 
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za, che l'olio benché non consagrato, di queste unzioni re- 1095. 
gie era particolare , cioè a dire balsamo , il quale aveva la " « 

proprietà conosciuta da Plinio stesso , di non macchiare, quan- 
do era perfetto , le vesti sopra le quali si versasse , essendo a 
guisa di uno spirito , o acqua pura : lo che distingueva il bal- 
samo della Giudea, e quello specialmente di Gerico, da tutti 
gli altri (a) . 

Circa il modo poi dell’unzione, molti pensano con Grò- 
zio , che nella consacrazione de’ rè, l’olio, o balsamo si ver- 
sasse loro su la testa in circolo, a modo di corona, e a dif- 
ferenza de’ Sacerdoti , i quali si ungevauo in forma di croce 
decussata, Calmet però pensa che a i rè si versasse* semplice- 
mente sulla testa senz’ altre forme, come nelle unzioni co- 
muni , e conviviali . 

L’ampolla finalmente che portò Samuele: lenticulam olei 
nella nostra Volgata (b), comunemente si reputa, che non 
fosse altro , che un vasetto , boccia , ampolla piatta e roton- 
da a forma appunto di una lenticchia , conosciuta anche da 
i latini (c), i quali similmente gli diedero nome di lentìcnla. 

Una tale figura poi esclude l’opinione del citato Schickard , 
che dopo Teodoreto vuole che fosse un corno di qualche ani- 
male . Al citato Calmet sembra anche più verosimile, chetali 
boccie , o lenticttle si facessero, di creta, cd è ciò più confor- 
me alla semplicità degli antichi . 

Dagli Ebrei passò a i Cristiani il costume di ungere i ré , 
diversamente però adoperato in diversi paesi . Il Pontefice 
S. Innocenzio I. (d) ordinò che i Vescovi s’ungessero in fron- 


(a) Stimila proba! io eit , dice Plinio nel lib. i>. cap. ij., ut ìu fate 
mattila! itoti f telar , 

(b) E anche presso i 70,, Jonathan, Sante Pugnini, e altri. Nell’ ori- 
ginale : qt> pbac , 

(c) Ved. Plinio lib. iS. cip. 11. 

(d) Presso il cit. Calmet: ove però è sbagliata la citazione, che l d’ In- . 
■ocenzo III. ( e non I. ) nelle sue istruzioni a i Bulgari ( Kaynald. T, I. 

Lib - /. de' Re Tom, l. H h 
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ir. i, Cum ahje- 
tìì hoclle a*mc , in- 
vcnics duo» viro* 
juxta srpulcrum Ra- 
chct in finibus Ben* 
jainin , iu meridie » 
dicen eque cibi : In- 
venta: sane asina: ad 
quii Jcras perquì- 
renda» : 5c intcr- 
missit pacer tuus a- 


LIBRO I. D E' R E X. a. a 4 . 
te; I rè poi alle spalle, e alle braccia, come si praticava co’ 
Re «li Francia. Di que’ di Spagna, «lice Giuliano Toletano nei 
mio Cronico, che anticamente si ungevano in fronte. 

Terminata poi che ebbe Samuele la ccremonia dell’ un- 
zione sopra Saulle, e fattogli cosi ben comprendere il suo 
futuro destino , che nel giorno innanzi non gli aveva che 
oscuramente indicato; passò il profeta a dargli un nrgumento 
accertato per credere con sicurezza quanto gli aveva predet- 
to. Lo vedremo comunissimo, e rimarchevolissimo stile, te- 
nuto da Dio co' suoi profeti qualunque volta apriva loro i 
•egreti di un lontano avvenire ; di asseguare un altro av- 
venimento più prossimo , e similmente imprevisibile, la di 
cui verificazione fosse un segno, e come caparra della pre- 
dizione principale : onde non si esitasse punto a aspettarla 
avverata (a) , 

Acciò dunque possiate esser sicuro, disse a Saulle il pro- 
feta Hell’atto di congedarlo, che veramente l'unzione iu rè, 
che vi ho fatta , viene da ordine «li Dio, ed è opra sna , che 
certamente gli darà pieuo effetto; eccovene il contrassegno, 
e la prova. In questo giorno medesimo, dipoiebè sarete «la 
me partito , verso il mezzo di troverete due uomini su le 
frontiere di Beniamino , nelle vicinanze del sepolcro di Ra- 
chele £b) > i quali , senza che facciate loro alcuna ricerca s 


Cernii, Barm. An. 1104. N. XLf. ) : e anche non si prescrive li nuovo ri- 
to , ma si riferisce il già vigente , e se ne spiega il misterio. 

(a) Di questo sistema , forse non avvertito quanto meritava da i nostri 
Apologisti della fede; io ho detta a lungo ne’ miei Trattenimenti ili fami- 
glia ec. T. j. pag. uf. aij. i;o. Rom. i*oo. 

(b) Rachele fu, seppellita in Bethlem ( Gencs. XXXV. 19. ) o pii! pro- 
priamente, come avvertono Sanzio, e H. Martire ( confi ibi XLV 1 II. 7. ) 
iu la strada eie ma a Bethlem . On quella città non era nella Tribù di Ben- 
iamino, ma bensì in quella di Giuda. Confinavano però le due Tribù, re- 
plica il cit- Sanzio, Drusio,.e altri, onde Samuele che era allora in quel- 
la di Beniamino, assegna benissimo a Saulle, che era per viaggiare versa 

Gabaa , un luogo a cui si accosterebbe presso i confini . 
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nell" incontrarvi vi diranno così: le giumente che voi era- 


vate andato a cercare , sono già ritrovate , e vostro padre 


P. di G. C. 

1095. 


non è più in pena per esse . Egli è bensì in jina inquietu- 
dine che lo agita al sommo per voi , e va amaramente sda- 
mando: che farò io per aver nuove di mio figliuolo'*. Anzi 


sfnis , soditi :u? est 
prò vobis, Si dicit : 
Quid faciain de (ilio 
meo l 


questo primo segno » che potrebbe forse sospettarsi disposto , 
nemmeno basta . Eccovene dunque un'altro , proseguì dicendo 
il Profeta . Un poco più là del sepolcro di Rachele , giunto 
che sarete alla quercia, detta di Tabor (a), ove si ferme- 
rete a prendere un po’ di riposo, sopraggiungeranno ivi tre 
Israeliti, che vanno a adorare Dio in Bethel(b). Uno di loro 
porterà tre capretti , l’altro tre pani , e il terzo .una fiasca di 
vino, cose tutte, che, come notano Mendoza , Lira no , ed 


j. Cumque a- 
bjcris inde A ultra 
transieri» > 4 vene- 
ri* td quereli m Tilt* 
bor ♦ iuvenunt te 
ibi tre» viri asceti- 
-dentes ad Ce utn ìn 
Bellici , ujius jicr- 
tans tres hoed'ìs , \ 
alius tres torta? pa- 
ni?, Si. alias poi :,ms 
Ja.rii.tin vini# 


altri, erano adattate pe’ sagrifie) . Eglino vi salnrera uno , evi 
daranno due de’ loro pani: voi prendeteli senza difficoltà. 
E se questi due segni nemmeno vi bastassero ; eccovene an- 
che un terzo , più espressivo di tutti . 

Dopo dunque avvenuto quanto vi ho detto sin qui, ar- 
riverete sul colle più alto (c) nelle vicinanze della vostra pa- 
tria , ove i Filistei mantengono una guarnigione (dì: e di 
qui entrato nella città, vedrete venirvi incontro una schiera 
di profeti, che scende dalle alture, cantando le iodi di Dio 


f. s. C nmqnc te 
suluimrint , da- 
bunt (ibi duos pa- 
ne* , Si accipies de 

manti corura , 


t'* f. Posi finte 
venie* in collcm 
Cei * ubi est icario 
1 JiiJisihinorum : Ss. 
cum ,ln?.resius fue- 
ris ibi urbcm , ob- 
.viura habebis gre- 


(a) Questo nome non può venire dai monte Tabor , come presso a Lapi- 
de T aveano intesa Percatore., e il’ Tostato . Poiché era nella Tribù di Zà- 
bulon , che non ha che fare col presente viaggio di Saulle . La quercia 
dunque (Sanzio, Mcnochio ec. ) si chiamava di Tabor dal nome del pro- 
prietario , o dal vocabolo di quel terreno. 

(b) Nuova .prova di ciò che dicemmo nella Lezione precedente , che in 
questi tempi gli atti del culto si facevano in varii luoghi . Befhcl si tro- 
va in venerazione fin da j tempi di Giacobbe.- Mcnochio, .a Lapide, San 
zio - 

(c) Così interpetrano il collcm Deh a Lapide, Mendoza, Sanzio, Me- 
nochio, e altri, dopo il Tostato, 

(d) Ecco ciò che notammo ( Lez. XVIII# circ. fin.), che rimase a i 
Filistei qualche posto sul territorio Israelitico.. 

Hh a 
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gcm prophctarum 
ìks«en«Jemlum tic 
cxccfso , A. ante cos 
psalterium et t>in- 
panum » A tihìain 
A: cilharam , 
que prophftaiucs . 

V'. 6 % Et insiliet 
In te Spirìtus Do- 
mini» A: praphera- 
bìs cum cis » A mu- 
ta beri* in virum a- 
lium » 


i H LIBRO I, D E' R F, X. 6. ». 

a suono modulato di lira, di tamburo, di flauto, c di ar- 
pa, che si suoneranno loro d’avami . Voi non siete stato fui 
qui della processione di questi uomini abili al canto de 1 Sal- 
mi: ma a un tratto vi troverete investito dallo spirito di 
Dio , vi mescolerete nel loro ceto , profeterete con loro ac- 
compagnando con mi santo entusiasmo i loro cantici a glo- 
ria del Signore, e vi troverete cambiato in altr'uoino. 

Questa è la prima volta che s’ incontra nelle sagre car- 
te la menzione di questi Collegi , o Scuole, o Comunità di 
Profeti, che tale idea ce ne detta la frase: gregem Prophe- 
tarum : secondo il Parafraste Caldeo, e le osservazioni di Va- 
tablo. Ministero ed altri . Si parla dunque d'nna unione fìssa 
e regolata di persone destinate a speciale ministero sacro, la 
di cui fondazione dagli espositori col Genebrardo (a} comu- 
nemente s’attribuisce al nostro Samuele (b): e da ciò avverte 
bene il Mcndoza , che si spiega lo perchè si faccia cominciare 
da Samuele medesimo il tempo de’ Profeti; omnet Prophetue 
a Samuel, et deinceps-, come disse S. Pietro (c). Erano essi 
persone consagrate allo studio delle sagre lettere , sotto la 
dipendenza di un capo e maestro che li regolava come figlino- 
li , che perciò ebbero la frequente denominazione di figliuoli 
<le' Profeti . Viveano, come nota Grozio , separati dalla turba 
del mondo , e formavano de’ discepoli , addestrandoli special- 
mente nel cantare con metro fisso , c anche comporre inni e 
salmi in lode di Dio , e acccfmpagnarli col suono di musicali 
•strumenti , che erano esercizi fra loro familiarissimi Ql) > 
Quindi appunto si appropriò loro il nome di Profeti , per- 
chè sovente riempito qualcun' di loro dello Spirito del Signo- 
re , suolevano fare in istile metrico le lor predizioni (e) . 


(«) Lib. I. Chronolog. ex Act. 111 . ec. 

(b) Ved. Stillingfleet. Origin. saer. cap. IV. §. j. 

(c) Actor. III. 14. 

(d) A Lapide , Sanzio, Mendoza , Serario, Menochio, Tirino ec. 

(e) Ved. f. Paralip. XV. «. 14,, XXV. 1. Di qui ì ( Tirino) che S. A- 
qm ti no in PsjI. CUI . , Teodoreto ( quntit. 14- ) • e S. Tommaso 1. 1. quatti. 
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Questo è lo stabilimento , che iti tutta l'antichità ebrea mi 
sembra il più simile a quello degli antichi Collegi Canonica- 
li , che viveano ili comune, c! erano anch' essi destiniti al 
canto metrico delle lodi divine (a) . 

Intanto Samuele diede poi seguo a Sanile, che quando 
tutte le cose che gli aveva predette , e specialmente quest’ 
ultima di. sentirsi posseduto dallo spirito di que' Profeti, gli 
Sarebbero avvenute , stesse pur certo che Io Spirito di Dio 
era con lui , e poteva fare, liberamente ciò che gii si sarebbe 
presentato da operare , come vedremo nel seguito della sto- 
ria . 


P. di G. C. 



7. Quando er- 
go evencrinr signa 
hxc omnia t!bi > fac 
quxeumque Inveite» 
rìt man us tua » quia 
Domina* leeoni ««* 


SECONDA PARTE. 


. Per qua! ragione Dio volle che a Saulie si dessero , come ascoltam- 
mo , tre non equivoci segni delle sue divine disposizioni per eleggerlo Rè? 


171-) sono nel sentimento, che questo fosse un Collegio di veri Profeti, e 
Sanzio lo conferma dal IV, Rcg. II. 5. 

(a) I collegi profetici univano a questa occupazione lo atu dio della santa 
Legge di Dio , e P insegnamento che ne davano agl’ Israeliti , che concor- 
revano a queste scuole. Da questi tempi, e probabilmente per cagione 
della sede non fissa del Tabernacolo, si andarono stabilendo di questi Se- 
minar) in diverse città Levitiche, e fra poco ( inf. XIX. io. ) ne trovere- 
mo un altro in Najoth a Ramatila, cui vedremo notato espressamente , che 
Samuele vi presedeva • La seguente storia poi ce ne rammenterà molti , c 
molto numerosi come a Bcthel ( III. Reg. II. f. ), a Gerico ( ibi j. ) 
a Gaigaia ( ibi IV. $8. ), i Gerusalemme (XXII. 14.') ec. , che riconob- 
bero per padri Elia, ed Eliseo. Li troviamo in somma talmente moltiplica- 
ti in que’tempi , che dopo i massacri , che sino all’ esterminio ne fece l’em- 
pia Gezzabelle ; pure riuscì al buon’ Abdia ( III. Reg. XVIII. 4. ) di sal- 
varne cento da! suo furore . 

Noteremo qui , che il Bou'duc ( Eccitila ante lt;,e/n ) , e il P. Cat- 
me f nc ' Dizionario ( Vcrb. Frop&ttac ) hanno sostenuto che in queste scuo- 
le si facesse voto di castità- E la con ha buoni fondamenti , quando da 
tal voto non si escludano gli ammogliati , eh* di consenso ec. si separasse- 
ro allora dalle loro mogli, e da i figli: poiché come lo stesso fondatore 
Samuele, cosi altri certamente troveremo, che ne aveano , ( Ved. incile Isaj. 
Vili, j., Ezech. XXIV. 18., Osce 1. *. ec. ) 
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Non bastava forse l’asserzione del suo Profeta, il quale avea tanto credito 
in Israello, e presso Saulle medesimo? Dovremo dunque anche noi ogni 
volta (Ile ci si propone qualche verità a credere , o qualche regola da se- 
guire , essere assicurati di fatto proprio, che 11 cosa venga da Dio ? Altri- 
menti come sarebbe ragionevole il nostro assenso, se senza propria ragio- 
ne. ci rimettessimo al detto degli altri ? Così per avventura ne argomente- 
rebbe dall'odierno fatto di Saulle un ragionatore della superbia • Voi dove- 
te però, ascoltatori, riflettere quanto è sensibile la differenza. Le cose 
che dovea credere, ( operare Saulle, erano verità isolate, nuove , e di or- 
dine particolare, ed insolito. Egli non era destinatone dalla nascita , nè 
dagli oràcoli precedenti a essere il ri d’ Israello . Anzi le profezie anterio- 
ri (a) assicuravano alla Tribù di Giuda lo scettro della nazione , e il do- 
minio nella di lui discendenza sino a’ giorni del venturo Messia. Si tratta- 
va dunque d’cscirc da tutto l’ordine, nel dover prendere per Monarca un 
figliuolo di Cis • Se però si fosse dovuto comandare a Saulle la fede alla 
parola eh’ era già registrata nelle antiche Scritture, o esortarlo a teme- 
re il Dio d’ Abramo , obbedire e onorare i Genitori, attendere con diligen- 
za all’educazione de’ propri figli, faticar nel suo impiego-,., non vi sareb- 
be certamente stato bisogno di assegnargli prodigi e segni , perchè riconos- 
cesse che il Signore voleva da lui così - Quando Dio ci ha date una vol- 
ta sicurezze bastanti della sua voce , e della sua volontà ; sarebbe superfluo, 
anzi presuntuoso ed irragionevole il pretendere una nuova dimostrazione in 
dettaglio. Hate*! flfayieà , et Propbelai , disse oggi a ragione il Divino 
Maestro , audlant Ma . A che pretende dunque il miscredente orgoglio- 
so, che parte a parte gli si dimostri ciascuno de’ misteri che si contenga- 
no nel deposito della fede , che tutto insieme gli si è mostrato a tante con- 
vincentissime prove, che vien da Dio? La piò severa ragione non ha al- 
tro diritto, che alla dimostrazione che Dio ha parlato, e parlato cosi . Ciò 
veduto , che 

V uom vile , f di off Stipo in terra nato , 
debba piegare il suo orgoglio; lo dice il senso degli uomini a chiunque 
vuole ascoltarlo . 


.(a) Cenes, XL1X. 9 - 
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i 

Sanile investito dallo Spirito di Dio, profetica: e Samuele 
infirmi l'adunanza del Popolo in Jhaspha* 

T Ulta l’ebraica nazione noi lasciammo sollecita per darsi un Ré a 
similitudine delle genti. Ognuno parla, e congettura, ed aspetta di senti- 
re da Samuele in qual modo vorrà il Signore che il Monarca sia eletto ; c 
come, e quando prenderà le redini del governo. Non dubitino che lo 
avranno . Il Rè è gi a scelto , lo ha già unto il Profeta , già stà in cam- 
mino per tornarsene a Gabaa ; e non passerà molto tempo , che si rende- 
rà noto a tutti , come tanto desiderano . Ma che ? sperano forse che sotto 
il nuovo governo debbano sorgere i secoli che mai non furono , di perfet- 
to godere, e imperturbabile felicità? Stolti se il riputarono. La nuova for- 
ma di lor governo non li esenterà da’ mali, che affliggono le città degli 
uomini : c anzi vedrannosi avvolti forse anche in più gravi , che (in qui 
non provarono. Nei siamo a questo nel Mondo.- temo nuiei/ur ai tatcrtm. 

Unico conforto è il considerare secondo i principi della Religione, che 
questi mali che ci circondano , queste tribolazioni che ci molestano , servono a 
meritarci il perdono de' nostri peccati , e la gloria del Ciclo , se uniti alle * 

sofferenze di G. C. , li portiamo in pazienza . Sommo confòrto i il ram- 
mentarsi , che l’eterno Figlio medesimo volle soggettarsi spontaneamente 
alle nostre pene per nobilitarle , e coronarle di merito . Perciò i Padri no- 
stri furono tanto solleciti per rinvenire quell'adorato Legno sopra di cui si 
consumarono le sofferenze di un Oio: e la Chiesa nel ritrovarlo si riempi 
della gioja, di cui si rinnuova memoria nell’odierna solennità, nella quale 
proseguiamo le origini del Regno Ebraico. 

PRIMA PARTE. 

CAP. X. 

Rimarchevolissima predizione aggiunge ora Samuele alle ♦. 8. fii «Jescendes 
tré precedenti che aveva date all'eletto rè d’Israello . Quelle *"" 0 "uip'pr dciccnt 
prime erano chiare a Intendersi , e da vederle subito verificate , »<* IC > “< »*«- 

. ... « * ». ». ra * oblitbnem Se 

che cosi richiedeva la natura di seguo, e di prova, che si i mmj j e5 vietimi 
assegnava per l’avvenire» Ma questa, che ora soggiunge il pacifica*? srprem 

i - ditrbu* exptctablf, 

proteta , dove restare oscura al nuovo re in quell atto che joncc vcnUm ad 
l'ascoltava: e solo si venne a imprimergli alta idea del tat- le ! / co, . cendam dbi 

* ° quid facu* • 


P. di G. C. 
xo 95* 


Betta U j. Mag- 
gio i7pa. Inrtnt» S. 
CrariJ • J 
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2909. to , di coi gli ài anticipava una notizia profetica , che gli si 
sarebbe resa chiarissima nell’applicazione, allorché giuntone 
il tempo, avrebbe ravvisate letteralmente le circostanze , che 
tanto innanzi gli si erano.prennnziate • Verrà auche un gior- 
no , prosegui a dire a Sanile 1’ Uomo di Dio , che fatto rè , 
voi scenderete prima di me in Gaigaia ( imperocché io verrò colà 
• dopo il vostro arrivo ) per immolare ivi ostie pacifiche. Al- 

lora mi aspetterete anche sette giorni intieri , sinché di fat- 
ti io non giunga , poiché dovrete sentire prima per mezzo 
mio gli ordini del Signore su ciò che dovrete fare. Il con- 
testo di questa indicazione chiama le idee a una particolare 
occasione di una gita in Gaigaia, ove dovea intervenire la 
-circostanza di aspettar Samuele per sette giorni . E poiché 
Gaigaia è posta vicino al Giordano , c in luogo comodo e usato 
per le rassegne degli ebrei , che situati di qua e di là dal 
fiume, da amendue le posizioni potevano radunarsi in eser- 
cito comodamente in quel luogo -, ciò dovea naturalmente 
ingerire la specie di una rassegna militare , tanto più che Sa- 
muele era solito di portarsi colà, e gli ebrei aveauo una spe- 
cie di venerazione per quel posto , perché ivi i loro padri 
passarono la prima volta il Giordano, vi fu rinnovata la cir- 
concisione c la pasqua , e vi eressero un celebre monumen- 
to fa). Questo è tuttociò che potè congetturare Saulle da 
quelle parole del profeta ; e noi stessi sebbene con i poste- 
riori avvenimenti dinnanzi agli occhi , ci dobbiamo trasferi- 
re alla storia seguente per riconoscere la circostanza precisa, 
di cui intese di parlare qui Samuele fb), e di cui il non aver 
serbata memoria, o perduta la pazienza, vedremo quanto 
riuscì fatale a Saulle . Perciò Dio gli usò la distinta miseri- 


(a) Ved.il nostro Giosuè Tom. I. pag. tSo.'jyj. 

(b) Troppo vagamente l’Abulense ha voluto spiegare , che in quelle pa- 
role fosse dato un precetto generale a Sanile di andare a aspettare gli or- 
dini di Dio in Gaigaia in qualsivoglia occasione di gran pericolo . Comu- 
nemente gl’ Intcrpetri col Gaetano, Mcndoza , Urano ec. , rigettano quc- 
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cordia di farnelo prevenire nel momento stesso che Io eleg- 
geva rè , onde ne concepisse maggiore impegno di fedeltà . 
Eppure nemmeno bastò la cautela: tanto è profonda la cor- 
ruzione del cuore umano ! 

Ricevuti Sanile questi iudizii > e questi presagi , ri divise 
dal profeta, e riunito al suo servo riprese il cammino per 
Gabaa. Naturalmente parlando , tutto ciò che gli era acca- 
duto in quel giorno, e gli annunzi circostanziati che avea 
ricevuti, semplice privato come era, di mediocre famiglia , e 
della più piccola Tribù della sua Nazione , avrebbero dovuto 
mettere Saulle in una grande inquietudine, e cimentarlo a 
tutte le debolezze della vanità. Ma appena ebbe voltate le 
«palle al profeta , che il suo cuore , piccolo innanzi , abiet- 
to , rozzo , servile , e capace a fondare occupazioni ansiosis- 
sime nella ricerca di poche giumenta smarrite (a 1 ): Dio lo cam- 
biò in un altro cuore proprio dell' officio sublime a cui lo 
avea destinato, dilatandolo a cose grandi, magnanime e re- 
gie. Condotta usata di una l’rovvidenza sapiente, la quale 
come avvertì S. Tommaso , non suol destinar mai alcuno a un 
officio, o a uno stato, senza renderlo atto a portarne i pesi 
con grazie ed ai ntj proporzionati , e opportuni . Che poi que- 
st^ attitudine fosse tolta a Saulle nel seguito , e in pena della 
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fr. 9 » Inique cun» 
«ver tisici hume- 

rum suum ut abi- 
ree a Samuele « im- 
muta vit ci De us cor 
aliud 6c venerane 
omnia sigila hxc in 
die iilt « 


sta intelligenza , che sarebbe reo Saulle di trasgressione tutte le volte che 
ne'pericoli non andò in Gaigaia e non aspettò sette giorni . Perciò nem- 
meno piace la spiegazione del citato Gaetano » che s* intenda qui Toccato- 
ne della guerra mossa dagli Ammoniti, che sentiremo nel capo seguente. 
Imperocché allora non si andò punto in Gaigaia , e in niun lungo si rim- 
provera Saulle di avere disobbedito perciò agli ordini . Che però sembra 
troppo chiara , com'é comunemente seguita , l'opinione del Lirano, che in que- 
sto lungo Samuele faccia allusione alla fatai circostanza della guerra de' Fi- 
listei riferita nel cap. XIII. , che segui due anni dopo questo tempo, ed in 
cui si vede verificato alta lettera il viaggio di Saulle in Gaigaia, c i sette 
giorni che dovea aspettar ivi Samuele > innanzi di dar battaglia • Si vegga 
il Vatablo. 

(a) A Lapide, e Sanzio. 

Libro /. de* Re Tom* I. li 
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ir, io. Vcnerum- 
qne ad prxdicrum 
collem » & ecce cu- 
ncus prophetarum 
obvius ci : & insi* 
luit super eum Spi- 
ritus Domini. & pro- 
phetavit in medio 
corum . 

ir. 1 1. Vìdences au- 
tem omncì qui no- 
verai» euro beri de 
nudiusccrrius , quod 
esiei cum prophetis 
A: prophetarct » di- 
xerunt ad invicem : 
Quaenim rcs acci- 
«iit òlio Cis ? num i- 
Saul intcr prophe- 
tas ì 


i$o LIBRO I, DE' RE X.io.au. 
sua disobbedienza al Signore; è opinione molto ragionevole 
di Ugon Grozio , e che può servire a tenerci avvertiti in qua- 
lunque posto ci troviamo , anche messi da Dio , per non de- 
meritarci una protezione , senza la quale I'noino cade vergo- 
gnosamente sotto il suo carico. Infrattanto Sanile si pose 
in via con animo superiore , e cominciò a dimostrarlo con 
tener segreto al suo stesso familiare e compagno tutto ciò 
che era avvenuto. Per istrada si verificarono le circostanze 
che Samuele gli avea predette per contrassegno r e tutto let- 
teralmente avvenne in quel medesimo giorno. 

Specialmente il terzo avvenimento , sopra del quale do- 
vea fondarsi Sanile con più fermezza, ebbe la più precisa, 
e impensata verificazione. Appena furori giunti alla collina 
indicatagli dal Profeta , e avanzatisi sino alla sommità, ove, 
secondo Sanzio , era posta la città di Gabaa ; ecco venire in- 
contro una schiera di Profeti , quasi venissero ad onorarlo : 
e in quel punto sentendosi riempito dello spirito del Signo- 
re, si mise anch'egli a profetare con loro . Ispirato cioè dal 
celeste nume, cantò quelle medesime lodi divine, che canta- 
vano gli altri , accompagnandole con quel metro medesimo , 
che esigeva perizia da non acquistarsi in nn pnnto-(a). Egli 
fu veduto in tale stato da tutti quelli che Io conoscevano 
nella città. Non erano che dne giorni, ch’era stato ivi nelle 
sue occupazioni ordinarie di condurre i buoi alla campagna. 


(j) Così a Lipide, e gli Espositori pallia . Nè occorre seguitare 1’- opi- 
nione de’ Rabbini presso S. Girolamo, che dalie parole: prcpieeavll in me- 
dia tenta : intendono che Saulle vaticinasse realmente le cose future . Quel 
1 canto metrico potè essere in chi vi si trovò a un tratto perito, ed in chi 
1’ ascoltava , un segno di mutazione prodigiosa ■ L’ affetto poi della musica 
ben’adoprato in riti di Religione , si è riconosciuto utilissimo da tutti i po- 
poli: e i Padri di nostra Chiesa ne hanno fatto encomi distinti . Bello è ciò 
che fra gli altri ne dice S. Isidoro nel lib. X. delle sentenze cap. 7 . Mo- 
dulatione eatentìs , major militar mmimmtio cordi: r malti mia reeeriuntur , 
qui tanta: sumitate eemmoti , crimina planpant ; atqut ex e a faree magli 
flettuntur ai lacrimai , ex qua f salienti! imcmterlt iuheJo nanissima , 
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e lavoriire la terra. Onde nel vederlo ora subitamente Cam* 
biato , mescolarsi con i Profeti, e cantare acconciamente, e 
forse con abilità superiore, con loro le lodi di Dio (e fu pro- 
babilmente altro segno il saperne le parole medesime, che gli 
altri Profeti recitavano in concerto già apprese ); sorpresi da 
Stupore , e da maraviglia , s'andavano ripetendo l'un l'altro: 
cosa mai è accaduta al figli uolo di Cis ? Anche Saulle è dun- 
que nel numero de’ Profeti» 

Che anzi uno degli spettatori rispose all'altro nel vedere 
ivi Sanile stesso , c il suo domestico mescolati in quel coro i 
quasi che il dono di profetare si dovesse alla nascita : il pa- 
dre loro chi è mai? Ovvero, per togliere la difficoltà , a chi 
maravigliato del profetar di Saulle , ne aveva rammentato il 
padre Cis «li umile condizione : volle questo rispondente si- 
gnificare che la questione non era su cib . Che meraviglia vi 
sembra, dir volle, che in tal guisa profetizzi un figliuolo di 
Cis? E i padri di questi altri Profeti , son eglino forse qual- 
che cosa di più (a)? L'acciilente parve si singolare , che quella 
prima voce proferita allora dalla maraviglia: come? Sanile 
pure tra i Profeti? Nmn et Saul inrer Froptietusl passi» iu 
proverbio : e fin da quel giorno, per dinotare la sorpresa che 
desta un uomo , che s’ imbarazza , o riesce in professione non 
sua: si suoleva dire comunemente: ntim et Suul inter P rop fle- 
ttisi Ebbero anche i Latini molti proverbi del medesimo sen- 
so; e alla mutazione di Saulo , in una guisa somiglievole dis- 
sero i nostri Padri : numquid. Slittino inter Apostolo* (b) ? 

Le meraviglie degli astanti non servirono a far luro com- 
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i ». Retpondit- 
que litui ad alie- 
rà m dicens ! fc, 
ijuis pater eorum ì 
Propterea versuni 
CSI In proverbium : 
Num Ss Saul late/ 
propileni 1 


.00 Questo secondo senso, dopo a Lapide, e Sanalo, ì seguitato da 
molti Interpetri : e a dir vero sembra piò testuale, perchì alterna .il senso 
col precedente versetto : respcniitqttt alito ad alterata : e pare che ribatta 
l’ eccezione indicata dal primo nella proposta : qttatnam rts accidll pilo Cit ? 
La prima spiegazione poi , che quel Gabaonita intendesse il padre di Saul- 
le, e del servo: quii pater eorum ? quasi dovesser avere un gran padre i 
Profeti; è di Tirino, che l’ha presa dal Gaetano , da Lirano, Ugone ec. 

(b) A Lapide adduce anche i proverbi : timer inter olirci : asinai inter 

li a 
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f. 13. Cessavi r 
aurcm pr^phetare ; 
& venir aJ cxccl- 

sum • 


2.5» LIBRO I. D E’ R E X 13. a 16. 
prendere il motivo che aveva cagionata quella mutazione in 
Saulle . Egli solo dovè avvedersi che questo dono passeggierò , 
era il segno indicatogli dal Profeta per accertarsi de i decreti 
del Signore sopra di lui j onde ne dovè rimanere molto pe- 
netrato da una persuasimi rispettosa . Dissi poi passeggierò il 
dono, non perchè si potrebbe forse ricavare dal testo che quivi 
esprime: cetsuvit unteti 1 propheture (a): ma perchè i Tratta- 
tori comunemente convengono con Mendoza , che , da questo 
tempo in poi non rimanesse abituale a Saulle la perizia che 
dimostrò tutto nuova nella presente occasione (b). Imperoc- 
ché non era questo l'officio cui lo destinava l’Altissimo , che 
i doni suoi suol proporzionare all' incarico che addossa a cia- 
scheduno . In tal guisa terminato che ebbe di profetare , la 
Scrittura ci dice che sali al luogo alto : et venir in excelsum. 
Quale poi questo luogo alto si fosse , variamente si spiega da- 
gli Espositori (c) , e sembra più verosimile che non fosse al- 
tro che Gahaa sua patria, ove il padre lo atteudeva con ansie- 
tà ; e sulla quale, se non nella casa medesima! abitava anche 
Ncr zio di Saulle . 


apn : ctrvru inter ramni ee. Noi potremmo servirci di qualcuno di talT 
proverò» nel vedere in ogni tanti secolari politici , o legulei darsi tuo- 
no di teologi consumati, dissertare, e decidere d’ ogni cosa, censurare ogni 
pratica ecclesiastica , balbettare antichità , e Padri , e far ridere ognuno fuo- 
ri che loro. Vedasi il Deirio Adagiai. Adag. 1 SS. 

(a) Questo si può intendere solamente di quell'occasione , che dovè dar- 
si fine a que’canti, e ritornarsene ad propria . 

. (b) Troviamo in un’ altra occasione detto di Sanile che Io spirito del 
Signore Io possedè, e profetò con gli altri (infra XIX. ult. ) . 

(c) Cornelio a Lapide con altri intende la collina , dalla quale erano 
discesi gli altri Profeti , ed ove Saulle salisse con loro per rendere a Dio 
le grazie ec. , giacché v'era il luogo dell’orazione. B.-rrujrer an. solo 
eh’ io sappia , spiega : la collina me dimorata A ’cr zio paterno di Sanile . 
Se però ciò s’intenda per un luogo diverso da Gabaa, anche contro questa 
spiegazione milita la fretta che dovea aver Saulle di non si trattenere più 
a lungo fuori della casa paterna • 

• 1 
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Di Ner infatti padre di Abner che troveremo rinnomato 
nella stos'M seguente, intendono che qui si parli molti Inter- 
petri col Tostato , nell' accennarsi dal Testo l' incontro che 
Saulle ebbe con questo suo {io paterno. Dionisio Certosino, 
e altri presso a Lapide congetturano che Ner venisse incon- 
tro al nipote in quella sollecitudine nella quale era per lui 
la famiglia, e che s'incontrassero, o sulla collina di Gabaa, 
o non molto lontano. Ove siete voi stati dacché partiste? do- 
mandò Ner al nipote ed al servo , appena con piacere se li 
vedde vicini. Noi si uno stati, risposero, a ricercare le giu- 
mente che voi sapete : e non avendole ritrovate, abbiamo pre- 
so il partito di andare a consultare il Veggente Samuele. 

11 qome di Samuele risvegliò la curiosità dello zio : e co- 
me si sentono volentieri e a minuto tutte le parole de’ Pro- 
feti , tentò di sapere cosa avesse detto Samuele al nipote . 
Saulle però che non voleva a qualunque patto rivelare il se- 
greto , che almeno col fatto nel volere allontanare il servo 
prima di parlargli (n} , mostrò il Profeta che dovesse serbar- 
si : ed anche come sembra ad alcuni con Brusio , e Vatablo , 
per non dar luogo a un imprudente iattanza; rispose in po- 
che parole ciò che era vero, e nulla disso del resto. Il Pro- 
feta , soggiunse , ci disse che le asine erano ritrovate : e dì 
tutto l'affare del regno, di cui in segreto gli avea parlato 
Samuele , non fece trapelare nemmeno una congettura allo 
«io . Bisognerebbe che ci fosse raccomandata molto questa mo- 
derazione , c questa prudenza . Alcuni ricevono i segreti , con 
promessa anche espressa di custodirli : e di poi non si dimen- 
ticano d’altro , che della promessa , ricordandosi bene della cosa 
ascoltata . Altri si scordano che in affari di rilievo , spesso si 
rovina tutto per una intempestiva voglia di palesarli. Altri 
non ballano che la natura medesima d’una cosa ascoltata , per 
la sua delicatezza e importanza , porta seco sovente l’obbli- 


(a) Lirano, a Lapide , Tostato , Mendoza ec. 
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^,14. Dixitquc pa» 
truiis Saul ad tuin , 
ik ad pucrum ejus ; 
Quo abistis ì Qoi 
responderunt: Qu*. 
rere asina* : qua* 
cum non reperisse- 
tnus t ▼cniinus ad 
bamuclem • 


Ì', i5. Et elisir ei 
patruus suus : Indi- 
ca mihi quid dine- / 
rii cibi Samuel 
"Ì\ 1 6. Et ait Saul 
ad patruum suum ; 
Indicavi: nabis quia 
inventa: esscnt asi- 
na: . De sermone au- 
lem regni non indi- 
cavi eiquem locu* 
tus fuerat cióarnuel. 
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2909. go, benché non ricercato, di tacerla . Specialmente quando si 
— v ' tratta di cose , le quali come sarebbe stato qui per Sanile, con- 

ducono alla propria estimazione; bisogna guardarsi bene dalle 
spinte , che dà l'amor proprio alla lingua . Non sanno allora 
molti tacere, dicea il citato Cartusiano, e si mostrano stolti 
mentre credono di far buona figura. Il Saggio, dicea S. Gre- 
gorio (a) , ci fà sapere colle opre sue molte cose , che non si 
ascoltano dalla sua lingua. 

Intanto essendo le cose tutte disposte per compiere l’o- 
eavù Stimici C j>"pb- pera del Signore nella elezione del nuovo rè, Samuele man- 
lam ad Dominum In nll ordiste per tutta la Palestina, che la Nazione intiera 
si dovesse adunare per un termine stabilito in Maspha . Que- 
sta è la prima convocazion generale del popolo, che s'incon- 
tra ne’ nostri libri de’ rè : e per formarsene giusta idea, mi 
sembra primieramente, che si debba fissare, che simili inti- 
mazioni non riguardavano che i maschi Israeliti, che supe- 
rassero l’età di 30. anni , prima della quale gli offici pubblici 
non si esercitavano in Israello . Certo è poi anche, che seb- 
bene fossero tntti intimati, non andavano tutti, che nem- 
meno era necessario, nè praticabile in un popolosi nume- 
roso . Bisogna però internarsi nella polizia ebraica per inten- 
dere come talora più numerosa, talora meno suoleva riuscire 
radunanza, con poca, o ninna coazione, che si trova vi 
fosse per obbligare veruno. lu quella semplicità di costumi 
adunque, la qualità dell’affare, per cui il popolo si chiama* 
va, la riunione dell’interesse privato al pubblico , l’onore, la 
religione, davano tutto il moto alle cose , e riusciva più, o 
meno . Gli affari , per i quali si capiva d’esser chiamati , « 
erano graziosi, o onerosi. Nel primo caso, di dover far leg- 
gi, celebrare solennità religiose ec. , l'impegno era più sciol- 
to, e dipendeva dal maggior fervore della pietà generale, che 
si accorresse in più numero. Quaudo poi il popolo era chia- 
mato per circostanza gravosa della guerra; ordinariamente la 


(a) Presso il cit, a Lapide. 
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legge , che lasciava libero a ciascheduno di ritirarsi , nell'atto io 95* 
stesso, che si era per dar la battaglia (a) i molto meno coar- ^ 
tava il radunarsi per intraprender la guerra (b). Non erano 
dunque altro queste convocazioni, che un semplice invito, 
che il Capo della Nazione faceva a un popolo libero , e vir- 
tuoso : e il sistema pubblico, l’onore, e la religione, erano 
gli stimoli, che muoveano ciascuno a non restare nell’ozio 
domestico, e vergognoso per chi non avesse avuto di rimane- 
re una grave, e conosciuta necessità . Questo sistema partico- 
lare agli ebrei , e non rilevato quanto conveniva dagl’ Inter- 
petri , e Trattatori ; ci spiega mille incidenti della storia se- 
guente. Imperocché ci fa intendere i vantaggi di una mili- 
zia totalmente volontaria, che Dio aveva voluta nel popoi 
suo con la legge citata del Deuteronomio, e ci spiega come 
fino a i tempi che gii ebrei non ebbero una milizia regolare , 
e permanente ; queste cose riuscirono come doveva essere , 
e dipenderono da i costumi generali, e dalla religione del po- 
polo . Gl’ inviti per solennità religiose riusciranno meno tra- 
scurati in tempo di più esteso fervore r e i pretesti per dispen- 
sarsi, si debbono vedere multiplicati ne’tempi di rilasciamen- 
to . Quando i costumi faranno meno sentire gli stimoli dell’ 
onore , è naturale che molti cerchino modo d’evitare le fati- 
che, e i pericoli della guerra : e le rassegne generali esibiraxr- 
no eserciti meno copiosi - Soprattutto una grandissima mo- 
zione dovea venire dall’oggetto, per cui si era chiamati alle 
adunanze di pace, come a quelle di guerra; e cib metteva 
chi era al comando in uua soggezione utilissima di non im- 


(a) Denttr. XX. 

(b) Dirsi 'rdlnarhwi!nte , perchè in certi casi più pressanti, chi era ar- 
ia lesta della Nazione, poteva obbligare con pene chi senza grave causa 
avesse trascurato di accorrere alla difesa comune. Cosi vedremo ( inf. XI, 
7. ) fra poco , che per un caso atroce adoperò Sanile stesso . Ma la peni 
bisognava esprimerla in termini. 
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pegnarsi in cosi disastrosa bisogna) senza proporzionata ne- 
cessità . Non è facile a illudere un intiero popolo. Noi ve- 
dremo il concorso alla rassegna generalo, sempre più pieno, 
quanto più era clamorosa l'urgenza della guerra che si vole- 
va intraprendere. Nelle frivolezze, le persone troveranno fa- 
cilmente che fare co' loro buoi, con i campi , colla moglie : 
ed il poco concorso de’ geniali , e aderenti , mortificherà chi 
propenda a spargere troppo facilmente il sangue degli uomi- 
ni . Alla truppa di linea , tutta la ragione gliela dice il tam- 
burro , e la tromba: e il capriccio nou suole incontrare al- 
tro contrappeso, che nella borsa. 

Nella presente occasione il personaggio di tanto credito 
che aveva intimato il popolo, e il motivo desiderato da tut- 
ti dell’ elezione d’ un Ré, per cui si capiva d’esser chiamati) 
ci fa già antivedere da i lumi che abbiam premessi , che nu- 
merosa riuscirà l'adunanza. Ci si aggiunge eziandio il luogo 
comodo che fu traicclto , e che udimmo fu Maspha , celebre 
città nella Tribù di Beniamino (a) , e quindi collocata qua- 
si nel centro della Giudea. Anche altre volte fu scelta (b) per 
adunar la Nazione in cosi comodo accesso . Che perù Godolia , 
Stabilito dal rè di Babilonia in Prefetto de' Giudei , che las- 
ciò in Palestina , allorché trasportò il rimanente alla schiavi- 
tù ; trascelse Maspha per fissarvi la sua residenza (c) . Siccome 
poi, notano Sanzio e Munstero , era in questa città l’alta- 
re, e il luogo destinato all'orazione j ne apparisce , dice Me- 
nochio, un altra opportunità di tener quivi l’assemblea per 
una deliberazione , che aveva tanto bisogno d’ esser diretta 
da Dio. E questo è ciò che il S. T. fa intenderci nell'espri- 
mere, che Samuele chiamò il Popolo in Maspha avanti al Si. 
gnore : convocavi Samuel populum ad Dominimi in M as- 


ii) Josue XIII. (b) Mendoz3. 

(c) Vid. Jercm. XL. et XLt. 
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pha (.a} . Finalmente si vede, che ispirato dal Signore il Pro- 1095. 
feta , dispose in tal modo le cose , acciò l’elezione di Sanile , 
che già orasi fatta in segreto , si confermasse ora in pubblico 
in faccia all'intera Nazione. Lo che, siccome a lungo disputa 
l'Abnlense , fu con molta ragione : giaccchè reiezione segreta 
servi a prevenire, e disporre il solo Sanile! ovecchè questa 
pubblica doveva assicurar tutto il popolo della volontà di Dio 
per la prodigiosa disposizione delle sorti, che caderebbero so- 
pra un uomo , reso celebre allora allora con un miracolo . In 
tal guisa si toglievano anche i ruotivi di gelosia fra le tribù, 
e non veniva a compromettersi Samuele , quasi avesse fatto 
qualche cosa dei suo . 

Ecco però tutto il popolo adunato in Maspha nel di pre- 
scritto , cd ecco che il Veggente vi ci si reca nel suo modesto 
corteggio , ed apre il gran congresso con la parlata, che di- 
po? sentiremo . 


SECONDA* PARTE. 

Affrettiamoci, AA., a profittare del nostro Sanile in questi primi tem- 
pi di sua comparsa , che son tempi felici , e ne’ quali egli vive conforme 
al cuore di Dio . Imperocché non tarderemo molto a trovarlo poco capa- 
ce a darci de’ buoni esempj • Voi pertanto lo vedrete oggi , benché pres- 
celto da Dio , e unto ré d’ Issatilo , tornarsene pieno di moderazione alla 


(a) Non sembra necessario per ispiegare quella frase , ed Dominttm : 
intendere con Malvcnda , Gidnio , Pescatore , e altri f Arca che fosse con- 
dotta da Cariathjarim , col Sacerdote sommo, c l’oracolo Vrim et Thum- 
tnim . La grandezza dell’oggetto che si andava a trattare, persuase anche al 
Mariana , c ad altri tal circostanza : ma da hiolti esempi > che quivi addu- 
ce Mendoza , si fi chiaro che spesso si adunò il Popolo, e fu consultato 
il Signore , anche senza la presenza dell’Arca . e del tabernacolo , il traspor- 
to di cui é troppo straordinario per sottintenderlo in una frase. D’altron- 
de il luogo dell'orazione all’Altare , e la speciale presenza di Dio, checon- 
tcmplavasi in atto si grande , bastavano a far intendere , che si era cerare 
Dcmitro , o ad Domìrmm • 

Lib, I. de’Xe T onu /. K k 
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propri] cita, senza fare una parola, o un so! gesto che dinoti alterigia: 
anzi lo vedremo tra poco ripigliare le umili incombenze delle sue greggie„ 
mescolarsi co’ più abietti privati, e farsi quasi un' occupazion prediletta la 
fatica , e 1’ umiltà del suo stato • Luminosi caratteri , che ci dimostrano che 
lo Spirito del' Signore era con lui . Egli è già rè , e niuno arriva a sos- 
pettare nemmeno che egli lo sia . Ma 

.... Ob ! nostra folle 
Mente , eie ogni aura di fortuita estolle ! 

Quanti tutto giorno si veggono stoltamente invaniti per tanto meno ! Per 
un posto, per un favore, per un pòdi talento, per la buona riuscita di qual- 
che nostra impresa o disegno , tosto ci alziamo sopra di noi . e già ci sem- 
bra d’ esser qualche gran cosa . Eppure noi ci pregiamo di ciò che nòn 
ridderò gli antichi Padri , di un Dio da seguitare umiliato fino alla mor- 
te , e morte obbrobriosa di croce ! Eccola oggi questa croce in- trionfi) , che 
clamorosamente ci chiama alle umiliazioni, divinizzate per cosVdirc da chi 
vi muori sopra per darci esempio . Ah ! Che un cristiano non ha alcun sog- 
getto di gloria, come dicea bene l’Apostolo, fuori di questa croce. Quando 
ce ne vedremo onorati nel dispregio, nell’obbrobrio,, nelle persecuzioni 
allora diciamo lieti col Martire S. Ignazio: ora comincio a essere discepo- 
lo di Gesù Cristo . Vogliamo poi Riconoscere se la portiamo con frutto ? 
Serviamoci della maniera che tennesi per riconoscere quando fu ritrovata 
dalla pia madre di Costantino, la vera croce del Redentore . Fu. applicata a 
un inferma , e guari . In tal guisa vedremo tale , che sotto la croce che porta 
diviene vieppiù collerico, si carica di peccati, di odio, imprecazioni, spiri- 
to di vendetta , e d’ impazienza ; cresce in somma più tosto nella sua infer- 
mità . Concludiamone pur che la sua non è la croce di G> C. Altri sotto 
la tribolazione si disinganna del mondo, sente calmar le passioni, crescere 
la pazienza , la facilità» a dimenticarsi le offese ; guarisce in somma dalle 
malattie della natura corrotta : questa è la vera croce di G. C- Noi possia- 
mb farne il confronto sulla nostra esperienza: e mille volte felici se avre- 
tuo la sorte di riconoscerci crocefissi col Salvatore ! 
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Assemblea della Nazione : Saltile ci resta eletto Rè. 
Sedizione dì alcuni refrattari . 


Detta li 6 , Mag- 
gio >791* Dominiti 
JV.ftit Patch* , 


N ON pud l’uomo, trascinato dalle vicende di questa valle di mi* 
seria e di pianto, fare uso migliore e più utile di sua ragione , quanta nel 
riconoscere, o almeno supporre in ogni cosa che accade, la giusta disposi- 
zione della provvidenza regolatrice . A noi che vediamo te cose senza il rap- 
porto che hanno coll’ avvenire , molte ce ne compariscono nastrali , o di 
leggiera importanza, o anche contrarie alla pubblica utilità ; ed ì Iddio che 
indirizza tutto al compimento de’ suoi disegni , c conosce Egli solo quella 
grand’arte di cavare il bene .dal male stesso . Egli hà prescelto Saulle per- 
che debba esser ri del suo popolo: e voi oggi vedrete che và a collocarlo 
sul Trono in una maniera , che’ il popolo stesso può riputar casuale , e non 
già antecedentemente ordinata e prefissa, te sorti eleggon Ssulle: ma Dio 
i che ha regolate le sorti: e cosi tutto serve all'onnipotente suo intendi- 
mento , che si volge eziandio a nostro -vantaggio , se per la nostra parte 
non poniamo ostacoli , e ci uniformiamo come si dee al divino volere • Sen- 
tiste nel Vangelo di questo giorno (a) gli Aposto'i in grave affanno, e 
che sembra concepito x ragione, perché si dolgono di perdere la presenza 
del divino loro Redentore e Maestro. E non ostante egli è certo dalla pa- 
rola di lui medesimo, che questa perdita sarebbe loro stata di giovamento : ex- 
fedii foiii ni ego radar» : poiché ne risulterebbono beni maggiori , e spe- 
cialmente la diffusione dello Spirito che dee santificare la Chiesa. Imparia- 
mo dunque dalle memorie di questo di a tenersi sempre rassegnati e tran- 
quilli sotto quel gran principio : che Dio regola tutto , e che ci vuol tul- 
io il bene ■ 

PRIMA PARTE. 


CAP, X 

Quando adunato tutto il popolo , le cose erano pronte ^ ", it J(1 

neH'AssemWea per venire all’elezione del nuovo rè. Samuele - D Ilr, 'i : 
da un qualche luogo, elevato, parlò alla moltitudine in que- te<J C( | axì 


(a) Ioa. XVI. 


Kk a 
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sta guisa . Israeliti ! ecco ciò che vi dice il Signore Dio vo- 
stro . Io sono , che vi ho liberati dalla schiavitù , nella quale 
giacevate oppressi in Egitto, dalle mani di quel popolo che 
vi caricava di tanti pe-i , e sotto di cui gemeste si ltmgo’tem- 
po . In un modo consimile, e con nuovi prodigi, vi liberai 
nel seguito dalle mani di tutti i rè stranieri, che vi davano 
tanto terrore , e vi colmarono iti afflizioni. Ma voi , insen- 
sibili a tante misericordie . avete rigettato il vostro Dio , che 
fino a questo giorno, vosero rè, e vostro Duce, colla sola 
forza della sua mano vi ha liberati da tutti i vostri mali, e 
da tutte Je vostre tribolazioni, ^vete detto: ni>, noi iloti 
vogliamo più Lui: vogliamo un rè, che ci -governi , come lo 
hanno tutte le altre Nazioni della terra . Credeste di non po- 
ter far fronte a i vostri nemici (a) senza questo monarca: 
ed ecco che il Signore condescendc. alla vostra inconstanza . 
Presentatevi dunque dinnanzi a lui disposti ciascheduno nel- 
la sua Tribù separata, e le famiglie di ciascheduna Tribù si 
tengano divise le mie dalle altre . Poiché tutti ebbero esegui- 
to l'ordine , e che il popolo si schierò nel consueto suo mo- 
do : Samuele manifestò il disegno che l’elezione del nuovo 
rè si dovesse rimettere alle sorti . Non v’ è dubbio, e Mendo- 


za lo rileva espressamente, che Dio ispirò a Samuele questo 
consiglio, il quale dovè tenersi sicuro, che, come dicesi ne’ 
Proverbi (b), le sorti poste nell'urna. Egli le avrebbe rego- 
late secondo le sue sante disposizioni . Venne poi in questo 
modo il Profeta a liberarsi da qualunque sospetto che potes- 
se concepire di liti un popolo sì difficile , quasi che a sua 
privata veduta, non a disposizione, dell’ Altissimo avesse vo- 
luto eleggere il rè (c) . Noi ahbiani parlato altre volte di pro- 
posito sull’ uso di queste sorti (il) : ed abbiamo notato che 
senza questa pìrtlcolar mozione del Signore , non è lecito di 


(j) Vaiòlo. (b) Proeerb. XVI. jf. 

(c) A Lapide , 

(d) Ved. Giosuè Lez. XVIII. p. i<7. ec. 
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farne tuo per regolare nostra condotta specialmente iu cose di 
sì grave importanza . Notano poi gli erti liti , che anche in ciò 
si rilevano i costumi antichissimi degli Ebrei , passati ad al- 
tre nazioni. Imperocché eziandio presso i Greci spesso suo- 
levano adoperarsi le sorti , anche per le elezioni a i pubblici 
pffirj : c anzi Aristotele (a) chiama questo: papillare institu - 
twn magistrati is sorte diligere . Costume che presso alcune 
nazioni vedesi praticato nell* eleggere similmente al sacerdo- 
zio, onde troviamo in Virgilio (b) : 

Laocoon lectus Neptitni , sorte , Sacerdos . 

Determinando dunque, a seconda delle più verisimili idee 
altre volte fissate (c) , che le sorti medesime si eseguissero 
per via di polite poste in un’ urna , o altro recipiente ; Sa- 
muele descrisse prima i nomi delie dodici Tribù f intesane ec- 
cettuata quella di Levi , che non poteva unire il sacerdozio , 
e l'impero ) per vedere su quale onderebbe la sorte di dare il 
nuovo rè ad Israello. Che però ne fu estratta precisamente, 
e non potevan fallire i disegni di Dio, la Tribù di Beniami- 
no . Allora della Tribù cosi estratta si descrissero le cognazio- 
ni o prosapie , e ne venne fuori quella di Metri , che dalla 
etimologia del suo nome congetturano alca ni fosse un nomo 
resosi insigne nella perizia di tirare le freccio (d) . Il suo no- 
me adunque fissata avendo la cognazione Benjamitica , dalla 


P. di G. C. 

1095. 


f io. Et fppJfcuit 

Samuel omnes iri- 
bus Israel de cccidit 
sors tribù* Benja- 
min > 

V\ ai. Et applicale 
tribuni Bcniamin de 
cognationes ejus , de 
cccidit cognatio Me- 
tri » Se pervenit us- 
que ad Saul filium 
Cis, Quzsierunt er- 
go cum > & non est 
inventi»* • . 


(a) Polìtica liba 6 . cap. ir. (b) Aeneld* lib. 8> 

(c) Ved. Giosufc Tom. 1 , Not, preamb. alla. Lez. XXXVIT. 

(d) Così Cornelio a Lapide dopo il Tostato, Lirano , e altri, 

Mari vuol dire jacuiatcr , c arsa d'altronde, ( fud. XX. 1 6, ) che ecccf- 
lenti erano i Benjamiti nelParte di saettare. Non piace però, e con ragion 
ne, al Drusio la sentenza di alcuni trjttatori, che quindi deducono essere 
Metri nome appellativo . Imperochc sebbene altrove ( I. Paralip. Vili. r. ) 
tra la discendenza di Beniamino questo nome non siavi : chiaro è però iiì 
questo luogo, ch’egli è nome proprio di famiglia, che sarebbe cosa strana 
disegnare un Agnato col solo suo soprannome di sae/ta/cre • Non i* poi ne- 
cessario che tutti i posteri di Beniamino dovessero essere registrati in quel 
luogo de’ Paralipomeni . 


Digitized by Google 



An. del M. 


2909. 



V'. n. Et consu- 
Jucrunifost hxc Do» 
mimimi utrumnam 
ventura» esset illue . 
Responditque Do- 
minus:Eccc abscan- 
Jiius est domi , 


ibi LIRROI. DE’RE X'aa. a a*, 
quale il rè dovevasi premiere , si venne all’ estrazione di anm 
tra le famiglie: e imborsaci finalmente i nomi degl'individui 
■della famiglia di Ci» , che fa estratta; la sorte per tutti que- 
sti gradi , giunse alla persona che Dio aveva già preordinata: 
e nel silenzio il più sollecito di tutta la moltitudine , si sen- 
ti proclamare a alta voce il nome di SAULLE figlio di Cis . 
Tutti si volsero subito a ricercare da ogni parte se era fra loro, 
e con certa maraviglia impaziente , tornavano da uno all'altro 
de’varj punti dell'adunanza le repliche , che niuuo lo trovava 
presente. Non mi par verisimile ciò che alcuni Interpetri con- 
getturano col Mendoza , che Saulle si sottraesse nell'atto che 
teuevasi l'adunanza: e forse quando senti estratta la stia Tri- 
bù . Imperocché tal partenza avrebbe fin d’allora dato nell'oc- 
chio: e ora nella sollecitudine delle ricerche , ch : unque lo avea 
veduto , avrebbe tolto alla moltitudine ogni altro pensiero , 
avvisando, che già era fuggito. Laoude egli è più probabile, 
che non si muovesse punto da Gabaa sua patria , si perché 
come fìgliuol di famiglia, la sua presenza in un’ Assemblea 
politica si rendeva pochissimo necessaria , si perchè sapendo 
già in suo cuore come Di» avrebbe condotto l’esito delle co- 
se; capiva che assente dava argumento di modestia, e allon- 
tanava più ogni ombra di ambizione, e artifizio (a) . 

Non vi è però cosa si proclive a i trasporti , e all’ impa- 
zienza , quanto la moltitudine . Al momento che il popolo 
aveva seutito il ré , per cui smaniava da tanto tempo , e che 
supponeva in una generale adunanza di poter veder subito , 
e proclamarlo; si sente dire: non vi é. Che però immagi- 
natevi le precipitate illazioni! Dunque è persona che teme- 
va l’incarico, e però si é tenuto lontano dall'adunanza: duu- 


(a) Stando alla traduzione che alcuni danno al testo ( Ved. Bibl. Ad. 
glie. , Polo C. , Patrick ) , ecco tic egli e unente fra i bagagli : la cosa 
prenderebbe altro sens o . Nulla però ci costringe a abbandonare quello del- 
la Volgata. 
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«|ne è fuggito , e chi sa quanto lungi , e ove, e come.... 1095. 
Alle cotte , si volle levarsi la sollecitudine in quel momento ' ^ ' ***“■ 
medesimo, e tutto il popolo desiderò che se ne consultasse 
espressamente il Signore . Vi era naturalmente presente il gran 
Sacerdote , e per di lui mezzo Qa) il popolo fece a Pio ne Ile 
usate forme questa precisa domanda : Se Saulle sarebbe per 
venire a Maspha : ufram nani venturns esser Ulne ? Nò , rispo- 
se il Signore; egli stà in sua casa nascosto r e questa diligen- 
za di nascondersi dà peso alla riflessione che indicammo di 
Vatahlo , e di a Lapide , che riputando modestamente di sè 


fosse di animo. alieno dall* incarico che si sentiva vicino . 

Al momento medesimo che il popolo- tuli questa rispo- 
sta, furono spediti correndo a Gabaa , che non era molto lun- 
gi da Maspha, alcuni messaggieri, i quali ritrovato Sanile , 
gli dichiararono la scelta del Signore , e lo condussero all'as- 
semblea» Subito che comparve, tutti gli occhi si (issarono in 
lui : e ciascheduno provò una sorpresa piacevole nel vedere- 
un giovane di maestosa statura , che in mezzo- a tutto il po- 
polo sorpassava di tutta la testa , ed il c«ilo tutti gli astati- 
ti fa) ■ Allora rivoltosi al popolo- Samuele , prese occasione di 
accreditargli il nuovo rè , per quella stessa specie esteriore , 
che appariva agli occhi di tutti onde ne argumentassero una 
grandezza di maggior importanza, ch'era quella dell'animo, 
che non vedevano . Eccovelo , disse il Profeta , qual è il rè 
che vi ha prescelto il Signore . L’aria sua- maestosa-, la robu- 
stezza del suo corpo, la sua bella presenza ; non ha eguale 
in tutto il popolo . A queste parole- tutta la moltitudine si 


•fr. >?. Cucurre- 
runtiiaque, tuie- 
rum eum inde : ite* 
tltquc in medio pò* 
puli , fic altior fu « t 
universo populo ab 
humero Atsursum > 
14, Et aie Sa- 
muel adomnem po- 
pulum:Ceric videti* 
quem elegit Doml- 
nus 1 quoniam non 
sic simili» tilt in om- 
ni populei • Et cla- 
mavit omnis popu- 
lus.Sc att: Vivai Rcx.. 


f 

*• 


(j) Così opinano- Sanzio , a Lapide , Menochio , e altri'. Anche nel se- 
guito ( inf. XXIII. p-, XXX. 7. ) il Sacerdote Abiathar consultò Dio z 
istanza di Davidde . L’ opinion di Mendnza , benché seguitata da alcuni , 
che Samuele stesso consultava il Signore, é pochissimo verosimile: poiché 
ogni ragione persuadeva di tenerlo lontano in questo- adire da qualunque 
sospetto di collusione •• 

(b) Tale ci si' descrive Anchise da Virgilio ( Acned. Vili. ) Cunctis alticr 
ibat r e Turno ( ivi VII. ) ... solo vtnict sa \fra tu.. 
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V% a*. f-oenras est 
au:cm Samuel ad 
populum Icgem re- 
gni 1 Se scripsit in li 
fcro , òc reposuit co- 
rum Damino ? é» «li- 
misi! Samuel orn- 
ile m populum * sin- 
gu’os tu dnpum 
vuaip , 


u6* LIBRO t, D E' R E X.25.26. 
pose esclamare , e tutto risuonava alliiitorno delle voci di : 
viva il rè (a) . 

A Samuele parve quella l'occnsione opportuna di procla- 
mare ad alta voce in presenza di tutto il popolo la legge fon- 
damentale del Regno: tegem Regni ; che di poi fu ripetuta 
dopo la liberazione di Jabes-G.ilaad (h). Grozio intende per 
questa legge del roguo i precetti di ben regnare , sull’idea di 
quelli che si hanno in Isocrate, e in Stnheo . .Vatablo inten- 
de i diritti di uu ni oderato Monarca : e più conformemente 
all’ estension della frase: lex Régni: dovè contenere i princi- 
pi de’ mutui offici, e doveri del Monarca, e de' sudditi fc) . 
Fece poi Samuele scrivere questa legge in un codice partico- 
lare, o libro, che in seguito depositò al lato dell’arca sali- 
taci!) , e che , come dicono alcuni Interpetri , si è perduto 
con molti altri libri benché ispirati, e divini (e) . Pare un 
castigo meritato da a peccati delle citta degli uomini , che 
questa legge sociale ispirata da Dio si perdesse . E’anche pro- 
babile che dal Tabernacolo , ove il codice si custodiva, passa* 
to poi nel Tem pio di Salomone , unitamente all’ archetipo 
delle misure, e de'pesi , che similmeute vi si serbavano C f); 


(a) Infra XI. 14. tu 

(l>) Cosi Sanzio , a Lapide , Mca.loza , Mal venda , Menochio , Cru- 
cio ec. 

(c) Vatablo , e i cit. a Lipide , e Sanzio . 

(d) Vcd. HI. Reg. 1 . 54. >9. , HI. Rcg. XI. it. , fi. Parai. XXIII. li. 

(e) L’intelligenza più veri però forse è quella di Vatablo, del cit. Gro- 
zio , dell’Estìo, diCaicnet, Willet , PoloC., Henry, e altri; che Samue- 
le non facesse altro, che ripetere in una giusta Istruzione le regole di re- 
gnare, che avea già indicate Mosi ( Deuter. XVII- td. ee.). Allora non 
fu necessario ripeterne deposito di copia nel Santuario , ove già serbavasi il 
Pentateuco. Giuseppe Flavio ( /isiiq. lib. VI. c. s. ) , che intende qui per 
Itgg ec. le esorbitanze, che Samuele aveva già predette ( Vili. 15. I, )> 
metterebbe una perpetua discordia fra il ti ed il popolo. 

(f) Menochio, ex Sanalo , 


Digitized by Google 



\ 

LEZIONE XXVI. *6.; 

■per regola del commercio nazionale; alla fine perisse con tan- 
te altre cose nella devastazione della città , e del tempio , 
che sotto il rè Sedecta fa bruciato da Nabuccodonosor rè di 
Babilonia, che trasportò gli abitanti in servita (a) . Dal saper- 
si poi che il rè clovea leggere , e imparare a memoria questo 
libro, congettura saviamente il Mendoza , che dovè farsene 
un duplicato, il quale si trasmetteva a mano a ogni novel- 
lo Principe , che forse se lo copiava di pugno egli stesso , poiché 
non sarebbeglt stato , né permesso, nè comodo il dovere an- 
dar sempre a studiarlo nel Santuario , ove serbavasi Periglia- 
le . Comunque sia , questa giornata memorabile per Israello 
si chiuse con la lettura del riferito codice ; dopo la quale - 
avendo il Profeta congedato il popolo , e ordinato che cias- 
cheduno si ritirasse alla propria casa; si restituì anch'egli al 
suo soggiorno ordinario di Bamatha, lasciando all'eletto prin- 
cipe il pensiero di guadagnarsi i cuori de’ suoi nuovi suddi- 
ti , e mettersi nel modo più conveniente all'esercizio della sua 
autorità . 

Tutto era terminato in un modo, che ogni circostanza 
sembrava promettere a Sanile un regno prospero, e alla Na- 
zione una perfetta concordia . Il nuovo rè si trovava nel vi- 
gor dell'età, contandosi che avesse allora poco più di trent’ 
anni: ed oltre la prevenzione , che destava per lui Ingenero- 
sità dell’ indole esterna, e la grandezza di sua statura (rac- 
comandazioni molto potenti agli occhi di un popolo materia- 
le , e rozzo (b)), aveva in suo favore la scelta prodigiosamen- 
te fattane dal cielo, 1’ approvazione di un uomo di tanta au- 
torità come Samuele , e la smania di tutti gli ebrei per la 


(a) IV. Reg. XXV. 

(b) Ved. il Cuneo: De Rep, behr. lib. i. p. 8f. Avendo curiosità di 
qualche altro antico testimone sul pregiudizio del taglio della persona , può 
consultarti Aristotile Felitic. lib^i. p. p. , Cornelio N ip. /» lp iterate c- j., 
Hoiuer; Diai, III. :66. , Virgil. JEueid. VII. 7 *j. Polo , Stackhouse p. ec. , 
Pnrick . 

Lib . /. de' Re T om . /. LI 
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♦ . a S, Sed Sf Sse; 
abiit in domain sa. 
arn in Gaba* : 6c a. 
biit cura co pars ex- 
ercitus , quorum 
tetigerat Deus cor* 
da s 
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ir» *7. Fili! vero 
Beli*) dixerunr.Num 
salvare nos poterle 
ÌVte ! Se despexerunt 
eum , ^ non adule- 
rai»! ci munera : il- 
le vero dissimulabat 
teaudire . 


a 66 LIBRO I. DE' K E X. a T . 

nuova forma di governo . Quanto poi a i primi passi ili su» 
condotta , non poterono essere nè più prudenti , nè più mo- 
derati . A principio quando Samuele lo ebbe consagrato pri- 
vatamente j si vedde mantenere con fedeltà il suo segreto , 
e di poi si allontani con saviezza dall' elezióne. Quando poi 
essa fu fatta, e si vedde acclamato, sciolta l’adunanza, diè 
prove di stupenda modestia. Si vede anche , che presso gli 
Ebrei si faceva questo negozio di regnare , per la prima vol- 
ta : onde senza formalità di installamento , senza pensare al 
luogo » ove il nuovo Monarca dovea risedere , al suo servizio , 
corte, ministerio ec. ; Sanile se ne tornò a casa sua, e il po- 
polo si disciolsér, come se nulla di nuovo fosse accaduto, e 
bastasse di sapere che la cosa era fatta, e che il ré deside- 
rato si chiamava Sanile. Una buona parte però del popolo, e 
fu il fiore della Nazione, e specialmente degli uomini più 
capaci nella milizia (a 1 ) , de*' qualr Iddio gli guadagnò il cuo- 
re; restarono penetrati dalle buone prevenzioni pel nuovo 
ré, e lo vollero accompagnare in onorevol corteggio perfino 
a Gabaa . II Signore, dice Pier Martire, con la prodigiosa ele- 
zione , che avea fatta cadere in Saulle , aveva come toccato 
il cuore di tutti , per far comprendere la divina sua volontà . 
Tutto questo però non presentava che un impulso esteriore , 
e sarebbe stato poco, se con l'unzione interna della sua 
grazia non avesse piegati i cuori , o che essi gli avessero re- 
sistito . 

Cosi infatti avvenne di alcuni ostinati , ed inquieti Is- 
raeliti (b), i quali considerando una specie di umiliazione 
nella tribù, e nella famiglia, da cui era uscito Saulle, pas- 
sarono dalla superbia al disprezzo, e co’ loro discorsi insolen- 


(2) Sanzio , Bibl. Anglic. , Patrick, Wells. 

(b) La Scritturi gli di qui il nome.vome altre volte, di f •linci! di 
Beliti ( ved. Deuteron, XIII. rj. ), che tuole significare persone d’intrigo, 
scellerati, viziosi, depravati ec. Ved. la Bibl. Anglic, Patrick, Wells ec. 


Digitized by Google 



' LEZIONE XXVI. aó 7 P. di G. C. 

ti ispirarono l'avversione medesima a una parte del popolo . 1095. 

Qnesti è il Monarca , andavano sussurrando , il quale dee * - 

liberarci da i nostri nemici? Il figliuolo di Cis sarà dunque 
il primo rè che comandi a tutto Israello? Nè si tennero in 
parole soltanto : ma come esprime il Parafraste Caldeo , si 
astennero di accostarsegli a riverirlo , e felicitarlo: e come 
dice il Testo , lo dispregiarono , non recandogli alcun donati- 
vo . Quest’atto era, come avverte il Drudo, comunissimo 
presso gli antichi popoli nel giorno del possesso del nuovo 
Principe: e specialmente in Oriente Grozio rammenta, che 
senza qualche dono non si compariva innanzi al Monarca. 

Era una specie d’omaggio di sudditanza, dice il Mendoza, 
un segno di amicizia, di congratulazione : e alludendo a que- 
sti costumi , ci si rappresentano i popoli e i ré , che offeri- 
ranno doni al Messia fa') : e quindi troviamo (b) che i Magi 
si presentarono a adorare il ré divino con le loro misteriose * 
oblazioni . Nulla dunque di simile praticarono ora que 'rivol- 
tosi . Ma Sanile da saggio dissimulò questo dispregio , e qua- 
si mostrando di non accorgersene , fece vedere che avea ta- 
lento da governare, non si compromettendo in (fue’ principi 
al rischio di cagionare qualche rivolta di strepito , con l' in- 
tempestiva premura di una vendetta fc) . Si restò quieto, e 
si ritirò quasi da privato com’era innanzi, iu Gabaa sua pa- 
tria , ove presto vedremo , che Dio gli apri l’occasione di far 
da ré. 

SECONDA P.A R T E. 

Continuando a meditare le tracce della provvidenza regolatrice in que- 
sto fatto fondamentale della elezione di Saulle; ecco dunque compiti i di- 
segni di Dio , per una via che sembra nasconderne la mano . Guardate il 


(a) Psalm. XL1V. , e LXXII. 

(b) Matti. II. i,. 

(c) Vcd, Stor. Univ. Tom. j. pa^ a. , Patrick , e Stackhouse . 

LI a 
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fine. Tutto dovea metter foie allo stabilimento del regno d’ Tsraelle , che 
Dio avea già predetto (a) : anzi questo primo passo dovea disporre tutto 
per far passare lo scettro nella Tribù di Giuda , ove secondo la predizion 
di Giacobbe 'b) , dovea regolarmente fissarsi , per essere con la sua per- 
petuità il contrassegno della venuta de! Liberatore promesso : onde a! man- 
care del regno, e af vedere perduta ogni speranza che ritornasse più in 
Giuda ; tutti potessero riconoscere arrivati i tempi di jnelU , che dovea es- 
tere mandato • A compiere questo piano , tutti sono subordinati gii avveni- 
menti clic preccdcrono . La stessa incostanza del popolo , i suoi peccati me- 
desimi , cd i castighi che per ciò meritava: le vicende della Repubblica, 
le scosse della Religione . tutto diviene istrumento nelle mani di un Dio. 
Radiamo: qual dovè essere la sorte, e la condotta de'giusti in mezzo a 
quel vortice delle cose ? Pazienza , rassegnazione , fiducia , e costanza . Essi 
vedevano il loro Dio egualmente nella manna del Deserto, e nelle care- 
stie di Samaria: nelle vittorie, come nelie sconfitte: nelle prospere, come 
nelle avverse vicende. Si tenevano fermi mentre le cose cambiavano, nella 
certezza, che tutto tornerebbe a gloria di quel Dio, che tutto regola : e 
intanto cercavano di dargliela in ogni cosa • Si prevalevano del tempo fe- 
lice per benedire la misericordia : e della tribolazione per placar la giusti- 
zia ■ Con più eccellenza però si vedde folgoreggiar questo metodo, dipoi- 
chè comparso net mondo l’eterno Figlio , si squarciò il’ velo delle antiche 
figure, e il Cielo parve ravvicinato alla terra. La pazienza , la religione de’ 
nostri padri trionfò libera delle vicende più luttuose e crudeli: gli Apo- 
stoli gioivano all'incontro degli strapazzi e delle croci: i martiri si ripo- 
savano sù gli eculei . S. Gioanni , di cui oggi si rammenta il martirio , tro- 
vò sua pace nella caldaia bogliente , come nel riposo dolcissimo del Cena- 
colo. E qual cosa poteva spaventare que’ generosi campioni, fuorché il pec- 
cato ? Peregrini sopra una terre che fugge , consapevoli d’esser mortali fin 
dalla nascita, non poterono vedere sulle spade de’ Cesari, che il termine 
di una vita , che già d’altronde sapevano di dover perdere : e come cristia- 
ni , vi ravvisavano la più bella, « felice strada per giugnere a quella gloria, 
a cui tutta è diretta la nostr» Vita . Ecco i sensi da portar impressi nel 
cuore . 


9 



(a) Deut. Xm. (b) Gen. XLIX. 
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Suulle torna alla vita privata. Jabes cinta dagli Ammoniti » 
manda a chieder soccorso . 


Detti li 1 ;■ Mi;- 
già V* 

foit Patch* » 


Eramente ella è cosi, tinto comune a vedersi, quinto difficile 1 
intendenti e a spiegarsi in buon senso, che noi ci finiamo cosi del mondo, 
e ci indiamo appoggiando ll!e canne fragili per tutto ciò che speriamo . 
Tutto è instabile quaggiù', tutto fogge : e la ruota di Ixione non è affatto 
una favola - Andiamo a considerare gli Ebrei assediati oggi in J.bcs da po- 
tentissimo esercito: ove potranno rivolgersi? Gli amici e fratelli loro, r> 
distratti a altre cure, o di troppo lontani, non potranno far giugnere in 
tempo i necessari soccorsi. Si implora la pietà generosa degli assediami: e 
si trovano crudeli, e irrisori- Ecco il mondo! Siate una volta in angu- 
stie: vi assedi l’ infermità , o la miseria, n l'oppressione potente; se vi vol- 
gete agli uomini , chi non ha forza a soccorrervi , chi non ne ha voionù . 
Chi vi manca perchà ignora il bisogno; chi non cura, chi non vi crede..,, 
tutto in somma è vanità. All! uomini cristiani, vi dice nel Vangelo di 
questo giorno il Redentore Divino (a) ! voi avete uo padre nel Cielo che 
vi ama, ed a cui tuttociò che chiedete, siete sicuri ottenerlo, quando siavi 
veramente giovevole, L’Onnipotente non è soggetto a debolezza. Padre 
buono che vi ama, non è a temere che non voglia esaudirvi. Perchè dun- 
que nelle vicende clic vi conturbano , a lui costantemeute e sempre , e con 
fiducia non si alzano le mani supplichevoli per implorare misericordia e sa- 
lute? 


PRIMA PARTE. 


I ■ ■ . i . ■ . / 

II partito prudente , che avea preso SauMe di dissimula- 
re la non enranza, che alcuni spiriti torbidi gli avevano di- 
mostrata nella sua elezione al trono: come risparmiò forse 
qualche tumulto civile alla Nazione , cosi dovè contribuire a 
smorzare 1’ effervescenza <5’ ogni partito , e a procurargli la 
stima, e la riconoscenza de’ buoni. I principi d’ una muta- 


fa) Join. XVI. 1$ . 
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2909. zìone si grande, quale era quella , che si andava a fare in al- 
1 'v— lora inlsratdlo; noti conveniva segnarli di un epoca di dis- 

cordie, e di pene fa'). Attese dunque da saggio a mostrarsi 
più attento e grato alle attenzioni ed ossequi , che gli pre- 
stavano i buoni : e affabile , e dignitoso con tutti quelli , che 
volontariamente venivano a presentategli in Gabaa ; riman- 
dava tutti confermati nella buona lor prevenzione, e si rav- 
vicinava gli oppositori stessi con la lusinga di aver fino igno- 
rata la loro contraddizione . Siccome poi il popolo aVea mo- 
strato , che intento suo principale d'avere un rè , era stato 
perchè egli fosse in grado di combattere alla testa delle arma- 
te fedeli , contro le Nazioni idolatre (b) , «lèsi era att (talmen- 
te in alcuna simile urgenza-, anche per ciò dovè sembrar mi- 
surato il ritiro del nuovo rè. Tutte le apparenze però face- 
vano presagire imminente questa occasione , che doveano es- 
ser già note le disposizioni ostili del ré degli Ammoniti. Mol- 
te dunque furono le circostanze , per le quali , specialmente 
in quella semplicità di costumi , dovè sembrare un atto di in- 
signe moderazione, e di gran prudenza, la condotta che ora 
tenne Saulle. Come per le pendenze ordinarie la Nazione ave- 
va già i suoi Magistrati in ciascheduna Tribù: e il Sinedrio ge- 
nerale , fisso ove era l'Arca, per decidere gli affari di univer- 
sale interesse fc) ; mostrò cosi una generosa confidenza negli 
antichi depositar) della pubblica autorità , i quali anche senza 
di lui avrebbero potuto continuare a fare il bene sociale: e 
che per sé riserbava il più laborioso e difficile incarico 'del go- 
vernare , per cui specialmente riputavasi eletto, il difendere 
cioè il popolo dai suoi nemici, che al presente non facevano 
«movimento . 

Ritornato dunque in Gabaa alla casa paterna, vi si fece 
vedere a rimetter mano all'aratro , e serbare il gustò a tutte* 

• • _ ... ,■ ■ 1 - * 

... . . ■■ . . . 

(i) Ved. Berruyer IV. età lib. 1. A. M. ìpji. 

(b) Sup. V»I. 10. 

(c) Ved. Giosuè Lez. XLV 11 . T. II. p. JJ7. ,ec. . 
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le sue prime occupazioni , ohde niuno si sarebbe avveduto, 
che qualche cambiamento si fosse fatto nel figlinolo di Cis . 
Chi però avesse penetrato con riflessione più intima quella 
condotta, avrebbe potuto vedervi dimostrato a evidenza , eh' 
egli si era accorto benissimo delia divisione degli animi circa 
la sua elezione : e che non si potevano prendere misure più 
efficaci , e più pronte per riunire tutta la Nazioue in una so- 
la volontà a suo favore, senza violentare il consenso di alcu- 
no ; c così aspettare una circostanza, nella quale il nascente 
suo regno eliderebbe a consolidarsi naturalmente su la più fer- 
ma base della volenterosa concordia.. 

Tutto ciò poi , che Sanile aspettava nel suo modesto ri- 
tiro, non tardò molto a accadere. Appena trascorso nrf mese 
«falla elezione di Masphafa"), che Naas rè degli Ammoniti si 
messe in campo con un esercito formidabile. Gli Ammoniti 
abitavano nell'Arabia, vicina a i monti di Galaad , e alia ter- 
ra di Hit* , patria resa celebre dal santo profeta Gioì) . Capi- 
tale del loro regno era Babbatha (b')', e Naas che vi domina- 
va, era un’uomo fi-ro , ed intraprendente . Dovea poi in que- 
sto tempo essere sul fior degli anni, se, giusta la probabilis- 
sima opinione di S. Pier Damiani (c) , questi è lo stesso Naas 
padre di Hanone , che gli succede nel régno a i tempi di Da- 
vidde (d) . Né la distanza di circa 47. anni , che si trovano 
da questi tempi , a quelli , che 'Davidde mandò a condolersi 

con Hanone della morte del suo genitore , può farci difficul- 

( ■ 


P. di G. C. 
io 95 * 


CAP. XI. 

V'. t. Er factum est 
quasi post mensem, 
ascendit Naas Am» 
monites , Se pugnare 
coepit advcrsuin Ja- 
bei Galaad » Dixc- 
rumque omnes viri 
Jabes ad Naas : Ha» 
beto noi fueJe rato* , 
ficserviemus tabi • 




(a) Et factum est , quasi post .mensem \ Mariana dice, chela nostra Vol- 
gata soltanto hà tali parole. Ciò però si contrasta dall* Estio, che asserisce 
trovarsi eziandio ne* 70. : e il P. Sa torna a affermare che non vi sono. 
Tutte prove, che dee andare adagio «in Interprete, c consultar molti Co- 
dici . Ce ne ha data la soluzione di fatto Giacomo Gordon : aduni t apttd 
70. ; juxta edìtìonem emenda tiorem . Questa il Mariana , ed il Sa non l’àvea- 
no veduta. Le riferisce anche Giuseppe Flavio: bìst . ìu<U lib. VI. c. 5* 

(b) Deu ter. II f. it. 

(c) Epistol. lib. VI, Epist. 7. 

(d) II. R cg . X. a. 
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2909. tà a riputarlo lo stesso (a) . Irriperocchè , dovessimo pur da' 

re ora al nostro Naas, non solo i ao. , o ,40. anni , che sa- 
rebbero sufficienti a trovarlo atto alle imprese : ma lo doves- 
simo anche supporre di 40., o di 50. annii non. sarebbe poi 
un fenomeno straordinarissimo , che trovassimo un rè di S'j. , 

0 anche qj. anni muorire a i tempi di David (b). La memo- 
ria delle perdite, e delle sconfitte suol essere molto lunga 
nelle Nazioni : e gli Ammoniti non doveano rimontare a tem- 
pi tanto rimoti , per ricordarsi delle loro percosse , e delle 20. 
città , che erano state loro tolte da Jephtc Giudice di Israel- 
lo (c) . Dissimularono dunque quanto tempo fu necessario a 
riaversi , e rimettersi in grado d’intraprendere con isperanza 
di buon successo uua guerra . 

Ora pertanto sembrò arrivato quel tempo al fiero e gio- 
vine rè di quelle barbare genti : e adunato 1’ esercito , fatta- 
ne la rivista , e provvedutolo d' ogni bisogno , Naas lo pose 
in marcia fuor de' propri confini , per condurlo a portar la 
guerra e la desolazione nel cuore del paese nemico . Siccome 
poi la città di labes (detta Jabes di Galaad dal territorio, toc- 
cato in sorte alla famigliagli Galaad ) , città primaria apparte- 
nente alla tribù di Manasse stabilita di là dal Giordano verso 

1 confini della tribù . di Gad ; era la più vicina ai paese degli 
Ammoniti ; perciò contro di lei mosse subito 1' esercito suo 

• Naas, e ne cominciò incontinente gli attacchi: et pugnare 

coepit aduersus jabes Galaad. Le forze ostili sembrarono cosi 
potenti agli abitatori di Jabes , e si improvviso , risoluto , e 
• formidabile il loro attacco ; che non si crederono in istato di 

tener forte. Considerando le loro risorse, e le speranze che 
potevano valutarsi di ttu aiuto lontano , in confronto delle 


(a) Tilt 1 la difficolti che hi trovata quivi il Mendoza . 

(b) Auzi cosi si spiega meglio come questo Naas , che or’ora vedremo 
battuto, e umiliato da Saulle, si trovasse poi più disposto a favorire con- 
tro di luì le . parti di Davidde . 

(c) Iudic. XI. jj. 


1 
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forze del nemico presente; viddero che la loro città avrebbe 1095. 
dovuto soccombere prima d’esser soccorsa , sotto un assalto : ' 
e che allora la spada del barbaro vincitore , non avrebbe la- 
sciato in vita un abitante . Queste circostanze estreme pos- 
sono servire agli labesiti di qualche scusa contro Pier Mar- 
tire» che li vuole rei d’empietà, e di disobbedienza a i di- 
vini precetti, per avere intavolata capitolazione con un po- 
polo incirconciso , con cui Dio aveva vietato trattare . Che 
doveano riporre in Dio lor fiducia, e difendersi con tutta for- 
za. Ma i divini comandi non si può intendere, che si esten- 
dessero fino al caso di cader vittima inutile sotto la spada ne- 
mica: e la fiducia in Dio non suppone la temerità nè esclu- 
de i compensi della prudenza . D’altronde tutta la storia pre- 
cedente somministrava loro mille esempli di capitolazioni fat- 
te con le Genti nelle diverse servitù d’Israello : e in questa eh’ 
erano ora per domandare , non si esibivano già , nota a La- 
pide, di andare schiavi del vincitore: ma bensi di rendesi a 
patti ili buoua guerra, e di soffrire uua soggezione di tribu- 
to agli Ammoniti, come altre volte l’intero popolo ne ave* 
pagato a i Moabiti , Filistei , Amorrei , e altre Nazioni che lo 
tennero in servitù . La piazza dunque di Jabes , dopo l'impe- 
to del primo attacco , chiese di capitolare col rè nemico , a 
cui per mezzo di araldi, fecero offrire la condizione di ren- 
dersegli con una soggezione confederata, o di vassallaggio: 
hubeto nos foedrratot , et servienms libi (a) . A tal prezzo , di- 
ce Mendoza, vollero salvar la vita , e la libertà. 


Naas era uno di que’ duci crudeli , che disonorano la bra- +, ,, v. r mpon- 
vura delle armi con la ferocia de’ lor costumi, e con la pre- dit ad eos Na,i Am- 

. moni ws : In hoc fe- 

potenza de’Jor disegni. Ebbe quasi per una grazia di ascoi- riatn vobiscura far. 


(2) Questi termini precisi sarebbero contrai) alla polizia da Dio stabi- 
lita F.xad. XXIII. ix., Diut. VII. 1. Noi abbiamo esaminato di proposito 
il senso di quelle leggi : Giosuè Lez. XXIV. al IX. 7. pag. 550. ec. del T. 
I- bisogna però qui valutare ciò che riguardo a tali leggi di polizie com- 
portasse la ute etile J , 

Lib. I. de’ Re T om. I. M m 
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du» » ut cruam om- 
nium vestrum oca- 
los dcxtrot. ponam- 
que vos opprobrium 
hi univeri j iscacJ « 


■)K 3. Et dixerunt 
ad tum seniores Ja- 
bes : Concede nobis 
septem die», ut mit- 
tamus numios ad u- 
niversos termino* I- 
srael , fc si n ori fue- 
rit qui defendat nos, 
cgtcdiemur ad te , 


374 L I B R O I. D E’ R E XI. S . 

tare l'ambasciata, che diretta gli avevano- gli assediati . Rispo- 
se però loro sul fatto, che accorderebbe la capitolazione , che 
richiedevano: ma. che per primo patto vi si esprimesse, che 
appena entrato col suo esercito in Jahes , voleva far cavare 
l’occhio destro a tutti gli abitatori, per renderli l'obbrobrio 
dell’ intiero Israello. Giuseppe Flavio, che fa menzione di 
questo patto di Naas (a) , avverte che il barbaro intendeva di 
rendere in quel modo incapaci per sempre i cittadini tutti 
alla guerra, poiché nel modo di combattere degli antichi, 
restando l'occhio sinistro coperto dallo scudo; chi non poteva 
vedere , e regolare le sue mosse col destro , era affatto inca- 
pace di porsi in campo (b) - E forse il disegno di Naas fu an- 
che d’incntere cosi terrore a tutta la nazione nemica, e for- 
se di trattare nel modo stesso tutti gli Ebrei, che fossero ca- 
duti nelle sue mani , per assicurare sopra di loro un dominio , 
da cui non avrebbero potuto- sottrarsi mai più, per quanto al- 
meno fosse durata La generazione presente . 

Gli Araldi partirono dal campo Ammonita , senza aver 
potuto muovere il crudo rè a proposizioni più eque, e rien- 
trati nella città, esposero al Senato di labes l’intimazione 
che aveano avuto . Fosse pertanto ella presa per mi insulto , 
fosse riputata volontà seria de' barbari ; la cosa era per ogni 
verso spaventosa, e umiliante. Laonde avendo già saputo che 
gl' Israeliti loro fratelli di là dal Giordano «'erano eletto un 
ré; si rivolsero col pensiero a vedere se potevano implorarne 
Fallito. Acciò poi nell’intervallo necessario all'intento, qual- 
che irreparabile ostilità non avesse fatto cadere la piazza ; ri- 


la) /Intigni/. lib. 6- cap. j. 

(b) la riflessione è stata abbracciata in folla dagli fnterpetri col Tosta- 
to , a Lapide, Lirano, Sanzio, Estio , Mendoza , Grozio ec. Anzi S. Gre- 
gorio presso il cit. Estio ha ingegnosamente avvertito che il nome di Naat 
significa tergente s e che così f* con noi il tentatore cercando di farci per- 
dere l’occhio destro della buona intenzione ( Matth. VI.), onde rendere inu- 
tili le opere nostre . 
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«olverono di domandale al nemico una tregua, c gli riman- IO 95. 
daroiio ambasciatori . Eglino rirennero a Naas , ed a nome de- ' 
gli Anziani di Jabes gli fecero tal proposta. Accordateci set- 
te giorni di tempo finché possiamo mandare de’nunzj per tut- 
ti i confini d' Israello , a chiedere ajuto : e se spirato cotesto 
indugio non vi sarà chi venga a soccorrerci, ci renderemo a 
voi a discrezione (a) . Il tempo domandato era corto: ma no- 
ta bene Mendoza , che gli Jabcsiti lo doverono ristringere 
quanto mai fosse possibile , che ogni di più avrebbe accresciu- 
te le difficoltà del nemico, c ogni di meno levava la speran- 
za degli aspettati soccorsi. Anzi ove le cose erano ridotte, 
dovea quasi sembrare impossibile , che Naas avesse voluto , 
benché di soli sette giorni, accordare una tregua. Ma il S. 

T. ci fa intendere chiaramente , che in realtà 1' accordò (h) > 
poiché vedremo che gli Ambasciatori furono di fatto inviati 
a Saulle. Fosse stupidità, o più tosto arroganza (c) del fiero 
ré , che non riputò potere alcuno contrastare la piazza al suo 
esercito, e che specialmente i soccorsi radunati iu si breve in- 
tervallo, quando fossero venuti cosi sprovvisti , non avrebbero 
. servito ad altro, ohe a impegnare in un cattivo passo gli e- 
brei , ed a lui presentare un bel colpo di indebolire , e spa- 
ventare il nemico a una prima apertura della campagna (d)s 
fosse timore di non ridurre gli assediati a una pericolosa dis- 
perazione (e) ; disponesse così quel Dio, che ha nelle mani i 


(a) Ecco un modo di capitolare la resa di una piazza , che i pubblicisti 
dicono a giorno fino tono tondizimc . Il Grazio ne riferisce non pochi esem- 
pli antichi- 

(b) Giuseppe { Antiq. lib. VI. c. 5. ) lo dice anche espressamente. Ved. 
il Tostato , e Dionisio Certosino . 

(c) Mendoza , a Lapide ec. 

(d) Tanto uno sforzo delle Tribù a impedire, « a vendicare la presa 
di Jabes, Naas dovei pure aspettarselo . Non potè dunque essere un tratto 
di raffinata polìtica lasciarli sollecitare a così breve preparazione, o sprov- 
visti ? 

(e) Patrick , Wells , Stackhouse , Henry , Fyle . 

M m 3 
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4 . Venerimi 
ergo n ìi 11 1 ti in Ga- 
baa Sau'U : & lo- 
cati sun? verba harc 
audience p »pul *> : & 
levavi: omnis pipu- 
lu« vocem suara &. 
fievit » 


fr. Et ecce Saul 
veniebat sequens bo- 
ves Je agro , 9 c aie : 
Quid habet populus 
quod plorati Et n a r- 
raverunt ei verbi 
virorura Jabe» , 


a;6 LIBRO* I. DE 1 RE XI. 4 . ,5. 
consigli degli uomini , e li guda come gli piace al compi- 
mento <le' suoi disegni ; 

Fatto sta, clic gli Ambasciatori di Jabi-s profittarono del- 
la tregua accordata , e fecero grandissima diligenza a passare 
il Giordano , e arrivare al piu presto in Gabaa , patria del nuo- 
vo rè. L'AbuIense, e dopo lui Menochio, e specialmente il 
Mendoza cong-tturano , che poco , o niut» fondamento faces- 
sero quelli di labe* sopra Sanile, come uomo rusticano , e tut- 
to nuovo nel mestiero delle armi . Congettura assai debole , 
mentre l’espressione del S. T. , che ci fa sapere l'arrivo de i 
Deputati soltanto in Gabaa di Sanile , viene a appoggiare con 
gran forza la sentenza di Ugon Cardinale, e del Cartusiano , 
che a Saltile appunto principalmente si dirigessero gli Amba- 
sciatori. Essi giunsero in Gabaa in tempo che Saltile stava al 
suo lavoro in campagna ; e perciò nella fretta di guadagnar 
tempo, e intanto che si aspettava il suo vicino ritorno, es- 
posero innanzi al popolo il motivo ili lor venuta, e 1' estre- 
mo pericolo, nel qnale si ritrovavano (a). Quel popolo buo- 
no di cuore , ascoltando lo stato deplorabile de'proptj fratel- 
li , e pensando anche al pericolo , che caduta labes , sovra- 
sterebbe al resto della Nazione, si intenerì, eri alzò un gri-^ 
do dolente verso del cielo, accompagnato da abbondanti la- 
grime , che caddero dagli occhi di tutti. 

Nel mentre, che i) popolo di Gabaa era in que’ pianti, 
ecco Sanile che arriva dalla campagna rimenaudo i suoi buoi 
dal lavoro (b) -, e nel vedere i suoi concittadini sì costernati, 
e tanta moltitudine accorsa, disse tutto sorpreso: che mai è 


(a) Questa è la ragione che i citati Interpetri prendono del poco coir- 
lo , che gli Jabesiti facessero di Saulle, perché gli Ambasciatori prima si di- 
ressero al popolo di Gabaa . 

(b) Le idee del tempo , spesso imbrogliano quelle dell'antichità . Alcuni 
Interpetri cerne tigone , e Lirano presso Sanzio , fanno tornar qui Saulle da 
un nobile diporto in campagna , e che per una casualità si trovasse die- 
tro a que’ buoi . Forzatura arbitraria dei testo per accomodarlo all’ etichetta 
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accaduto di nuovo, che il popolo piange coli? Allora gli fu 
fatto tutto il racconto distintamente, qual si era udito da i 
Deputati di Jabes della costernazione degli abitanti, e delle 
crudeli minacele del rè spietato . Saulle ascolti) tutto col più 
vivo interesse : e pensò al riparo di quel disastro nel modo 
che narreremo. 

SECONDA PARTE. 

Lo spettacolo d 1 un Popo'o , che s’ intenerisce alla vista d. Ile miserie 
de’ suoi fratelli , che ire prende sentimento di cuore , che giugne a versarne 
pianto ; non può non sembrar bello e toccante ag i occhi cfell’umauità , e 
della carità . Queste disposizioni che dimostrano i Gassatiti , assicurano que’ 
di Jabes di un soccorso: ma serop-e dovranno a Dio la loro liberazione. 
Egli è che ha in mano i cuori degli uomini : e la voce degli Ambasciato- 
ri di Jabes non poteva far altro che pe-cuoter le orecchie . Le angustie 
della circostanzi attuale, il pericolo- presentissimo, le memorie de’ padri , 
la Religione doverono certamente volgere gli animi degli assediati prima di 
tutto a ricorrete a Dio: cd egli s’intenerisce alla preghiera de’ tribolati . 
Eg'i è Padre di tutti , ma specialmente di un Popolo , che si era eletto e 
nutrito con tante cure , separato dalle Nazioni , e fatto depositario delle sue 
leggi» c delle speranze di tutti gli uomini. Specialmente però egli è Padre 
di noi, seguaci della Croce del suo Figliuolo, che in lui e per lui ha pre- 
scelti cd amati, e rigenerati, credenti, e sollevati alla professione piò per- 


di Corte. Anche Davidde, dice a Lapide, sebbene unto già ri, lo vedremo 
«ornare al pascolo delle sue pecore . Scendendo anche molti secoli dopo Sauf- 
le , e Davidde; l/toram Itnferatermit n.anibut , dice Plinio (Lib. 18. cap. j.J, 
1 clcbantnr a fri , f sudati: terra temere laureato , et triumfbaii aratore . An- 
che Virgilio ( AEneid. VI. ) ha: m/re: , Serrane, leretnim parlando di un 
sommo Duce . Ovidio nel Hb. 1. de’ Farti : 

Jttra dabat petali 1 . posilo modo Practor aratro, 

Paieebatque tuoi i/te Se no ter ttes . 

Properzio ( Eleg. lib. 4. ) parlando di Roma nascente , si esprime : 

Curia traetetelo , qttee rtuttc iritet aita Settate ! , 

Pesi irei bahuit tattica corda Potrei. 

Altri esempli son raccolti dal Mendoza e dal Sanzio. A Lapide nota, che 
Saulle ebbe anche l’esempio de’ Giudici , che lo avean preceduto, e special- 
mente di Sangar ( Judic. III. ji. ) die usava molto il suo vomere. 
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2Qop. fetta di miglior testamento . A noi specialmente hi diretti quella inesprimi* 
«. > bile sicurezza! Che in qualunque bisogno ci ritroviamo, tutto dà eie di- 

manderemo iu di Irti nomi al Fadre , ti tari dato. Eppure molti si lagnano 
tutto giorno che le loro preghiere ne vanno a vuoto , e si stancano , e si 
disperano, e quasi in ciò vacillano nella fede . Non è però possibile, 
che la mancanza venga dall’ orazione , la quale ha un efficacia di fede . 11 
difetto è in chi prega , che prega male : peiitii et non acclpith to quei ma- 
le petali i (a) . Male per la qualità delle cose che si domandano , e che soven- 
te ci sarebbe dannoso a ottenere . Male per la maniera , con cui si cerca- 
no , senza umiltà, senza rassegnazione , senza fiducia. Male per l’incostan- 
za con cui si prega , stancandosi troppo presto, e mancando nella neces* 
saria perseveranza. Fidatevi pure di Dio: chiedetegli bette cose buone, e 
le otterrete di certo . 


{a) Jacob. IV, j. 


* 


) 
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Giungano in Gubaa gli Ambasciatori di Jabes . 
Saulie convoca un esercito in tìc^ech , 
e ne avvisa gli assediati . 


Detta li 17. Mag- 
gio 1791, dicevi. V , 
N.J.C. 


C HE gl’ infelici abitatori di Jabes-Galaad , «retti in terribile assedio 
da un rè crudele, e aspettando ogni momento la morte nel recinto delia 
lor patria ; abbiano gli occhi , la mente r e il cuore rivolti verso le terre 
de’ lor fratelli, da i quali aspettano soccorso; facilmente s’intende da chi 
conosce le prime molle del cuore umano. L’impressione de' presenti peri- 
coli era si forte, che tutti li richiamava a i modi di liberarsene. Ci dee 
piuttosto dolere, che facili come noi siamo a concepire sentimenti sì vivi 
per temporali, e quindi tanto minori nostri interessi ; siamo poi così fred- 
di , su’ mali nostri più veri , c su’ beni dell’ eternità . Rivolti sì tenace- 
mente alla terra , ove non abbiamo stabif dimora , pare che non sappiamo 1 

alzare se non che rari e languenti gli sguardi al Cielo, che è il nostro 
termine , e il soggiorno felice di tutti i beni - Dipoichè in questo gior- 
no salì colà alla presenza di tutti i discepoli il Divio Redentore, que’fer- 
vorosi Cristiani non sapevano più staccare gli occhi dal Ciplo: e inebriati 
di una do’cezza di Paradiso , sembrava che sdegnassero di tornare ad abbas- 
sarsi alla terra , sù cui restavano . E che possiamo noi trovare quaggiù che 
ci alletti , dipoichè ne è partita la consolazione, e la pace per andare a sta- 
bilire coli nostra gloria, e fissarvi ogni nostro bene ? Ego vado f arare vo- 
li: locum ..... Expedit voli: ni epa vadan. Sì, cari AA. ! Il nostro Dio, 
il Redentore dolcissimo delle nostre anime, i Genitori nostri, i parenti, 
gli amici , il luogo , la Patria nostra , il godimento , il riposo . . . tutto è 
lassù , ove g' orioso ascende il Salvatore del Mondo , e d’onde ci dee venir 
la salute. Ivi dunque salgano e si fissino i nostri cuori, ove i gaudj tot» 
veti 1 ili nostra fixa slot corda , uli vera snnt gaudio . , 

PRIMA PARTE. 


Quando il nuovo rè pastore ebbe inteso il funesto raccon- 
to delle cose di Jabes ; all'idea del pericolo de’cittadini , e dell’ 
insulto feroce della proposta di Naas, sul terminare del dis- 
corso de' deputati , fu compreso dallo Spirito di Dio, e si sen- 
ti commosso da potentissima indignazione: iratus est Juror 


CAP. xt. 

6 . Fr Insilivlt 
Spirita* D >rnini in 
Saul * cum au-Jis- 
set verba Hate- fc ira. 
tus est furor ejus ni* 
mie • 


_ 


oogle 



I 
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2909. e/us nimit . Vi è «ino zelo forte che non dispiace al Signore: 

— v’ è mi’ indignazione eh’ è santa, e della quale sta scritto; 

trascinimi et notiti: peccare fa). Quel rimanete sempre gela- 
ti su tutti gl' interessi «Iella gloria divina , e su tutte le cir- 
costanze del prossimo : quel passarsela alla stoica , senza cal- 
do , come suol dirsi , uè freddo , quando si vede attaccato 


l’onor di Dio, o la salate de' nostri simili, per quindi poter 
gloriarsi «li non aver trasporto , nè partito , nè fanatismo ; que- 
sto non è spirito di Dio , che ci possieda come Sanile . La ca- 
rità è un fuoco: e lo Spirito del Signore accese subito il nuo- 
vo rè «l’un santo zelo. 

Risolvè dunque di animate subito la Nazione intera a una 


f*. 7. Et assumer»* 
tu rumiti e bovem 
concitili in frusta , 
roisitquc in omnet 
termino* Israel per 
manuin nunriorum 
ciicens : Quicumque 
non exierit, Se secu- 
tus fucrit Saul Se Sa- 
muel . sic ficr boba* 
ejus • Invasi! ergo 
timor Domini po- 
pulum » 6c egressi 
sunt quasi vir unus , 


vigorosa difesa , c a reprimere esemplarmente il rè assalitore. 
Quindi per dare una maggior efficacia al suo invito , lo ac- 
compagnò con un di que'segni esteriori , de'quali tanto util- 
mente si servivano gli antichi per imprimere un' energia in- 
comprensihile ne’ lor sentimenti. Le impressioni che si rice- 
vono per gli occhi , dice Sanzio, ci muovono assai -più, che 
non quelle che passano per le orecchie : e 1’ area detto già 
Orazio ( Poeticae v.jSo) 

Segniti* irritant animò s demi ssa per aure s , 
pitam rjiiar sunt octtlis subjecta fidelibits . 

Sanile adunque afferrando con le nerborute sue .braccia i due 
suoi buoi , che avea rimenati dal campo ; uccisi , Li fece in pez- 
zi alla presenza di tutto il popolo: e quelle membra divise 
volle che fossero portate subito da messaggeri , che deputò a 
tal uopo, per tutte le Tribù d’Israello , con ordine di pubbli- 
care da per tutto in suo nome , che nella guisa medesima 
sarebbero trattati i buoi «li chiunque non si unisse aSaulle, 
e a Samuele per andare contro il nemico. 

Un’ immagine simile a questa , ed anche «li più terrore 
troviamo altrove fb) nella miserabil consorte del famoso Le- 


(a) Vedi S. Basilio Hom. X. , S. Ambrog. lib. 1. Offic. Cap. 21. 

(b) Judic. XIX. a;. 
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vita, il cadavere della quale diviso in dodici pezzi fu man- *095. 
dato a ciascuna delle Tribù d'israello per animarle a vender- ^ 

ta dell'orrendo misfatto. Ed era questo, avverte a proposito 
il P.Menochio , un esempio domestico per Sanile , imperocché 
avvenne appunto in Gabaa sua patria . 

Fauno anche avvertire gl' Interpetri quelle parole dell 
Editto , o ambasciata che mandi» il nuovo rè: quicumque non 
ex ieri/ , et sequutas fuerìt Saul et Samitelem : dalle quali anche a 
noi parve altra volta, che probabilmente raccolgasi aver con- 
tinuato qualche autorità di governo in Samuele fa), nel tem- 
po eziandio che regni» Sanile . Che poi il nome di Sanile strs. 
so preceda , avviene , dicono Mendoza e il Drusio , per rispetto 
della dignità regia: ovvero, aggiunge esso Mendoza , perchè 
trattandosi di pericoli , e di fatiche da affrontare ; Saulle po- 
se il suo nome il primo, perchè in tali cose; optimus qnisque 
praeire cupit . A me piacerebbe , che si fosse avvertito , che 
Secondo la comunissima opinione , Samuele *stesso è quegli 
che tali cose h? scritte: onde non è meraviglia se ha usata 
In modestia di far precedere al suo , il nome di Saulle : im- 
perocché il principio che: dignità* regia , major est quam pro- 
phetae , io non saprei accordarlo in tutti i sensi si facilmen- 
te al Drusio . 

Ciò che più importa si fu, che gl'inviti e le minacce 
del rè novello produssero un effetto subitaneo, e generale. 

Tutto Israelle ascoltò favorevolmente i messaggeri . Dio im- 
presse ne 1 loro cuori un gran tintore verso il proprio Princi- 
pe , e i suoi comandi (b), a i quali tutti si arresero con tal 
prontezza, che in un momento tutta la Nazione fu in armi , 
come se si fosse trattato di dar mossa a un sol uomo . Si no- 
ti quivi la divina espressione, esser una grazia di Dio che si 


(a) Vedi la Lezione XTX. in princ- Pier Martire al VII- rj- dice che Sa- 
muele continuasse nell’ofiicio di Giudice. 

(b) Vatablo, Mendoza, Malvenda , Giunio, Pescatore, cc. 

Libro /. de'ReTom. I. Nn 
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8 . fi rccm- 
iuìc eos in Bricch : 
fuerantque filiornm 
Israel trec'nta mil- 
!ia : vir >ru*n .lurcm 
Juda nie nti millia. 


a 82 LIBRO I. DE' HE XI. 89. 

abbia rispetto per i Superiori, che se ne temano le minacce, 
e si obbedisca : invarit timor nomini populum . 

Per andare a soccorrer la piazza bisognava passare il Gior- 
dano: e però Saulle intimi» la rassegna generale a Bézech , 
città vicina alla riva del fiume (a) , che quindi riusciva adat- 
tata anche alla prontezza di fare arrivare in tempo il soccor- 
so , come era necessario ne’ cosi pochi giorni dell’accordato 
armistizio. Sanile si trovi» pronto snl luogo, e dovè restar ben 
contento della pronta obbedienza del suo popolo, poiché fat- 
tane la numerazione nelle campagne adiacenti alla città (h), 

10 trovò forte di trecento mila nomini , senza contare altri 
trentamila, numerati separatamente della tribù di Giuda che 
sempre suolevasi in queste rassegne contare a parte per la sua 
special dignità (c), e popolazione. Sembra al citato a Lapide 
mia ostentazione boriosa , quella di Giuseppe Flavio , che par- 
lando di questo popolo adunatosi a Bczech , dice che furono 
settecento mila Israeliti , e settanta mila di Giuda . Non si può 
però combattere questo numero per sola iim-risimiglianza : 
poiché sotto l’immediato successore di Saulle, troveremo adu- 
nati quasi il doppio di combattenti (d) . Anche i Settanta se- 
condo l'edizione Sistina, fanno crescere il numero del nostro 
testo , dicendo contati in Bezech seicento mila . Da i quali luo- 
ghi reudesi non improbabile la congettura del Meudoza , che 

11 numero di quelli che accorsero alla rassegna , fosse molto 
maggiore : ma che nel farne poi la rivista , Saulle ne trasce- 
gliesse i soli trecento mila , e trenta mila di Giuda , riman- 
dando gli altri alle proprie caie, per non Spopolare senza bi- 


(1) Eusebio mette Bezech lontani dieci leghe di Jabes < Ved. il Bibl. 
Anglic. , e Patrick. 

(b) Drusio. 

(c) A Lapide . Il Marshacn ha creduto veder quivi un principio di 
scisma . 

(d) /mima tum di /trae! celieglnla millia tlrorrtm fertium , qui edule- 
rem gladium : et de Juii quingema millia fuga st «rum . II. Rcg. XXIV. 9. 
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sogno il paese (a) . Congettura che si rende molto piu forte , 
se con alcuni (b) si avverta alla sproporzione , che qui si vede 
degli armati di Giuda, alla quale Tribù suoleva essere in que- 
sti casi unita quella di Simeone . Qui si dice che diede trenta 
mila uomini, che stanno come uno a dieci, contro i trecen- 
to mila : <le Israel . Quando che questa numerosissima Tribù 
spesso suolerà dare più della metà delle armate (c) . Nella 
presente occasione perù, siccome la gran tribù di Giuda , eia 
piccola di Simeone, erano confinanti al paese de' Filistei, de' 
quali al presente non si poteva viver sicuri ; quindi conveni- 
va sguarnirle delle lor forze, meno di tutte le altre: e per- 
ciò naturalmente fu preso da esse tanto minor numero , di quel- 
lo che avrebbots potuto somministrare , e il di più fu riman- 
dato a custodire le piazze frontiere (d). 

Nell’ eseguir la rassegna di Bezech , Saulle fu sicuramente 
accompagnato da Samuele: e il S, T. ci fa vedere, che con- 
ducessero anche gli Ambasciatori di Jabes , trattenuti acciò rum" Vic^dùttisvì- 
* presenti si istruissero meglio de’ preparati soccorsi , e più sicu- ri5 i nl |n 

. .. ... Galaad : Crai erit 

rainente potessero con dettaglio accertarne 1 lor committen- vobìs „ius , cum in- 
ti . A questa occasione adunque si differì la risposta , che cllucr ‘i >al • v '»'- 

^ * runterìo nunni , oc 

diedero Saulle , e Samuele in questi termini. Itene solleciti annuaiìavcram »ì- 
a i vostri , e riportate loro a nostro nome, e di tutto l'eser- r ‘ 5 Jabes : quiiatati 
cito questa ambasciata . Domattina , prima che il sole riscaldi, 
sarete liberati da i vostri nemici . 

Mi fa specie che un lungo sì piano a intendere, come 
è pur questo, abbia creato difficoltà ad alcuni interpetri , che 
operosamente cercano presso Sanzio di qual d'tmuni si debba 
spiegare quest’ambasciata. Imperocché, dicono essi , dal punto 
che gli ambasciatori giunsero in Gabaa di Saulle , non è possi- 


P. di C C. 
1095. 


Ì r . 9, Et diicerniit 


(») Si vegga ciò ch’abbiamo osservato alla prectd. Lez. XXV f. 17. 
(bj Malvenda , Pescatore, e Giunio . 

(c) Si confronti l’addetto testo II. Reg. XXIV. 9. 

(fi) Vcd, Bit! idi. da nìtrica , tt da ara T. III. p. i?;.Lond. *75$. 

Nui 
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2909. bile, che nel solo corso ili un giorno potesse farsi l' intinta- 
zione in tutto lincilo , la descritta riunione in Rezech , e la 
rassegna; per esser l' indomani con un esercito sotto Jahes. 
Qii'ndi Sanzio, e Menochio spiegano: crasi cioè il di seguen- 
te all'arrivo de' nunzi, che tornerebbero in J.ibes . Dionisio , e 
Ugon Cardinale presso Meudoza , lo interpetrano indefinitamen- 
te. che voglia dire: in hrrve , fra poco e:. Lo che non è con- 
forme alla lettera , nè bastevole a dar conforto agli assediati , 
che prima delia partenza de' loro nunzi , aveano già stipula- 
to di rendersi al nemico fra si-ttt giorni . Prendere stretta- 
mente quel domani , pel giorno seguente all'arrivo delli Am- 
basciatori in Gibaa; per quanto Io abbiano voluto alcuni Iu- 
terpetri , è cosa non mirabile » ma assolutamente impossibi- 
li ile (a) . 

, Per intendere tutto 3 dovere , bastava abbandonate la 
falsa idea , che dee aver quivi ingannato gl' Interpetri delle 
diverse spiegazioni, i quali si sono in fretta immaginati, che 
Sanile rimandasse gli Amhascìadori proprio al momento che • 
giunsero. Lo stesso ordine del sagro Testo, che dopo il lo- 
ro arrivo descrive 1' intimazione fatta dal nuovo rè, l'a- 
dunanza e la rassegna di llezeeb : e dopo tutto ciò riporta 


(a) Moki- hanno in ciò seguito il Gaetano, Vatablo ec. : e a Lepide 
ci rileva la mirabile velocità di Saullc : gai tino die tatuai copisi con flavi! , 
Jiipoiuit , pugnavi ! , et vici! • Anzi si adira con Giuseppe Flavio, che con- 
tro il testo, come egli reputa, della Scrittura, assegna tre giorni di spa- 
zio al promesso soccorso . Con pace però di questi Interpetri , più strava- 
gante intelligenza non può assegnarsi . Sanile rimenava i buoi dai campo 
allorché parlò a Gabaa con i Nunzj di Jabes : onde naturalmente si era 
verso la sera. Immaginarsi dunque, che li rimandi sul fatto con la rispo- 
sta, che lo aspettino domani 1»/ riicaldanì del idi sotto Jabes , con un eser- 
cito da radunarsi per mezzo di Corrieri da tutta la Palestina, da farsene 
la rassegna in Bezech, e poi marciare ec.; non è una cosa mirabile, come 
quella di Cesare allegata da a Lapide : acci , vl.il , vici : ma affatto , e ma- 
terialmente impossibile, per quanto la polizia degli Ebrei rendesse loro fa- 
cilissimo il convocarsi per la guerra nella tattica di que’ tempi • 
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l'ambasciata che fu resa agli incaricati -, conduceva quasi a ma- 
no gli Espositori a vederli , come noi abbiamo supposto trat- 
tenuti presso Saulle. Calrnet su questo ha toccato il punto. 
Mi sembrauo'però pochi auche i tre di dell' intervallo «latta 
partenza loro , al ritorno in labes , come sull'autorità di Giu- 
seppe ne pensa lo stesso Calinet. Sembra più probabile < che 
debba dirsi con Cerrnyer il di sesto . Sul mattino si partiro- 
no da llezech , e di IV giunti in Jabes prima di sera, si potè 
mandare al campo degli Ammoniti con lo strattagemma del- 
la resa p-d di seguente, che appunto era il settimo, peren- 
torio della tregua concessa: e con cift. tutto prende un ordine 
naturalissimo . 

Intatti gli \ rubasela tori di Jabes, confortati dalle sicu- 
rezze , che avevano ricevute , e vedute presenti , ritornarono 
a i loro concittadini , che doveano essere in gran pena pel 
loro ritardo : e recarono la lieta nuova , che si può bene im- 
maginare quanta allegrezza spargesse nel cuore degli asse- 
diati , n-1 punto che ridotti orinai agli estremi , non altro as- 
pettavano , che desolazione, e mina. Er tuffati flint. Nello 
stato attuale «Ielle cose p»rò , era «li somma importanza , che 
i nemici non si avvedessero del soccorso che si aspettava , 
per non far nascete in essi una tentazione di rompere innan- 
zi tempo la tregua , e prevenire 1' arrivo con la rovina della 
città . 

Immaginarono pertanto uno di quelli strattagemmi , che 
secondo l’opinione de’ trattatori della ragion delle genti , è 
permesso «ti adoperare contro i nemici , e che riuscì felicis- 
simo. Spedirono dunque sul fatto alcuni deputati al campo 
degli Ammoniti, che in forma di supplichevoli si presentaro- 
no a Haas, e alla sua corte, quasi esprimessero l’ultima co- 
sternazione della città. Siamo ormai, dissero, al giorno set- 
timo della tregua accordataci, nè si veggono armi, o armati 
a soccorrere la nostra patria . Chi sa come saranno andate le 
cose? Che però senza aspettare che il giorno settimo termi- 
ni, noi fino dal mattino di domani usciremo tutti dalla cit- 
tà per venire al vostro campo : mai le exibimtis ad ujs . Noi 


P. di c. c. 



f-, io. Ei dixe- 
rune : Mane exibi- 
mus ad vos : «x fa* 
cictis nobis ornile 
quoti placucm vo 
bis . 
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2909. non abbiamo leggi a prescrivervi , nè condizioni a rithietler- 
* vi . Siamo nelle vostre mani : farete di noi tatto ciò che vi 

piacerà . 

Quivi senza ricorrere alle piti studiate interpetrarinni del 
Mendoza ; la verità che non può tradirsi nemmeno nelli 
strattagemmi militari , non può salvarsi altrimenti in questa 
ambasciata , se non che intendendo di una sortita, che qtte' 
di Jabes arcano intenzione di fare, e che probabilmente fece- 
ro quando &i avvicinò l’ora che doveva arrivare I’ esercito ami- 
co : in seguito della quale gli Ammoniti avrébbon fatto ciò 
che volevano fa') . Naas ed i suoi Duci presero la cosa trop- 
po a diritto : si fidarono «lei nemico più' di ciò che bisogna : 
e quindi rimasero ingannati» nel modo che ascolteremo altra 
volta» 


SECONDA PARTE. 

un uomo, salito di poco sul trono, e in quel giorno medesimo che 
prende in mano le redini del governo, basta a porre la Nazione intera in 
energia, e a ravvivar le speranze de’iniseri abitatori di Jabes, che circon- 
dati da ogni parte da un fiero nemico, snn vicini a cadere ncU'tstrema mi- 
na; quanto piò dobbiamo noi tutti espandere i nostri cuori in questo rrte- 
roorabil giorno. Ascoltanti? Oggi che non Saulle figlio di Cis : ma il Fi- 
gliuolo stesso di Dio, vestito dell’onnipotenza del Padre , e salendo al tro- 
no della sua gloria, prende il governo del Regno suo , che dee durare sino 
alla consumazione de’ secoli? Egli ascende all'alto, traendo avvinte al carro 
de’ suoi trionfi la servitù del peccato, e la morte. Vi ascende a intento 
espresso di preparare in quella patria del gaudio un luogo auche per tutti 
noi (b) : vi ascende per mandarci dal sen del Padre il Paracielo divino, che 
consola e santifica le anime nostre : vi ascende per rimanervi onnipotente e 
perpetuo avvocato a implorarci la misericordia , e la grazia , la persevcrao- 


(a) Grozio ( de jnr. fieli, et patti . lib. j. cap. t. 5 . 17. ) spiega anch’ egli 
cosi questa anfibologia . Non ostante però non crede che la si possa sal- 
vare dalla mcnsngna , ed i in ciò seguito da i Commentatori della Bib. 
Ang’ic., dal Willet, Patrick, Polo C-, Wells ec. • 

(b) Joan. XVI. a. 
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za , e la gloria (a) • Chi potrà più dunque temere , che dopo ciò gli man- 
chi quanto è necessario al gran fine di essere liberato da i pericoli che ci 
circondano j e di ottenere ogni bene ? Ali f Che pur molti hanno ancora a 
temere' fro ti i rcgo , non fro multilo rtfo (b; , disse lo sfesso Gesù. Per 
gli amatori ostinati del mondo , per i seguaci della superbia , delle ricchez- 
ze , de’ piaceri, che forma, m lo spirito di questo mondo, per essi si prote- 
si?, che nè in Cielo nè in terra, se rimangono in quell.’amore , prega Ge- 
sù . AVer prò eh topo . Noi siamo maggiori di tutte queste cose . e creati 
a maggiori speranze . Felice chi si sollev arsi da questi miserabili oggetti , e 
alzare al Cielo gli sguardi, d’onde aspettiamo ogni bene! Giorni grandi son 
questi , ne’quali entriamo . Salito che sarà al Cielo il Signore , ha promesso 
che ci manderà il divino Spirito, c che lo difenderà sopra tutta la car- 
ne, come è scritto in Gioele - Basta apprezzar come deesi questo gran 
dono, basta desiderarlo con tutto il cuore, e chiederlo con fiducia nel no- 
me di Gesù Cristo , nell’umiltà, nel silenzio, nel ritiro, nell’ unione alla 
Vergine Madre, come in questi giorni praticarono i SS. Apostoli ;'e saremo 
sicuri di conseguirlo. 


P. di G- C. 
1095. 


jfa) Rom. Vili. j 4 . , Hcbr. VII. a;, 
(b) Joann. XVII. 9 . 
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Detta li ?o, Mag- 
gio 179 a» Dominici 
ìnf, Ott , Aitmtm 


LEZIONE XXIX. 

Disfatta rotale degli Ammoniti . Assemblea generale 
in Gaigaia />cr la conferma del nuovo ré. 


F Elici i giorni clic attualmente si colgono , se i Cristiani si occupar- 
scro in essi a secondare lo spirito di Chiesa Santa, e a passarli come essa in 
preparazione alla venuta dello Spirito Onnipotente , che il Divino Ripara- 
tore ha promesso di diffondere nel suo seno! Egli insieme col Figliuolo, 
e col Padre, è il nostro Dio forte, e misericordioso, che si muove fàcil- 
mente a pietà de’nostri mali , qualunque volta a Lui supplichevoli ci indi- 
rizziamo per alleviarti . Ormai si agitano su tutte le lingue, ed in tutti i 
ridotti le inusitate sciagure , che attualmente opprimono l’Europa , ed il 
mondo , c che forse vanno ad accrescersi, se aitrimenti non ne dispone 
quella mano suprema che piega a suo talento !e sorti delle Nazioni e de’ 
popoli . Se noi profittassimo di questi oggetti , e di questi timori per ri- 
volgersi vieppiù al Signore, per unirci a piè de’suoi Altari, o anche nel ri- 
tiro dc’nostri cuori a implorare misericordia , e meritarci !a discesa dello 
Spirito Santo; cosa avremmo a temere ? Chi ci può esser contrario, se Dio 
è con noi ? Se alzeranno contro di me le trincee , dicea il Salmista , se in- 
teri eserciti mi attaccheranno in aperta campagna ; il gelo della paura non 
discenderà nel mio cuore: avrò in Dio ferme le mie speranze. Vedetelo 
oggi . Ascoltanti , negli abitatori di una piccola piazza quale era Jabes, as- 
sediati da un formidabile esercito di Ammoniti, minacciati eli eccidio cru- 
dele , fuori di ogni speranza umana d’aiuto . Non vi sbigottite per loro . Guar- 
date quali essi sono , e quali i loro nemici . Eglino sono il popolo eletto 
dei vero Dio, che professano il di lui culto, ed onore: e i soldati di Naac 
sono barbari senza costume, nè religione. Oli Ebrei dunque non hanno che 
a stare bene con Dio, e hanno vinto. Noi pure consideriamolo ne’ nostri 
mali, e facciamone sicuro presagio sul felice , o disgraziato esito delle cose 
che ci conturbano. 


PRIMA PARTE. 

CAI’. XI. . 

t. 11. fi factum Non poteva avere riuscita migliore lo strattagemma , che 

est, cinti t! Ics era- . . , , , , 

stlnus vcn!sicr,con- nella scorsa Lezione udimmo immaginato da yae 01 Jabes. 

sriiult Saul popuium qj; Ammoniti crederono loro con sicurezza, e con tanto me- 
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no di precauzione, quanto che nel breve tempo della -tregua 
hccordata per sette giorni , non dovè apprendersi gran peri- 
colo di attacco dalla Nazione ebrea ; e per parte degli asse- 
diati erano quasi sicuri , che non aveano né coraggio , né for- 
ze da sostener la difesa ; tanto era lungi che volessero pen- 
sare a farsi aggressori . Dormivano dunque tranquilli nelle loro 
trincee i barbari , e forse si preparavano a esercitare uri seguen- 
te mattino , in cui sarebbe terminata la tregua , tutte quelle 
crudeltà che avevano minacciate agli assediati . Non dormiva 
però intanto Saulle . Sul primo imbruuir delta notte egli co- 
mandò all'esercito di marciare: e nel più capo silenzio , giun- 
to alle rive dei Giordano (a), fece passarlo , o a i guadi del 
fiume , de’ quali si parlò altrove fb) , o su delle barche , o a 
nuoto , a tutti i suoi soldati , per innoltrarsi così fino al cam- 
po di Naas , che era dall’altra riva sotto la piazza . Queste 
disposizioni , e la marcia occuparono quasi intiera la notte : 
e si fu in vista del nemico ali'avvicinarsi del giorno , Allora 
Sanile fermò quivi l'esercito per dare le necessarie disposizio» 
ni all'attacco. Noli sò d’onde traggali Vatablo , che gli Ebrei 
dividessero la notte, talora in tré. talora in quattro vigilie. 
Imperocché se trattasi de’ più antichi tempi ebraici, de’ quali 
ora parliamo , gli Autori Inglesi dell’applaudita Storia univer- 
sale (c) dopo i Commentatori della loro Bibbia a questo luo- 
go , convengono che non si conoscesse altra divisione che in 
tré vigilie , le quali p;r conseguenza si componevano di quat- 
tro ore per ciascheduna : e che la divisione quadruplice fu de’ 
Romani posteriori, da i quali forse la presero , ma negli ul- 
timi loro tempi, anche gli Ebrei . In vigilia mani fina adun- 
que, si accordano a intendere che fu alla parte ultima della 
notte, cioè alla vigilia terza, che cominciava quattro ore in- 
nanzi, e terminava al nascimento del sole, come ha uotato 


0) Bibl.Anglic., Polo G, Patrick. 

(b) Giorni Le*. IV. p. «j. , t Lez. V. p. 83. 

( c ) T- I. p. fi 9 . 

Lib. /. de’Xe T om . /. 0 o 


P. di G. C. 



in tre* parces; Se in- 
grtssas est m?<ÌU 
castra in vigilia 
matutina « Se per- 
cussit Aram mi tu- 
que dura incalcsce- 
ret dics : reliqui an- 
tera disperii sunts 
ita ut non relinqne* 
rentur in eit du« 
pariter « 
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2909. qui il-Calriiet. Le-disposizioni poi, che prese per l’attacco del 
,m ~ ' v campo avverso Saalle , furono provide , ed efficaci . Egli di- 

vise la sua gente in tre corpi (a), e datane la condotta di due 
a valorosi ufficiali, egli stesso ai pose alla testa del corpo cen- 
trale per trovarsi alla portata di tutto : c cosi sii tre punti di- 
versi combini 1 ) un assalto simultaneo al campo nemico , per 
viepiù sconcertarlo , atterrirlo , e precludergli qualunque 
scampo (h). Le trincee degli Ammoniti da questa parte, che 
era l’opposta alla città, congettura bene Ugon Grozio , che do- 
verono essere di poco , o nulla fortificate. Imperocché gli asse- 
diami i che non aveauo occasione di temere almeno si presto 
dalla banda occidentale , a tergo del loro campo ; ■ doverono 
esser solleciti unicamente di munirsi alla fronte contro ogni 
possibile intrapresa dalla piazza assediata. Tanto più, che da 
questa banda medesima, sebbene la sola esposta, nella circo- 
«tanza attuale reudevali spensierati (c) la sicurezza , che gli 
Jabesiti avevan cercato di spirar loro colle timide suppliche 
del giorno innanzi (d). Per tutte queste combinazioni adun- 
que, la strage fatta dagl’israeliti nella presente zuffa fu im- 
. mensa, dai gran mattino, in cui ai diede l’attacco, sino al 

meriggio , # che secondo iuteudono alcuni (e), durò l’azione: e 
la guarnigion della piazza, che naturalissimamentc al primo 
moto dell’esercito amico venne a mantenere la sua parola di 
escire agl’ incirconcisi , e prenderli in mezzo , acciò facessero 
cosa volevano: rese, anche più rovinoso il massacro. Special- 
mente Saalle col battaglione , che al centro comandava in 
persona, fece prodigi in quel giorno di valore, e di forza. 
Ruppe in mezzo le schiere avverse , avanzandosi colla spada 


(a) /* Irci pana : e secondo l’ebreo : In tria capita ■■ cioi, dice Mll- 

venda , agnina , tarmai . . 

(b) Urano. Ved. anche a Lapide, e Mendoza . 

(c) Pescatore . 

(d) Ved. al prec. f. j. 

(e) Cosi gli Inglesi citati spiegano: uigac data ine alcicmt din . 
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alla mano; e lasciando coperto di cadaveri il campo, lo pe- 
netri fino al mezzo. In una parola, i nemici del popolo di 
Dio furono quasi tutti tagliati a pezzi : e quc'pochi , che eb- 
bero la sorte di scampare alla spada nemica , restarono sban- 
dati con tal disordine, che il S.T. ne adopera l'energica espres- 
si oh e : che due soli non rimasero uniti insieme. 

Tale fu il glorioso successo di questa prima spedizione 
del nuovo rè. I due eserciti vittoriosi, che s’incontrarono do- P“ lu! aJ 

,, . . . . .... leni : Qui, est iste 

po distrutto il nemico, può immaginarsi co»j quanto giubbi- sauiimn 

lo si abbracciarono , e quali sentimenti dorè destare a quelli re s" ilb ‘ t su P <:r 
di Jabes la consolazione di vedersi liberati così da tanto peri- tcrSciemut èos . 
colo : come negli altri il piacere d’aver distrutti in uu giorno 
tanti nemici possenti, e crudeli ,e recata tanta salute a {pe- 
ricolanti fratelli. Tutti d’accordo proruppero fino all’ entu- 
siasmo in acclamazioni al nuovo Monarca, che trovarono in 
si grand’ uopo eorrispondere tanto bene al solo intento , per 
cui se l’erano «letto. Il vivo interesse, che aveva preso per 
la sorte de’ già oppressi suoi sudditi, la mirabile velocità, con 
cui avea radunato e messi in marcia gl’implorati soccorsi : la 
prudenza , l’energia , 11 valore, cou cui aveva operato sì gran 
successo ; empirono, di rispetto . di ammirazione , di attacca- 
mento verso di lui tatto il popolo , Quindi lo condussero in 
trionfo nella liberata città : e come la moltitudine con som- 
ma facilità passa da uno a un 'altro eccesso (a)’, e regola i suoi 
giudizi più dall'esito delle cose , che dal carattere delle per- 
sone i, e dal peso de’ loro consigli; ora, e non prima , il po- 
polo stesso volse il pensiero, e l'indignazione verso qtie‘ se- 
diziosi, che in Maspha aveano osato di parlar con ingiuria 
del valoroso lor rè (b) . Allo splendore della sua vittoria pre- 
sente si rammentarono le .parole de’ malcontenti , che aveva- 
no ricusato di fargli omaggio , ed eran’ iti dicendo : come ? 


’ (a) Patrick, Henry, Wells, 

(b) Vcd. sup. X. in fin, 

Oo a 


P, di G. C. 
io 95 - 
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ir. xj. Et jrfr Saul r 
Nì'.tt occidetur quis- 
quam in die kac , 
quia h.vlir fedi Do- 
mimi* 6.iluccm Ut 
Itraei^ 


392 . LIBRO I. DE’ RE XI. 15. 14. 
il figliuolo dì Cis ci potrà liberare da i nostri nemici ? Costo- 
ro a un tratto sembrarono rei di maestà, e meritevoli della 
pena di morte : onde si rivolsero a Samuele , perchè facesse 
coll loro eseguirla. Si vede che il santo Profeta nv»a seguita- 
to Sanile nella spedizione presente, e dovè averlo anche aiu- 
tato molto co’suoi consigli. Il popolo poi si indirizzò quivi a 
lui, anziché al ré, perché più convenivagli il giudizio circa 
le ingiurie , che non lo riguardavano personalmente (a) • Af- 
follatisi dunque- intorno a Samuele , ove sono , gli dissero , que’ 
ribelli , ch'ebbero l'audacia d'andar dicendo : obbediremo noi 
dunque a Sanile? Sarà egli il nostro rè (b) ? Che ci si diano 
nelle mani costoro , e gli puniremo colla morte , che merita 
il loro delitto. Samuele lasciò dire la moltitudine commossa, 
e si tenne in un prudente silenzio , che indicava bensì una 
propensione a dissimulare questo fatto, e usare con i colpe- 
voli di clemenza, ma che non toccava a lui di adoperarla, 
specialmente presente il rè offeso , cui perciò era meglio ri- 
mettere tutta la decisione. 

In fatti il generoso Saulle non tardò un momento a pi- 
gliar la parola: e non sia mai , disse: non muorirà alcuno per 
tal cagione . Io non voglio che 1' allegrezza di sì bel giorno 
sia turbata coll’ effusione del sangue de* nostri fratelli . Noi 
dobbiamo unicamente occuparci delle misericordie, che il Si- 
gnore oggi ci ha fatte, operando la salute in Israello. Disse, 
e niuno-osò di dir contro auu tratto di clemenza, che mani- 
festava nu animo regio . E a vero dire , fu documento di Se- 


(s) Cosi V Abulense , < dopo lui i! Mcndoza . Si può. anche rilevare dì 
qui la continuazione di qualche comando nel Profeta, e forse dell'officio di 
Giudice, che altre volte indicammo. Ved. Lez. prec. al g. 7. 

(b) Si vede anche da questo luogo come la passione ingrandisce gli Og- 
getti ( Mendoza cit. ), e li esagera . Nello sparlare degli ammutinati (X. 17.) 
non si legge che il: sss/ns Sahare sses foterit ? Dubbiezza, che su quel .prin- 
cipio di un nuovo regno , e di un nuovo uomo , era molto piè scusabile , 
dice Malvenda. Ma il popolo nel suo sdegno vi aggrava il: Sassi rum re- 
pati! sufer tstt t 
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neca ( a ) , che 3 °t> ni Pr'»='P e convenisse <li essere molto piit 
facilmente placabile sa le sue proprie ingiurie, che su le al- 
trui. Documento, che Livia ripeteva sovente a<l Augusto, e 
che tenevasi come prezioso dall’Imperatore Antonino , e da 
altri benché gentili (b) . Gli ebrei poi ne avevano un esem- 
pio tanto più sublime, e perfetto nel loro clementissimo Dio : 
ed a questo si vede risalir subito il pio Monarca Sanile , nel 
dare per ragione di sua clemenza: quia hodie feci! Dominili 
saliit m in braci . Argomenti) cioè , come rileva dal Cartusia- 
no il Mendoza , dalla misericordia , che avea mostrato il Si- 
gnore, la ragion d'iinitarlo. Per noi , G. C. ha santificato tal 
massima con i suoi esempi non meno , che co’ precetti (c). 

Non si pub dubitare , che la generosità <li quest'atto ono- 
ri» sempre p"i il carattere di Sanile presso del popolo: e il i«m Simutl aJ p®. 

, pulnm : Venite » Se 

Profeta Samuele, attento a profittare' di tutte le circostanze camu$ in GaIgjUaf 

per assodare la quiete, e la prosperità della nazione, si pre- «‘innovemu* ibi re- 
valse del momento presente per autorizzare viepiù il nuovo c 
regno, e il monarca. Ecco uno di que' tratti magnanimi, 
che distinguono le anime grandi, specialmente quando sono 
guidate dalla religione del vero Dio. Il dispetto della sofferta 
degradazione, e la gelosia nella presente rivalità di potere, 
avrebbono tormentato un cuor piccolo, 1 e stimolato" Samuele 
a profittare con destrezza delle occasioni d'umiliare un emulo 
fortunato . Ma il Profeta lasciando al vulgo quelle bassezze , 
dissimulò 11 malcontento de’ cattivi Israeliti di Maspha , as- 
pettando che calmati gli spiriti , fossero più suscettibili di as- 
coltar le voci del dovere : e ora vedile l'opportunità più adat- 
tata per richiamarveli . Nel trasporto presente della moltitudi- 
ne per Sanile, la invitò ad una nuova assemblea in Gaigaia, 


P. di G. C. 
io 95 * 


t'. M. Dìxlt’au- 


(i) De ilcmemta fib. (. cap« *o. Lctgt ili 1 » urti , quam In allenii e**- 
ratlllor Irijurlh . 

(b) Ap. Grotiura De jnr. B. et P. fib. ì. cap. 14. ?. 

(c) Enne miiericetJfi litui Pater tener eaeleith mherlttfi eit , Lue. 
VL i 6 . Ved. M»Uh, VI, 11,14. ij. , èCVUI, ai, s ja, et, 
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f*. i $. Et perrexit 
omnis popttlus in 
Gaigaia, & fece- 
runt ibi regem Saul 
coram Domino in 
Gatgala , Se immo- 
Javerunt ibi vieti* 
mas pacifica» coram 
Domino . Et Ixcatus 
est ibi 5au! Se can- 
cri viri Israel nimis» 


LIBRO I. DE RE Xt.jj.XILi.a. 
accib In quel luogo sì celebre per tante memorie della Na- 
zione (a), e prossimo alla piazza di Jabes , ove ora si era (b), 
fosse confermata di consenso unanime l'elezione, e il posses- 
so del iiuvo rè. Ivi , e in così generale compiacimento, i ri- 
voltosi medesimi si sarebbero arresi facilmente al cousensodi 
tutto Israello , e la pace, e lordine avrebbono fatto prospe- 
rare la gente (c), . ; 

L’armata intanto, ed il popolo obbedirono pronti: ed 
avendo alla testa Samuele , e Sanile arrivarono a Gaigaia. In 
quelle famose pianure fu confermata , e messa in attività 
maggiore l’elezione di Maspha: e quegli, che Dio medesi- 
mo aveva scelto Qd) e manifestato dipoi con le sorti (e - );, ri- 
cevè ora dall* unanime consentimento della Nazione il dovuto 
omaggio di sudditanza , e il tributo della comune fedeltà , 
sanzionato daH’ invocazione del Signore , come Autore , e Pa- 
drone supremo di ogni città (f).l 70. e Giuseppe Flavi*» 
aggiungono la particolarità, che Samuele vi ungesse il. nuovo 
rè; che realmente non è improbabile,. che il Profeta ripe- 
tesse ora in pubblico quella ceremonia imponente, giacché 
la prima unzione s era fatta. in segreto , Nè voglio tralasciar 
di avvertire , come 1 ' espressione usata quivi dal T« S, (in ri- 
guardo a Saulle , che. lo fecero rè y con molta naturalezza al- 
enisi la spiegano (g) , che il popolo non permise più che tor<» 
nasse alla vita privata , e alle incombenze Idortteniche ; m* 
- !■„, ; . 

- —fi- - . .. » : - . -T 

‘i • I ) Inveli» I* i <•/ ■ " I - r . '• 

(a) Ved. Giosuè T. I.'pag. 158. I 7 f. ,M* . IL. Pi ;t4fr >4V, « 

-.(b) Sanzio, a Lapide. ' ' . , . . it rr q 

“ (c) Del ‘resto, questa intimazione ì un nuovi alti a’ autorità il» Sa- 
muele . • 

(d) Sup. X. ». 

(e) Ibi *. .4. 

(Q Coram ^ornino : .Gijmio c altri 4 ’. intendopq della, presenza dpll’Ar- 
ca , che fosse trasportata colà , Vatablo intende eretto un Aitar* , altri spie», 
gano del solo giuramento , di fedeltà lètto dal Popola -coli’ invocazione di 
Dio. .. • .. ,,,. 

’(g) Patrick, Wells etc, ■ ... . , , 


Digitized by Google 



LEZIONE XXIX. 395 

volle che non si occupasse più il' altro che ilei governo , e 
prendesse nn trattamento , e un contegno più analogo alla 
maestà dell’ imperio . Nou si dimenticarono poi in di si lieto 
i doveri della religione , e furono immolate a gara vittime 
pacifiche, con le quali' si rendevano grazie a Dio di quel 
colmo di beni , che reca il bnoti ordine della repubblica : ed 
in fine fu chiusa la eeremonia-, come suolevasi in questi sa- 
grificj solenni , con religioni e fratellevoli banchetti , de' qua- 
li facevano gran parte gl' avanzi delle immolate vittime» che 
toccavano a chi avea fatta l’ offerta del sagrifìzio medesi- 
mo (a) , Sanile , e il popolo tutto vi trovarono una sorgente co- 
piosa ili pura gioia, che rese la festa di quel di , memorabile 
tempre più , e grata a tutti . 

Avrete avvertito alle riferite espressioni divine, nelle 
quali si dice, che attendevano a rallegrarsi nella grande adu- 
nanza di Gaigaia Saulle e il popolo. Non oe erano riprensi- 
bili ; ma Samuele si tace perchè rivolto a pensieri più '.alti , 
qual conveuivasi all'eroe del Santuario, e al padre della pa- 
tria , e del regno. Egli non si occupa che del più reale van- 
taggio della sua gente , per cavare da quelle disposizioni il 
di lei ritorno sopra sé stessa , e la più perfetta riconciliazio- 
ne con Dio, almeno ora che era sufficientemente assodata un’ 
opera male intrapresa a principio. A tale intendimento perù. 
Il santo Profeta , dopo terminate le ceremonie politiche , e re- 
ligiose , si presenta con dignità , e con franchezza alla gran- 
de adunanza del popolo: e presente il nuovo Monarca, si fa 
da luogo elevato a parlare cosi . Israeliti ! ormai voi non avete 
più cosa alcuna da domandarmi . Io mi sono arreso a tutti i 
vostri desideri,, e secondando pienamente le istanze fattemi , vi 
ho dato il rè. che chiedeste. Ed ecco, ch'egli è già stabili- 
to! e posto alla vostra testa per condurvi nelle battaglie , el 
successi recenti contro degli Ammoniti , possono darvi prova 


(a) Vcd. sup. Lez. XXIII. pag. *jj. ete. 


P. di G. C. 
, 0 95 * 


CAP. XII. 
t. I. Dixic io* 
tem Samuel ad uni» 
versum Israel: Ec- 
ce audivi vocem ve- 
stram Juxta omnia 
qux locuti esili ad 
me , &. conscicui su* 
per vos regem • 
iK a. Et nunc rejc 
gradi tur ance vos: 
eg> autem senui & 
(ncanui: porro filii 
mei vobiscura sant: 
itaque conversane 
corain vobis ab ado- 
lescente mea usque 
ad hanc diem> ecce 
prxsro sum • 
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2909. del suo valore . Quanto a me , ormai son vecchio s e queste 
‘ ^ chiome canute ve ne reuilono una testimonianza parlante. 

figli miei, che vi hanno dato occasiou di dolervi; ecco che 
già deposti dalle lor cariche , sono ridotti al rango di senipll. 
ci privati , come voi tutti , e soggetti liberamente a quella 
pena, che possono aver meritata. Io non mi mescolo nella 
lor sorte. Tocca a loro a giustificarsi, o a voi tocca a punir, 
li. Vi parlo oggi unicamente per la mia causa propria : e cre- 
do di dover farlo , per dare ciò che si dee aU'ouore di Dio , 
alla mia coscienza, ed a voi.... Ci converrà sentire questo 
tnemorabil discorso nella Lezione seguente, giacché iu que- 
sta è arrivato il tempo di riposare . 

SECONDA PARTE. 

Ecco terminato 1* assedio di Jabes nella maniera stessa che sempre ab- 
biam veduto , e vedremo terminare i flagelli , e le guerre nel tempo eh* 
il popolo fedele ebbe il suo Dio con si • Tutto piega sotto quella mano 
che dispone gli eventi tutti al compimento de' suoi disegni : e questa l la 
sicura regola di predire sempre l’esito delle vicende pubbliche nella storia 
del popol tanto . Voi lo troverete sovente attaccato , angustiato , affamato , 
circondato da mille rischi • Volete senza inoltrarvi pii oltre , risapere co. 
me finiranno le sue vicende? Forse v! metterete a contare gli eserciti, a 
pesare il valore , e la perizia de’ Duci , la posizione delle armate . e delle 
irmi, l’abbondanza de’ magazzini , lo stato della finanza? Eh via! Nulla, 
nulla di tutto ciò. Esaminate lo stato morali del popolo nell’ attuai circo- 
stanza . E’ egli infedele al suo Dio ? Con un milione d’ eserciti condotti 
da i Giosul , da i Cedroni , dai Sansoni; dite pure che è perduto. Che se 
all’incontro lo trovate religioso, c fedele alle leggi, sotto le quali Dio 
vuole che viva: ovvero, che penitente ritorna da* falli suoi a implorare per- 
- dono, e sjuto : non cercate altro, del rimanente delle sue forze : i nemici 

son vinti. Questo fu il discorso d'Achiorre sotto Bettulia, e questo mi- 
lita per tutti i tempi. Cristiani! quel medesimo Dio l il Signor 1 nostre! ; e 
noi siamo per lui ciò che'un dì fu, e più aqcbf. che non fu il popolq 
d’ Israello , perchè a Lui uniti con migliore alleanza nel Divino suo Figlio , 
fattosi vittima della nostra salute . Quindi se mi cercate s' io tema in mez- 
zo alle molte , e gravi , e conosciute circostanze che da ogni parte ci an. 
gostiano ; io vi rispondo che sì . E se voleste anche intendere quali siano 
Te cagioni de’miei timori ; vi dirò francamente , che non veggono nè dall» 
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raffinata industria delle macchine, nè dalla forza imponente che è riunita 
per perderci . Il mio timore nasce alla vista di un mondo sommerso or- 
mai fino a gola nelle acque di un diluvio di incredulità, e di peccato. Il 
mio timore si accresce al vedere che nella maggiore esplosione di queste 
scosse terribili , si trova appena chi pensi a interrogare la sua coscienza , e 
a ripararne i disordini . Temo perchè osservo che nella gravezza di tanto 
scarico della giustizia irritata di un Dio, non si pensa che a leggerezze, 
a mode di tutto il vivere che si cambia più della Luna, a Teatri, a ridot- 
ti, a vanita come ne’giorni ultimi, e a peccare come prima, e piuttosto 
peggio di prima . Temo perchè i peccati si veggono ovunque da tutti , e 
sembra sparita la penitenza . Temo perchè il giorno di Dio dee finalmente 
arrivare, e che quanto più tarda, rimanendone le cagioni, tanto sarà più 
terribile. Ah! santa lede. Cristiani! Ci scuota l’apprensione di tanti mali, 
che pure percuotono i sensi , e che pdisono darci idea de’ maggiori , che 
l’eterna giustizia riserva pel suo Teatro, ove le pene, ed i premi prendono 
la gran sanzione dell’ Eternità ! 


P. di G. C- 
1095. 


Lib. I. de' Re Tom . /. 
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LEZIONE XXX. 

Samuele rimprovera al popola la sua ingratitudine 
nell'aver voluto mutare il governo • 

iene di un siero orrore isceodo in cosi memorabil giornata , que- 
sta cattedra di verità, R. A. A. ! Mi trasporta il pensiero a que’primi giorni 
felici, ne’quali picciol drappello di pescatori, ripieno dello Spirito di Dio, 
che si é largamente diffuso ne’ loro cuori, si trasmuta a un tratto in tanti 
ministri taumaturghi della parola Si vita : e a migliaia si convertono i più 
difficili peccatori a i lor parlari. Vengo poi oggi ad esporvi nella sacra Sto- 
ria il discorso di un uomo, similmente ripieno del medesimo spirito: e al 
suo parlare si confonde , e si pente una Nazione intiera , di quella dura cer- 
vice che era l’Ebrea. Ed ecco, tutto mi annunzia, ecco da quale spirito 
convien sia mosso un Ministro di Dio, per rendere efficaci gli uffizi, a i 
quali per propria destinazione b rivolto ! Ecco quali frutti Dio aspetta da 
chi regge le veci del Divino suo Figlio , e partecipa dell’eterno Sacerdozio 
di Cristo! Vana lusinga per noi, se ripuliamo di adempiere al nostro de- 
bito, senza farci in qualche modo istrumenti di pace, e di riconciliazione 
fra l’uomo , e Dio: ovvero, ciò che sarebbe anche peggio, se ministeri sì 
sacrosanti tentassimo di rivolgerli a privato nostro profitto, a istrumenti di 
gloria vana . Se però speciale è per noi la necessità di esser pieni di que- 
sto spirito , che dobbiamo in altri trasfondere ; non dissimile ella è per voi , 
ne’quali dee esser trasfuso . Il Signore adunque vuol versarsi anche in copia 
non sopra i soli Ministri del suo Santuario , me tc pra tutta la terni (a) : 
e poiché senza di questo Spirito , nulla affatto possiamo fare per l’eterna sa- 
lute: e anzi senza il suo lume nulla é nell’uomo,- pensate quanto bisogno 
ha ciascuno di rendersene degno , implorarlo , e ottenerlo . 

PRIMA PARTE. 

Ascoltammo, che Samuele si introdusse nel suo discorso 
fatto al popolo in Gaigaia , e che oggi continueremo a riferi- 


An. ilei Mt 
2909. 


Detta li *7. Mag- 
gio 179 a» Domi mica 
Peuttceu. 


(a) Jori. Il- a». 
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re, col discarico della sua età, che indicò molto avanzata, 
dicendo d'essersi ormai invecchiato . e incanutito : ego senni, 
et incanni : e tali espressioni sembrano ad alcuni Interpetri 
mal convenire ad un nomo di qne’ tempi nell'età di soli 60., 
o al piò 63. ’aarii , quanti ora ne danno al Profeta l’Osserio , 
e anche Cornelio a Lapide. Di qui poi né è venuto, che al- 
cuni hanno spinta più Indietro 23. anni la giudicatura di He- 
li , e cosi riformando tutta la passata cronologia, Samuele a- 
vrebbe ora circa 85. anni (a). Non vi é però alcun bisogno di 
ricorrere a forzature per metter d'accordo le parole del Pro- 
feta , e la Sua età . Anche prima di que'suoi tempi 1 ’ età de- 
gli uomini era comunemente ridotta sai piede a un circa de' 
nostri. Porta il nome di Mosé il Salmo LXXXIX. , emesso 
si esprime chiaro , che una vita di 80. anni si contava fra le 
più insigni (b). Da qui in poi tutte le storie e sagre e pro- 
fane contano fra gii esempi memorabili la vita di chi trapassa 
un secolo: e di queste se ne incontra sempre qualcuna fino 
ni dì nostri. I censi del vasto Impero Romano , che sovente 
riporta ne’ snoi annali anche il Baronie , si veggono costante- 
mente rilevare come particolarità rimarchevoli , i pochi uomi- 
ni , che si trovarono superare i cent’anni . Noi stessi ne ab- 
biamo recati alcuni (c) di tempo più antico , e più uuovo , 
che in questo si rassomigliano da moltissimi secoli (d) . Fis- 
sata dunque tal similitudine circa l’età comune degli nomini 
ne’ tempi di Samuele, e ne’nostri ; quale assurdo troverebba- 
mo uoi a immaginare ora un uomo , che all'età di 60. , o 65. 


P. di G. C. 

1C95. 


CAP. XII. 
f'. 3. Lóqnimint 
de me corim Domi- 
no de cori m Chrùt* 
ejui 1 in rum bovem 
cujutquam ralerim , 
aat asinnm.si <?uem- 
piara catoni hiatus 
ium , si oppressi ali- 
quem * sì de mani* 
cuiusquam munus 
accepi : Se enntem- 
nam illud hòdie, re- 
stituamque vobi* * 


(a) Il Dott. Wall accomoderebbe la convenienza con Pavvenire, pospo- 
nendo cioè questa parlata di Samuele a dieci , o più anni dopo la presen- 
te Assemblea, e Funzione di Saulle* 

(b) Dìes annorum noitrornm in ipih , teptuaginta anni : li autem in po- 
tentatibui oc topini a anni , et amplitit esrnw labor , et dolor, f, 9, io, 

(c) Giosuè Lez. XXXVII. al XIV. n. Nota (a) p. 1U6. T. II. 

(d) Anzi fu notato dal Fleury. e da. altri, che nel lungo corso della 
monarchia Franzese, il rè che abbia vivuto piu lungo tempo è stato Luigi 
XIV. I che muori al principio del nostro secolo . 

Pp a 
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2909. anni, specialmente consumato dalle sollecitudini, e dalle fa- 

m v tiche come il nostro Profeta , ci dicesse: io mi tono incanu- 

tito , e invecchiato? Egli visse, come vedremo , anche dopo ciò 
altri venti anni in circa : ma questo non impedisce la sua 
vecchiezza cominciata di tanto innanzi, ‘e rende anzi più na- 
turale e comune lii totalità del suo vivere . 

Tornando però alla sua celebre arringa al popolo, do- 
po aver separata il santo vecchio la sua propria causa , da quel- 
la de’ suoi figliuoli, continuò a dir cosi: Quanto a me dun- 
que ho passata mia vita fino dall’età prima in ministeri , ed 
offici , che mi hanno tenuto continuamente sotto gli occhi di 
tutti. Eccomi ora pertanto alla vostra presenza , prouto a reu- 
der ragione di mia condotta. Dio , che ci vede , e ci ascolta , e 
il suo Cristo , 1’ unto cioè del Signore , il vostro rè qui pre- 
sente (a), e che tiene le veci di Dio medesimo , siano i te- 
stimoni fra voi , e me . Parlate pure con libertà . miei fratel- 
li , ve ne esorto io medesimo . Scorrete pure col pensiero su 
tutti i vostri beni, di fortuna, di fama , di vita (b) , c dedu- 
cete qui in pubblico i vostri aggravi , se pur ne avete. Mi 
son’io mai usurpato con violenza, o con frode un solo bue , o 
un giumento di alcun di voi , che qui siete , o di qualche vo- 
stro fratello assente , di cui sappiate ? Mi trovaste mai reo di 
calunnia contro di alcuno ? Si può egli rammentare un solo 
Israelita , che da me sia stato oppresso (c) , percosso fd) , as- 
salito (e) , vessato CO > offeso per mio comaude , o consiglio fg)V 
Sollevato al pesante incarico di giudicarla Nazioue già da tan- 


fi) Corani Domino , et coram dritto ejtn dice quivi: e al seg.lt. f. Te- 
siti eil Domìmn aivtnum voi, et lenii Cbristut ejui in die iac. E ciò può 
dare nuovo argumento alla pubblica unzione di Saulle , che dicemmo ( Lez. 
prec. ) ripetuta quivi da Samuele . 

(b) Mendoza . 

(c) Si oppreul oiijuem . 11 testo irny'i ' n* nn , 

(d) Malvenda . *(e) Mendoza . 

( f ) La Siriaca . (g) Vatablo « 
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ti anni; dite par sa, se in tutto questo tempo , ed in tante 1095. 

circostanze, e occasioni vi è chi possa attestare, che io abbia v ’ 

ricevuto una sola volta «n regalo da chi che sia: se ho mai 
tentato in tal guisa di vendere la giustizia, di aggravare le 
parti, di mostrar venale il mio ministero , di arricchirmi con 
le spoglie del povero , o con le liberalità del facultoso (a) . 

Voi siete in grado di saperlo con sicurezza, e di manifestarlo 
con precisione. Ditelo pur francamente, ed esigete pure da 
me, che restituisca oggi qualunque cosa. Io mi esibisco pron- 
to a staccarmi da tutto ciò , che avessi acquistato per questa 
via , e a renderlo a chi appartenga, in questo giorno medesi- 
mo . Parlate pure (b) . 

Questi rilievi del santo Giudice Samuele non può negar- 
* »i , che doveano riuscire di una buona scuola a Saulle , che 
era presente , e che divenuto grande , conveniva se ne ma- 
neggiasse la delicatezza con istruzioni indirette. Nè è molto 
lungi dal verosimile , che in realtà Samuele intendesse anche 


(a) Espirno la varie interpretazioni del T. O. , che si possono veder 
raccolte nel Polo . 

(b) A questo rendimento di conti nota b*ne ('goti Grozio, che non era 
punto tenuto il Profeta: ma vi si esibì spontaneo, e con g-an lode di mo- 
derazione, e sicuro argumeino di una buona coscienza. S. P. Damiani 
( Ep. ti. lib. i. ) ne ricava un documento pe’ Superiori , ed espressamente 
pe’ Vescovi, che merita d’essere riferito. Jgo/t ri t bic arrogati fìat timer, 
ne dice , qui s elat lenii [attui : quae dtttiqut tanta superbia , ut lieta t Ej isccpo 
ad freprìac voluntalis arbitrium vivere , et quei Intclettter excetsum et t , de- 
dignelur audire ì ( qualche volta nemmeno dal Capo di tutta la Chiesa). 
dilatili Job ( XXXI. ij. ) dille : tl contempli indire judieium citta servo rato : 
tu tu dieis ; abile ut digner ad examen venire cum clerico tueo , Deus cmnipo- 
te ni per Jsajam ( !. 18. ) clamai ■■ venite et arguite me ■ li, qui judicol om- 
nia , non dedignatur a servii arguì ; tu servut utique . cum servo In judieium 
venire fastidii ? Samuel utero arguendum se, nullis accusantibus cbtulit . . et 
tu eie. ( Se questo testo mi fosse stato noto quando scrissi le /innotavienì 
pacifiche, mi poteva essere di molto uso) ■ Notiamo anche con S. Gio.Critostomo 
{bota. 14. in li. ad Corintb. ) come Samuele non rammenta cose di sua lode, 
che per quel caso di necessità : e anche si ristringe al solo capo delle materie di 
giustizia , nella quale era tenuto per officio a essere di pubblica edificazione . 
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2909. tal profitto del nuovo rè in quel suo discarico del governo: 

m tanto più , che come avverte Pier Martire , non potendo sup- 

porsi , che Saulle non avesse saputo cih che Samuele aveva pre- 
detto in Ramatha (a) su le estensioni abusive , che si farebbero 
nel diritto regio; si veniva a dar quivi una spiegazione chia- 
ra e precisa della giustizia vera delle cose: onde il rè non po- 
tesse mai intendere che il Profeta dichiarato avesse come le- 
cite tutte quelle cose , che allora disse si sarebbero fatte , e 
che or 3 mostrava con tanta forza di non essersi giammai ar- 
rogate egli stesso,’ pronto a correggere qualunque minima u- 
8urpazione de’ beni altrui , che si fosse potuto rimproverar- 
gli . Finalmente , proponendosi qui Samuele di correggere t 
vizj del popolo per indurlo a penitenza; fu molto opportuno, 
secondo l’avvertenza del Sanzio , e Mendoza , che purgasse con 
si grande evidenza se stesso , poiché non è buon riprenditore 
de’ vizi altrui chi è sospetto de’ propri OO • Quando poi fos- 

• se ben rimasta convinta la moltitudine dell' integrità ed in- 
nocenza del ministro di Dio , veniva più facilmente disposta 
a riconoscere il fallo di averlo rigettato , e deposto , come gli 
si voleva far confessare . 

Infatti 1 ’ intiero popolo non potè ritenersi da dichiarare 
jt. «. Et dixerant : | n pubblico l’irreprensibile giustizia del suo antico Giudice, 

Non e* calumanti» . 

no*, neque roiisci de d» cui non conobbe mai meglio il pregio , che in qaest'atto 
piim , lllC1,iU, ,UP ' che P er,leva ’ « *° aveva degradato. Quindi alzando le vo- 
ci unanimi, come fosse stato a parlare un sol'uomo : nb.sl 
esclamarono , noi non abbiamo occasione veruna di dolerci di 
voi. Voi non ci avete né calunniati, nè oppressi , nè presa 

* alcuna cosa dalle mani di alcuno. Il vostro disinteresse è co- 
gnito a tutto Israello : le vostre man! sono state pure mai sem- 
pre , dal momento che giovine servivate nel Santuario , sino a 
questo istante che ci parlate . Cosi eglino : ed è ben la dolce , 
e onorevole testimonianza per un pubblico amministratore 


(a) Sup. Cap. VHf. circa med. 

(b) Match. VII. a. f. 
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della giustizia! Forse uiuu'altra dote brilla così agli occhi di *095. 
tutto un popolo , come questa di un magnanimo e conoscìu- 
to disinteresse . Quindi tanta lode risulta ad Abramo dall’ a- 
ver ricusati i doni del ré eli Sodoma (a) : a Eliseo per la no- 
bile astinenza da quelli di Naaman Siro, che avea pur curato 
dalla sua lebbra (b): e al costume del santo Giobbe (c) , e di 
Mosè (d} , che precede questi esempli. S. Bernardo (e) si ser- 
ve molto a proposito del paragone del nostro Samuele , e di 
Abramo per dar lode al Legato Apostolico Goffredo , ehe ricu- 
sò da chicchessia qualunque specie di dono : tié si trovò perso- 
na , rileva il santo Dottore, la quale potesse dirgli: ditavimus 
Abraham . Ipse vero cum Samuele libere concionabatur ad om- 
nes : loijuirnini de me ec. Anzi egli è bene di aggiungere per 
confusione della malguità di tanti, che si compiacciono di 
non fiutare che sopra contrari esempli, di aggiugnere con San 
Bernardo medesimo quell’ altro del Card. Martino , a cui es- 
sendo stato da un Vescovo regalato un cavallo , e poco di poi 
richiesto del suo favore per certa causa, che forse poteva an- 
che esser giusta ; voi mi avere ingannato , gli rispose il buon 
Cardinale, io non sapeva che aveste un affare pendente : r Ripi- 
gliatevi il vostro cavallo , esso è giù nella stalla ( f ) . 

Con tutto questo però, rispose alla favorevole testimo- Di.iteue «d 

nianza del popolo il Profeta , voi mi avete trattato come un eo! : Tc,ti! est Do * 

. . minus a d versa ni 

colpevole. Io dunque chiamo oggi in testimonio il Signore, VO s, testi* chrism* 
ed il suo Cristo medesimo (g) contro di voi-, che per vostra e|us ■“ *>«; s“ ia 

* non inveitemi* in 

confessione stessa le mie mani sono pure e innocenti dalla roana mea quij»* 


(a) Genes. XIV- a». (b) IV. Reg. V. 14, 

(c) Job- XXXI. 7. (d) Numer. XVI. if. 

(e) De considtrac. lib. IV. 

( f) Otte piai me: nesciebam libi immi nere negotium- Tede eqtutm taum: 
lice In stabulo est • Ciascuno poi di noi può da questo rendimento di con- 
ti di Samuele cavare il frutto particolare ehe ci addita il medesimo S. Ber- 
nardo , cosi . Pece a te ipso rationem praeterìtae ttoctis , et otnturac ilei tu 
tibi cartoon* praescribt . Sic districto , ttumjuam alìunit lescivifc vuabit . 
(g) Ved. al prec, f, j, 
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plam • Et dixenuit : 
Tcstis. 

Y’. 6. Et air Sa* 
rnuel ad populum: 
Dominili qui fecit 
M men ìl Aaron , 
& cduxit pairei no* 
stros de terra /E gy- 
ptì . 

p. f, Nunc ergo 
state » ut iodici o 
contendam adver- 
suiti vos coram Di* 
mino, de omnibm 
inisericordiis Domi- 
ni , q las fecit vobi- 
sctim ic cum patri- 
bui veltri». 

"p. 8. Quomodo 
Jacob ingressi!» est 
in /Egyptumi Oc cla- 
maverunt patres ve- 
stri ad Dominuni: \ 
mille Dominus Mojr- 
scn * Aaron , .V c- 
cJmcit patres vestros 
de JEgypto : Òc col* 
locavit eoi in loco 
hoc • 

V'. y. Qui obliti 
suntDomini Dei sui, 
& traJìdit cos in ina* 
nu Sisara inagistri 
militi* Hasor , & in 


304 LIBRO I. DE' R E XII. 6. all. 
faina, dalla roba , dalla vita di ciascheduno. Cosi è, fu ri- 
sposto da tutti : il Signore Dio , e Sanile nostro rè , saranno 
testimoni della vostra innocenza, e della soddisfazione di tut- 
to Israelio (a) . E Samuele nuovamente soggiunse : Si quel 
Dio , che fece Mosè, ed Aronne , e cavò i nostri Padri dalla 
serviti! dell'Egitto , egli è qui presente , ed ascolta , c ratifi- 
ca (b) queste proteste : Adest . 

Siccome poi il santo Profeta non aspettava altro, che que- 
sta confessione di convincimento del popolo , per richiamarlo 
a i glissiti sentiménti, e disporlo a tornare a Dio; continuò 
a parlar loro in tal guisa. State qn’i dunque oggi alla presenza 
di questo Dio, che invocammo, acciò dopo essermi io sogget- 
tato al giudizio vostro, possa io stesso rammentare a voi 
quel giudizio terribile, in cui dovrete dar conto delle mise- 
ricordie infinite , che il Signore ha usate co’ padri vostri , e 
con voi. Non credo vi sarete dimenticati come dopo l'entra- 
ta di Giacobbe in Egitto , i padri vostri oppressi sotto un 
giogo pesante, alzarono le loro grida al Signore, il quale as- 
coltando i loro lamenti , inviò Mosè ed Aronne, e li trasse 
dj quel servaggio con un numero di prodigi strepitosi , e li 
condusse cos) al possesso della terra, che ora abitate. 

Ma eglino si dimenticarono presto del Signore Dio loro, 
e pagarono le sue beneficenze con l'Ingratitudine più vergo- 
gnosa. Che però Egli volendo affliggerli senza distruggerli, 
e ottenere la loro conversione, non già la morte , che purea- 


fa) Che quella risposta fosse una voce ascoltata dal cielo , lo immagi- 
narono alcuni presso Ministero; e R. Kimki riferito dal Drusio , dice esse- 
re stata questa l’opinione de’ suoi Dottori. Opinione però molto aerea, 
che quel dotto Rabbino egli stesso rigetta . e segue la comune de’ nostri , 
che veggon qui troppo chiaramente espressa dal T. S. la risposta del popo- 
lo: et àìxerunt • Tesiti . Del resto si posson veder quivi che tralucono gli 
antichi modi, e formule di stipulazione espreisa . 

(b) Si vegga il Sanzo, Varabalo, Mcnochio ec. I. settanta espressamen- 
te ripetono qui la parola: Tinti : per chiarezza maggiore: e così legge»» 
in Jonathan , e altre versioni ec. Polo . 
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vrebbono meritata con i loro misfatti; li diede succe ssi vrmen- 
te in potere delle Nazioni dalle quali erano circon dati . Essi 
gemerono allora sotto la crudeltà di Sisara il generale delle 
armi del rè labino, e di Asor (a) : furono aggravati dal gio- 
go del rè di Moab , e da quello de'Filistei, che li superarono 
in guerra viva . Quindi cosi percossi dalla man o vendicatrice 
dell'Onnipotente, rientrarono in loro stessi: e rivolti a quel 
Dio, da cui si sentivano castigati: grande Iddio, dissero pia- 
gnendo . noi abbiamo peccato : siamo rei innanzi a voi : vi ab- 
biamo abbandonato per servire a Daalim e ad Astaroth , cie- 
che Deità delle Nazioni, che ora ci opprimono! Di presente 
torniamo a voi, e riconosciamo pentiti l'errore nostro. Vi 
muova pietà delle nostre disgrazie, e liberateci dal giogo fer- 
reo de' nostri nemici , che siamo ormai risoluti di nou ser- 
vir piu altri che Voi . 


P. di G. C. 
IC 95- 


iDiina rkill&thino- 
rum , & in marni 
rcgis Moab , Se pu« 
gnaverun: adversum 
eos . 

_ io. Tostra au- 
tem cl^mavcrunt ad 
Doininum » & «Jixe- 
rnnt : Fr ecavimus , 
quia uerrliquimus 
Doininum , A servi- 
vimus Baalim &. A- 
starotht nunc ergi» 
cruc nos de manu 
inimkorum rostro* 
rum > òl servieiuui 
cibi • 


Il Signore si lasciò toccare da i lor clamori , e mandò 
loro de’ Duci investiti della sua fòrza, e sostenuti dalla sua 
mano , quale fu Gedeone (a) , Dedan , Jephte : e fra essi gli 
piacque servirsi di Samuele medesimo, onde re staste liberi dal- 
le mani de' vostri nemici , e foste in grado di gustare i frut- 
ti di una pacifica sicurezza nell'abitare le vostre terre . 


li. Et misic 
Domiiius Jcrobaai o. 
Badati , bc Jephte -fc 
Samuel , 9< eruit v r a 
de manu inimico- 
rum vestrorum pc: 
circuitum * fic hafci* 
tati» cou&Ucmc? • 


Vi sarete facilmente avveduti, che quivi Samuele fa cen- 
no delle servitù che soffrirono ne" secoli scorsi gli Ebrei , e 
rammenta alcuni de’ Giudici che da esse li lib erarono . Fra 
cotesti poi il nome di Sudari , o Bedan , che una volta, come 
nota l’Estie , variò tanto negli esemplari delle versioni lati- 
ne ; è molto notabile , che non si trova espressamente riferi- 
to fra i Giudici d’ Israeli o nella serie, che se ne ha nel li- 
bro di questo titolo . Rammentano bensì le Scritture un Be- 
dan (c) fra gli ascendenti di Jairo della Tribù di Mangsse, 


*1 


(*) Ved. Menochio . 

(b) Nel testo è chiamato Urohaai , altro nome di Gedeone, che supe- 
rò i Madianiti . Ved. Calmet . 

(c) I. Paralip. VII. 17. 

L‘b. /. da’ Re Tom. I. Q q 


Digitized by Google 



Ari. del M. .?o6 LIBRO I. DE' RE XII. ti. 

2909. da cui si trova discendere Dedan, e di poi altro Jairo, che fa 
il Giudice di Isracllo fa) . Quindi di questo Jairo appunto, 
indicato col nome del di lui avo Dedan intendono che parli 
qui Samuele gli Interpetri Giunio , e Pescatore : tanto più che 
in tal guisa combina 1 ’ ordine de’ Giudici , che il Profeta 
rammenta: Imperpcchè Jairo precede Jephte , e venne dopo 
di lui Gedeone (b) . Altri poi , come il Willet, e Polo C. , 
seguitati dal P Calmet , dicono che Bedan fosse altro nome 
del Citi lice Jairo , preso appunto da Ini in memoria dell’avo , 
che rammentammo. Più comunemente perù la folla degli Es- 
positori (c) , intendono che con quel nome aggettivamente 
preso di tì^dan, sia indicato Sansone, quasi Ben -Dan, 
cioè filiu r Dan , o Din ita , espresso per antonomasia come 
il più illustre ornamento della stessa Tribù di Dan (d). Che 
anzi ha avvertito acutamente il Mendoza che non senza 
misterio il Profeta dee aver qui adoperato il più comune 
ed abbietto nome di Danila , invece del proprio , e più il- 
lustre di Sansone , per dare cosi un risalto maggiore alla 
potenza divina, che per mezzo di un Danita , di un Giu- 
dice cioè di Tribù cosi piccola, operò la salute della Nazio- 
ne. Al contrario di ciò che ha praticato con Jephte, che per 
essere un uomo vile, e nato da madre infame; Io indica es- 


(1) Vid. Judìc. X. $. 

(b) I 70. , la Siriaca , e I’ Arabo , invece di Beiteli , leggono in questo 
luogo Berne, nome che danno alla Giudice Debora , come credesi che 
abbia fatto anche S. Paolo ( Hebr. XI. 51. ). Cile però Lodovico Cappel- 
lo, il P. Houbigant, Hallet ( /Ini. disc. T. II. pag. 19. ) il Sig. 
Kcnnicott ( Disi, cn Cbronicb. XI. pag. 89. e fai. ) e altri , credono che 
i copisti del testo ebraico abbiano messo pa in vece di pia . 

(c) Lirano , Estio , Menochio , Tirino , Vatablo, a Lapide, Sanzio, e 
altri fra’ nostri , come fra i Protestanti il Munstcro, i Commentatori della 
Bibbia Anglicana , Patrick , MPells , e altri . 

(d) Che poi il prendere Bedan , per Bendan non sla contrario all’ indo- 
le della lingua ebraica , come aveano preteso D. Calmet > e il P. Houbi- 
gant ; lo ha dimostrato di proposito il Sig. Venerila Diss. ad Genes. LXIX. 
pag. 18. 


Digilized by Google 


LEZIONE XXX. 5 o 7 p. di G. C. 

pressamente col proprio nome. Allora il sentimento si affor- 1C95. 
za per l'intento propostosi da Samuele nel suo discorso , qua- 
si dir voglia: Uomini cosi deboli come un Gedeone, un Da- 
ni ta , un Jephte furono suscitati da Dio per liberarvi : da quel 
Dio, che pel medesimo intento ha voluto finalmente servir- 
si anche di me, quasi il più .debole {strumento di tutti gli 
altri. Nella Lezione seguente termineremo i parlari di Samue- 
le , e ne vedremo gli effetti . 

SECONDA PARTE. 


Import», Ascoltatori, moltissimo, ed è oggi sommamente a proposito 
l’avvertire, come nelle anime ripiene del Divino Spirito , la prima, la prin- 
cipale, la più diretta cosa, che esteriormente comparisce santificata, è la 
lingua . Dio riempie del suo fuoco i Profeti : e il loro ministero subito si 
dispiega in parlare : tace dìcif Vernimi! . /fiuìlle vertuta De I . Và a posse- 
dere il cuore del buon Samuele fin da fanciullo : c le sue prime mosse so- 
no in parole da riferire al Pontefice Heli. Oggi poi che quasi dà termine 
al proprio officio con la solenne installazione del nuovo ri; lo finisce par- 
lando . Scende in questo gran giorno di Pentecoste il Divino Spirito su gli 
Apostoli-, e prende forma di lingue, e di lingue infuocate. Ed essi che si 
sentono ricolmo il petto di questo fuoco celeste; che fanno? Parlano come 
il Divino Spirito suggerisce: kquetantur Turili Impili magnolia Dei (a). Il 
medesimo Spirito condusse già nel deserto il precursore Giovanni : ed egli 
sembra che manifesti la pienezza che ne risente , con annunziare se stesso 
per una voce che grida : Ego vex clamanti i (b) . Perciò disse il Signore che 
la bocca Ma pietra lidia del cuore: Ex obur.danlia enlm ccrdli ei Icquitur (c) . 
Io. sentirci tremarmela, miei cari, se scendessi con questa tessera in mano 
nel nostro mondo, per far con essa sicuro cimento di quanti, e come fra 
noi si trovino, che abbiano lo Spirito del Signore. Lcqnere ut te tldeau . 
Fratello, potrei dire a ciascuno, Sorella , come si pària ? Magnolia Dei} Sì: 
colle derisioni delle opere di pietà , con porre in avvilimento la via de’sem- 
plici che mena a Dio , con portare in trionfo le massime della moda , che 
oggi si confondono con quelle dell’empietà ! Si diranno parlare mosse dallo 
Spirito Santo tante lingue , che d’altro continuamente non si occupano che 
de’ fatti del prossimo per censurarli : che non d’altro son piene die di rag- 


ia) Act. II. n. (b) lue. III. 4. 

(c) Matth.XII.j4. 

Q q a 
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2909. giro e di cabala ptr far cadere ne’ lacci le persone di buona fede : che noti 
di altro si mostrano impastate, che di laidezze e di fango, non sapendo 
proferire che parole di carne, di malizia, d’equivoco? Lingue corromprtri- 
ci . che mostrano un cuor corrotto , che , come è scritto nella Sapienza, re- 
sta convinto della sua turpitudine da quello Spirito di luce , e di purità , 
che ha riempito la terra , e che abborrisce e riprova ogni finzione (a) . A 
questo procuriate di congiungerci , e vediate se tosiamo dalla riprova in- 
fallibile di come adoperasi la nostra lingua, che sempre parla per abbon- 
danza del cuore • 


(a) £>ucnijm Spiritai Perniai refi e Ut ortm ferrar am ... Prept trùce fai 
hquitur iniqua veti potat laure , are praeteriet illua ccrripiem juiklum . Spi- 
ritai tnim Secciai iiitipìinae , effusici fictum tu. Sap. 1 . 5. 7. 8. 
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5°9 


Continua il discorso rii Swrmele • Pioggia miracolosa. 
Penitenza del popolo . 


Detti li >B. Mlg- 
gio 1751 2, Ftrjl,$vtt 
Venirteli. 


D ivino Spirito Paracielo , Dio procedette dal Padre e dal Figliuolo 
in unità di principio, luce della luce eterna, fuoco consumatore , conforto 
e pace di tutti i cuori ? Tutto è sord ido se voi non (o astergete colla vo- 
stra effusione benefica : tutto è freddo se non ì riscaldato dal vostro rag- 
gio : tutto è arido se non è irrigato dal vostro fonte. Le lingue degli Apo- 
stoli vostri si muovono , Si aprono le bocche de’ vostri Profeti, perche voi 
le agitate, e schiudete: eppure questa stessa mossa che è vostra nemmeno 
basterebbe all’intento. Il buon Samuele oggi paria, e a lungo parla, e parla 
diretto da Voi: ma con tutto ciò la sua vece non fa per anche altro che 
percuotere Paere molle, e le orecchie assordate di un popolo ricalcitrante. 
Si opereranno anche prodigi per convertir questi' cnorf >ma se l’impulso 
esteriore non viene accompagnato dall’unzione interna di vostra grazia; tutto 
rosta di gelo . Alla vostra dolce forza tutto si piega , tutto cede al calore 
del vostro fuoco . Noi tutti siamo in impotenza assoluta d’operare il mi- 
nimo bene senza di Voi. Impotenza saggia e felice che serve a mantenerci 
nella umiliazione che dobbiamo, a serbarci più memori, e più vicini al 
nostro buon Padre , per a Lui chieder sempre lo Spirito che ci è sì neces- 
sari o , e che Egli ha promesso di darci : iabit Spirino» bermi» fetentibns se . 
E cosi Dio pur facesse che lo chiedessimo come conviene, che saremmo 
ben sicuri di averlo ! Il disordine che poco si conosce comunemente , e 
quindi con sì poco impegno si evita , è che trascurasi di pregare , o non si 
prega a proposito , e nel modo che deesi . Sempre si chiede con poco im- 
pe gno ciò che si desidera poco : e poco si desidera ciò che poco si pregia . 
La sanità del corpo, il buon esito de’ negozi de! mondo , quatche volta si 
chiedono con premura perchè si stimano: lo Spirito de! Signore , a'cuni, 
ncque si Spi ritus Sanctus tsr andicrunt . Disinganniamoci oggi e impariamo. 


PRIMA PARTE. 


"Udiate Samuele richiamare «iella sua arringa al popolo in 
Galgzla il passato governo tle’ Giudici , e rii lui stesso, che. 
s'era trovato in quel medesimo officio , allorché vollero un rè. 
E non poteva tenersi ragionamento più efficace di quello per 


cat. xrt. 

't* 12. Videntf* 

auietn quodNaas rrx 
ftliorum Ammnn ve- 
nisset adversum vos, 
Uixistis nubi : Ne. 
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2909. convincere la Magione, che a pur^o torto aveano voluto par- 

" tire da! governo più immediato che Dio stesso avea tenuto di 

<iu»quim, »cd rex loro , per darsi un ré, simile a quelli delle genti vicine. Im- 
cufn Doroóius Dcu; perocché 1 ' argomentazione del Profeta tornava a dire cosi: 
vestir regnarci in Vi siete mossi a volere un Monarca perchè non mancasse 

vobU t . . tl , 

un condottiero delle armi , che marciasse atta vostra testa con- 

tro i nemici , pronti sempre a assalirvi , e usi sovente a de- 
bellarvi . Or bene: quando fumai che il Signore Dio vi man- 
casse in siffatti pericoli, onde poteste credere di aver soggia- 
ciuto per difetto d'un Duce? Qual più dura, e indeclinabile 
oppressione, che quella delli Egiziani? Qual risico più im- 
minente di quello de’ Madianiti ? Quali -nemici più implaca- 
bili e forti de' Filistei, de'Moabiti . . . ? Vi sovvenga dunque 
la vostra istoria. Voi rimaneste oppressi finché foste infedeli 
al vostro Iddio. Non sì tosto convertiti vi rivolgeste a pre- 
garlo . che seppe bene mandarvi subito i Mosé , gli Aronne , 
i Godroni , i Sansoni , gli Jephte : e sotto gli occhi vostri me- 
desimi , onde non aveste pretesto a dire che i tempi dell'an- 
tica assistenza erano trapassati , si è servito di me stesso; e 
I nulla di male vi è venuto nel mio governo. Stolti dunque , 

e mal diretti furono i vostri timori: e insensato il compenso 
di cercarne in altra mauo di un uomo la calma. Se aveste sa- 
puto risalire alle cagioni ile’ vostri mali per averne un rime- 
dio : non dovevate fare mai altro , che rivolgervi sopra voi 
stessi , e alle disposizioni del vostro cuore . Se vi trovavate 
bene con Dio t potevate esser sicuri . che non vi sarebbe man- 
cato nè Condottiero, né difesa, nè vittora contro i nemici, 
che avessero osato attaccarvi . Possibile , che dopo così lunga 
sperieuza non siate mai arrivati a penetrare , e persuadervi il 
sistema, che Dio teneva coii voi ? Mai nò. Appena aveste no- 
tizia delle prime disposizioni ostili , che Naas il rè delli Am- 
moniti mostrava contro di voi: che invece di rivolgervi aDio, 
veniste a me, che non poteva non cercar di distogliervi da 
così stolto disegno (a), e francamente mi intimaste , dicendo ; 

, (t) Va ttbic» . 
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Noi non vogliamo piò Giudici t non occorre , che vi diate pe- 
na ili sconsigliarci (a): noi vogliamo nn ré , che comandi al- 
le nostre armate ed a noi , snl piede delle Nazioni . Vi siete 
mostrati dimentichi , che non io, ma il Signore era il vostro 
rè: ch'Cgli era geloso di questo titolo, e che tornava conto 
anche a voi di mantenerglielo senta alterazione , e imme- 
diato . 

Ecco dunque, che avete il rè, che eleggeste, e richie- 
deste voi stessi : il Signore ha condisceso alla vostra doman- 
da, e vi ha dato 'il voluto , e richiesto Monarca (b). Sin qui 
il discorso di Samuele non condnceva , che a far conoscere 
fatto male , quanto era avvenuto , e lasciava incerta la con- 
clusione se si sarehhe dovuto lasciare in piede, o disfarsi . Ma 
si udì presto volgere al pietoso intendimento , che ha sem- 
pre con noi la divina misericordia, anche quando irritata per 
i nostri p>ccati, ci rimprovera, e ci minaccia. Dopo avere 
esposta 1’ ingratitudine di partirsi dalla più immediata sua prov- 
videnza: dopo aver fatta conoscere l'enormità dell' ingiuria 
che gli avevano fatta; giacché ormai il Monarca era eletto, 
Dio ne approvava la scelta, e condiscendeva alla nuova for- 
ma , che pigliava la Repubblica ebrea , purché avessero messo 
in salvo i loro sostanziali doveri , e i diritti immutabili del- 
la divinità . Si governi il popolo relativamente a i temporali 
interessi di questa vita , in una forma , o in un'altra ; queste 
ten cose che possono aver cambiamento secondo le circostan- 


P. di G. C. 
1095. 


r if, 1 3, Nunc ergo 
pratico est rex vestcr 
qucm elegiscis x pe- 
stisi ecce dedit vo- 
bb Domiti us regem. 

i'- 14. Si limucri. 
ds Dominum, Se ser- 
vienti! e i , Se audie- 
ritis vocem cjus , Se 
non cxaspcraveritis 
os Domini: crìtis Se 
voi , & rex qui im- 
perai vobis, sequen- 
tes Dominum Deum 
veitrum : 


<a) Pescatore • 

(b) S. Agostino ( in psal. LI. ) ravvisa in queste parole un’ ironia di 
rimprovero. Cercando poi come dicasi quivi eletto dal popolo: rex veitcr , 
fiera defittisi Saulle che certamente fu eletto da Dio con le sorti; ciò, 
secondo il Me odo? a , I’ Estio ec. dee intendersi relativamente alla confer- 
ma , e quasi nuova cTez'one unanime, che ne aveano fatta ora in Gaigaia, 
mentre alla prima molti s’ erano opposti. A me però sembra molto più 
naturale , che il discorso di Samuele qui volgasi non alla persona di Saul- 
le , che non aveva che fare nell’argumento : ma al ré in genere , che il po- 
polo aveva eletto, c voluto, che gli si desse invece del Giudice ec. 
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'f', it. St autera 
non aud irriti* vo- 
cem Domini, scJ 
cxaiperavcrìtit ser- 
mone* e)us, crlt mi- 
nai Domìni saper 
vos » Ac super pacres 
vcscros , 


313 LIBRO I. DE’ RE XII. 15. 317. 
ze : e il Signore ha fatto (‘nomo in un modo, che nè sia ne- 
cessitato a far male, nè sia Egli tenuto a fargli ilei bene qua- 
si per forza (a) . Condotte pertanto le cose a tal punto , pro- 
segui a dire il Profeta, se avrete il timor di Dio , se lo ser- 
virete con rettitudine, se sarete obbedienti alla sua voce, e 
non lo irriterete più colla vostra incostanza ; ancb'Egli allora 
prenderà benigno sotto la sua protezione voi , ed ii rècheyi 
regge. Continuerete ad esser suo popolo, ed Egli proseguirà 
ad essere il vostro padre (b). 

Se poi indocili alla voce di Dio, riaccenderete colle vostre 
prevaricazioni il suo sdegno: anche l'onnipotente sua destra 
si aggraverà sopra ili voi , come altre volte la sperimentarono 
i vostri padri . Su questo punto il Signore non cambierà di 
condotta , per quanto sia cambiata presso di voi la forma di 
estcrior reggimento. Anzi avvertite bene, che dopo cif» che 
avete fatto, meriterete anche mino, compassione , perchè sot- 
to un sistema che vi siete eletto voi stessi . 


il sul li nme In c °nf errna P 0 ' ‘I' Verità *1 importanti , quanto «in que- 
stue, St vide» rem ste che v'ho esposto fin qui: ed accib a tutti sia manifesto, 
factoruV^est c ^ e e,se vengono dal Dio d'ogni verità; state attenti ili que- 
Dominus in compe- s to momento , e considerate la maraviglia che il Signore va 

CUI veltro , 


(a) Si può per altro mollo appoggiare da quello fctto.il lisi ema di !/#- 
bllltà , che generalmente parlando ha voluto il Signore nelle forme intro- 
dotte di governarti nella Società . Imperocché nella presente occasione nem- 
meno muove impulso di cambiamento per ritornare a una forma tanto mi- 

’ gliore , e che dimostrasi abbandonata senza ragione . Egli è cioè un calco- 
colo riconosciuto da’ saggi , che la somma de’mali cagionati sempre nella 
Città da simili cambiamenti , rarissimo è che possi compensarli da i beni 
che presenti l’aspetto di un nuovo metodo. 

(b) Cosi interpretano il Sanzio, Menochio, ed litri le paiòle t Erlth et 
tei , et re* qui imperai mbh lequetttei dominum • Polo poi nel suo Com- 
mentario , Patrick , Wells , Pyle ; e ih P. Houbigant hanno molto rinfian- 
cata questa nostri spiegazione. Le altre che il sud. Polo riferisce nella Sl- 
ropil , sono men naturali , e resterebbero identiche col senso della prima 
parte del versetto, come può riscontrarsi da chi lo legga. 
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ad operare lotto degli occhi vostri . Voi sapete che siam’ ora 
alla stagione della mietitura del grano , che è tempo in cni 
in questi nostri paesi non cade pioggia (a) , come ninna ap- 
parenza se ne vede attualmente nel cielo. Eppure, ecco ciò 
che opererà il Signore in questo punto medesimo . Io io in- 
vocherò supplichevole alla vostra presenza , ed Egli alla mia 
preghiera farà cadere una pioggia abbondante, accompagna- 
ta dal rimbombo de' tuoni. Notate come si mostravano sicu- 
ri del fatto loro i : Profeti . Non nelle tenebre occulte, né 
sotto l'ombra di sutterfugj mendicati, ed equivoci j ma chia- 
ramente, e in faccia a un' intiera nazione , a ciel sereno ed 
estivo , in paese ove in tal tempo non mai si veggono tali 
fenomeni, e mentre un sol nuvolo non turba la luce pura 
dell' orizzonte -, un uomo inspirato da Dio avvisa.cinque , o sei 
cento mila persone , che stiano attenti , che ora proprio dee 
piovere, colla particolarità dell’ accompagnamento de' tuoni; 
e della conferma che dee desumersene , di quanto avea parlato 
col popolo . Quindi dopo l'avvenimento , -quest' uomo stesso 
scrive il fatto avvenuto in nn libro , e lo dà in mano a quel- 
li medesimi , su de’quali racconta Che é piovuto , e tuonato : 
e questi uomini prendono il libro , e lori pongono fra gli 
Scritti, che credono ispirati dalla Divinità . Le imposture non 
ai disegnano, ni si eseguiscono così. Che anzi io vi avverto , 
dice Samuele , che Dio opererà tal prodigio perché a questo 
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17. Numqutd 
non messi* critici 
est hodiet invocali» 
Dominarti , Itdabic 
voce* òr plavias : Se 
scietis Se viiicbitis » 
quia grande mainili 
feceritts vobis i 4 n 
conspreca Domini» 
petente* super vu 
cegcm • 



* 



(a) N un quid non tamii tritici et t boàitì S. Girolamo, ( in Amo? IV. 7.) 
che vivea iu Palestina, attesta che questa messe suole va cadere, come a un 
circa presso di uoi , verso la fine del nostro Giugno , e a i .principi di Lo- 
glio. Quindi il tempo delle pìo%gie della prima nazione rammentate nel Deu- 
teronomio XI. 14., e in Geremia V. 14., non era ancor giunto, giacché 
V anno civile degli Ebrei cominciava al nostro Settembre ( Bibl. Anglic. , 
Patrick, Stackhouse pag. $iy. ) e quindi la prima itacene era P autunno*. 
Le piogge poi della stagione ultima che era la primavera , erano già termi- 
nate • Laonde il preciso tempo della messe del grano , era quello in cui 
dopo il citato S. Girolamo avvertono a Lapide , Munstero, Vaublo , Dru- 
sio cc., che nè tuono, nè tempesta, nè pioggie cadono in Palestina. 

Lib* Inde’ Re Tom* /• R* 
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f*. 18. Etclam*» 
Oit Samuel ad Do- 
minimi , òc «kvfit 
Domina» voce* Se 
pluvia^ in illa die . 

t. ty. Et timutt 
omttU popolai ni-. 
mi< Domini! ra 5c$a- 
muclrm , de di'ti: 
universi» ptpulus 
ad Samuelcm : Ora 
prò servii tuia ad 
D iminuiti Dcum tu- 
uin , ut non moria- 
mur ; addidimua e- 
nim utìiversis pec- 
cati» nostri» ma!?tm, 
ut peterenftfr nubi» 
■egcia . 
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segno comprendiate , e quasi vediate con gli occhi vostri il 
gran male, che al tribunale divino vi siete fatti, chiedendo 
un rè , che vi governasse in nn tempo che eravate governati 
da un Dio , cui obbediscono le tempeste , ed i fulmini , non 
che le sorti «Ielle guerre , e de’ popoli , da i quali temevate 
rovina (a). ' 

Cosi «letto il Profeta alza la voce al Signore , e non ha 
proferito appena la sua preghiera , che a nn tratto il cielo st 
ticopre «li nuvole . l'aria si carica di vapori, e dirotta , e lntr- 
ga pioggia incomincia a cadere accompagnata da tuoni , e da 
fulmini strepitosi . A cosi subito , e clamoroso prodigio', l’o- 
stinazione più ferma degli Ebrei , che aveva retto sin qui a 
tante rimostranze di Samuele (hi) , restò fiaccata : e tutta la 
moltitudine rimase atterrita dalla maestà di Dio, e dal pote- 
re del servo suo Samuele, che con tanta facilità potè impe- 
trare il prodigio (c). Il -fatto più eloquente di mille parla- 
ri, rendeva troppo sensibile questo rimprovero: ecco quale 
è ri Dio, quale il Giudice , che voi avete riputati impotenti 
a difendervi. Che però prostrati tutti in atto di supplichevo- 
li , sotto quella pioggia dirotta , sembrò loro di aver la mor- 
te alle spalle : e da tutte le parti si alzarono lamentevoli 
grida verso Samuele , colle quali dissero : ahimè ! Uomo di 
Dio! pregate il Signore Dio vostro (d) pe' vostri servi. Otte- 
neteci, che ci salvi la vita che meritiamo di perdere. Alli 
antichi peccati nostri abbiamo aggiunto anche questo di do- 
mandare il rè, quando ne avevamo in lui uno cosi, potente 
per qualunque nostro bisogno . 

Questo , e non altro era il passo , a cui voleva Dio con- 
durre il suo popolo , e che solo inteudevasi di promovete dal 


(a) Wells , Pyle ec. 

(b) Sanzio, Patrick , Wells < 

(c) Menochio • 1 

(d) Notate , dice Menochio , come i peccatori non osano dire Dii »c:/ri 

nè se stessi di bui servi, . . > 
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Profeta . Che. riconoscessero il fallo , che avean ccnimesso , e 
ne domandassero a Dio perdono. Appena gli ha toccatila pe- 
nitenza, che Dio si mostra placato. Su via dunque, riprese 
a dire l'uomo di Dio, non abbiate paura: voi non morrete, 
sebbene sia vero purtroppo che avete fatto tutto quel male 
che riconoscete pentiti . Avvertite bene peri» di non abban- 
donare mai pii la sequela di un padrone cosi geloso de’giu- 
Sti dritti che ha su di voi : ma servitelo con tutte le forre 
del vostro cuore . Non sia mai , che abbiate a voltare le spai- 
le a Lui per rivolgervi a idoli vani (a) , che non avendo po- 
tere alcuno, uou saranno atti «recarvi il mi») imo giovamento, 
uè per la vostra interna felicità, nè contro i mali che vi so- 
vrastino da i nemici al di fuori: e anzi Vi provocheranno 
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io. Di*ir antera 
Samuel ad populum* 
Nolite timeré» vo* 
fccistis universum 
malum hoc » veruni- 
camcn nolite rece- 
dere a tergo Domi- 
ni, scJ servite Do- 
mino inorimi corde 
vedrò - 

V'. * >. Er nolite de* 
cìinare post vana 
qua: non proderunt 
vobis , ncque cruent 
vos, quia vane sane* 


contro a gran danno (b) l'ira dell' Onnipotente. 

Sotto queste condizioni , io posso ripromettervi a nome 
di Dio, che Egli non ritirerà da voi il suo favore. L'onore 
«lei Nome suo santo lo impegnerà a non abbandonare una 
Nazione, della quale solennepieu te giurò , che tip faceva il 
suo popojo eletto (c). 


V r . aa. Et non de- 
relinquet Domina* 
populum suam pro- 
pter nomcn suam 
magnum : quia fu- 
ravi! Dominus face» 
gre vos sibi populista* 


(a) Drusio , Polo C. , e nella Sinopsi » Patrick ec. 

(b) Glassio Gramniat. p?.g. 28*. 

(c) Sarmiele si esprime che : prepter nomcn j nwn magnum : Dio salverà 
Il suo popolo : e si esprime cosi , come bene avverte il Mendoza , .perché 

non avesse a prendere occasione d* insuperbirci , quasi si fosse ciò meritato 
colla sua fedeltà, che non sarebbe frutto che della stessa misericordia divi- 
na . Non per questo però escluse le opere loro : e anzi dal contesto mede-* 
rimo , e dalle precedenti imi n 022 ioni , colle quali Varimele esortò il popolo a 
servire fedelmente il Signore , chiaramente rilevasi , che le opere buòne do»- 
veano essere la condizione, che farebbe loro ottenere le ulteriori miseri* 
cordie , B’ verissimo che Dio sempre opera tutto per la sua gloria : mi 
Egli h glorificato tanto di piò , quando operando noi bene , i suoi doni di-* 
vengono meriti nostri , come diceva Agostino, e che può in tal guisa ge-» 
neroso premiare quelle stesse opere, che abbiamo fatte colla sua grazia* 
Così nel luogo che citammo de’ Ré, il Signore promise a Ezechia, che 
avrebbe salvato Gerusalemme : prtpier me : c «on disse propter E* cebi am , o 
prepter hajam : imperocché sebbene fosse uomo santo, perciò appunto* aota 

Era 
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ij. Abiit tu- 
tem a me fcoc pec- 
catimi in Dominano» 
■< ccstcm orare prò 
y ìbia » de docebo vos 
riam bornia de re- 
cti m * 

f. 14, Igitur ti- 
mete Dominimi , Ac 
servite ei in venta- 
te , de ex tote cor- 
de vostro: vidistis 
enim magnifica qu* 
in vobis gesierit . 

al. Quod si per. 
aeveraveritis in mi- 
lieu de vos de rcx ve- 
•ter paritcr perìbit # 
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Quanto poi a me, continua il latito Profeta non mi fate 
il torto di riputarmi indisposto contro di voi fa') per avermi 
offeso con quella specie di degradazione, che presenta l'ul- 
timo fatto . Guardimi il cielo da commettere si gran peccato 
d’ innanzi a Dio, che avessi a sacrificare a i miei privati ri- 
sentimenti ciò che debbo come ministro della religione a i 
miei fratelli. Cessando anche d’essere vostro Giudice , non la- 
scerò d'esservi padre , e maestro . Pregherò sempre il Signore 
per voi , e cercherò insegnarvi la via retta, e buona,- nella 
quale é dovere che camminiate. Solamente vi ripeto di nuovo : 
temete Dio , servitelo con vero culto , e con tutto il cuor vo- 
stro , poiché bene lo meritano le maraviglie che lo avete ve- 
duto operare nel mezzo a voi (b). Guardatevi perciò atten- 
tamente da irritarlo di nuovo. Conciosiaeosaché se per vostra 
somma disgrazia perseveraste nella Vostra malizia , io nou a- 
vrei da annunziarvi altro che i castighi sperimentati dai vo- 
stri padri . Voi , e il vostro ré , che ormai formate un sol cor- 
po ( c ). portereste la pena dovuta alle vostre iniquità, sotto 
la mano onnipotente di un Dio , che yi farà perire . 

Cosi terminò il memorabil discorso di Samuele, e la gran 
giornata di Gaigaia. Il cielo tornò sereno, mentre egli disse 
le ultime voci dopo la penitenza del popolo . Sanile fu con- 


ti cinto Mendoza, vi era special bisogno di rimuoverlo da fidarsi della sua 
santità . Ma il Signore medesimo dice anche r e in quello stesso luogo , 
che salverà Gerusalemme : prepur mt: et propttr David tirarmi mtvm . La- 
onde non si capisce come i pregiudizi della sua Setta abbiano potuto in- 
durre Matteo Polo a fondarsi sulla riferita osservazione del Mendoza per 
escludere con disprezzo i meriti de’ Santi , e quindi il valore della loro in- 
tercessione . Lo sproposito non si poteva allegare peggio che in questo loo- 
go , ove Dio con tanta evidenza si serve per la sua gloria dell' intercessio- 
ne di Samuele, alle di cui preghiere onorò II suo Santo Nome, e nel pu>- 
(lire i ribelli , e nel perdonare a I pentiti . 

(a) Ved. Bibl. Anglic-, Polo, Patrick. 

(b) Ved. il Tostato , il Gaetano , il Drusio ec. 

• (c) A. Lapide, • 
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fermato stabilmente nella suprema autorità politica, tutti lo 
riconobbero per Monarca d‘ Igdraello , anche quelli, che era- 
no restati contumaci dopo l'assemblea di Maspha : e il Signo- 
re rimesse alla penitenza comune , e alle preghiere del suo 
Profeta > il peccato commesso nello stabilimento del regno . 

SECONDA PARTE. 

Si può appena riprovare, o deplorar* quanto merita l'insensata faciliti ’ 
di tanti mortali, che si abbandonano a ogni corruzione del vizio, con in 
cuore il più preciso intento e sicuro, che SÌ convertiranno di poi. Anzi so- 
vente segnanoadito le epoche del loro risorgimento, e delincano con ma- 
no franca i quadri della vecchiezza , o della virilità , o della futura Pasqua , 
o della circostanza di un Giubbileo, e di una fèsta, in cui felicemente tor- 
nerftno al Signore, purgheranno tutti i lor vizj, si metteranno sulla via si- 
cura della salute, e vi arriveranno. Questi sono i conti d’ogni giorno pel 
peccatore: sfogherò le passioni, attenderò a mali acquisti, sbriglierò la car- 
riera della mia giovinezza; e poi mi confesserò. Giunto poi il tempo di 
confessarsi, tardi e male ; si capisce e si sente il difetto di una conversione 
che non vi è: e si tira innanzi con un altra lusinga, che anche questo un 
giorno si rimedierà con una confession generale, per cut si avrà tutto il 
tempo, che hanno sì pochi. Che anzi ella è precisamente questa, che il 
Divino Spirito (a) chiama presunzione iniquissima , da maravigliarsi onde nasci , 
e che sembra creata apposta per coprire di scclltraggini il mondo : Ob prar- 
tumplio ttequiuima , onde ertala n operlre aridam nalitia . Si chiama vera- 
mente un non capir nulla di quale e quanta opra sia la conversione di uts 
cuore, che S. Tommaso chiama repra più { rande dell’ Onviptttitt , per af- 
fidarla così a ogni disposizione dell’ uomo, e per fino dell’uomo ne’suoi di- 
sordini . Avete veduta con gli occhi vostri in questa , e nelle pissate Lezioni , 
1’ indole della prevaricazione degli Ebrei, e queUa della loro conversione. 
Facile la prima, e pronta e volenterosa: quanto poi vi è voluto per operar 
la seconda? Il lungo e convincente parlare d’un Profeta come Samuele, che 
li rimprovera , non fu bastante a riscuoterli , che seguitarono a dire . vo- 
gliamo un ri . Bisognò metter mano a i miracoli i più sensibili e strepitosi : 
e questi stessi sarebbero stati inutili , come Io furono con Faraone ed A- 
cabbo, se la mano di Dio non toccava e muoveva l’ interiore de’ cuori, nell’ 
atto che percuoteva i sensi esterni il prodigio. Quanti ne operò Moti eoa 
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(a) Eccli. XXXVir. 
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gU Ebrei nel Deserto , quanti ne veddero fitti da Gesù Cristo ? Ah ! C r istiani, 
come si può saperlo, c presumere ? Come rifletterci, e non tremare? Il no- 
stro cuore i corrotto . Per nulla si corre al male: per luticarsi un momento 
verso del bene, ù necessaria la divina mozione, che ninno merita, e che è 
dono gratuito di quello Spirito , il quale se non si degna di comunicarsi 
con noi, rischiarar l'intelletto, ed accendere il cuore, non poesìa™ nulla: 
iter tuo lamine, ni AH est in tentine . E questo Divino Spirito, persuadiamo- 
celo, cari miei, non è talmente a ogni nostro servigio, che debba , o vo- 
glia esser pronto a levarci dal lezzo volontario di nostre colpe , qualunque 
volta , e come ci sembri meglio . Dio non ha bisogno dell’uomo : e anzi 
Chi più presume di Lui > più merita di non trovarlo . Bisogna cercarlo in 
tempo , e il tempo è oggi • 
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Pi 0i ì regolamenti del nuova rè, donata scarda i Filistei 
da Gubaa . Guerra generale , che ne nasce , 
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Detta li *9. Mag- 
gio 179Ì. Irtfll'fit 
fatte. 


N eli’ importantissima e fervorosi sotennitir , che oggi celebriamo con 
Chiesa santa in continuazione della gran festa di Pentecoste , sebbene il nu- 
mero ddli spensierati sia grande tra i figlioli di Adamo ; pure non è a du- 
bitarsi clic vi avranno fatta attenzione ben molti , e ihe qualche desiderio 
avranno' alnien concepito di ricevere ne’ loro cuori Io Spirito vivificante. 
Gli avranno perciò indirizzata eziandio qualche preghiera, e qualche pratica 
esterna di devozione. Ma quanti poi vi saranno anche fra quesri , che non 
avranno avuto egual pensiero di fare sloggiare da i loro cuori il peccato, 
o che se non altro vi avranno voluto serbare qualche indinazion favorita, 
qualche passion dominante? Vana in tal Caio per essi'ogni lusinga di par- 
tecipare all’efTusione benefica di questo Spirito . Dio non si unisce con Be- 
lisi , l’Arca non abita con Dagone , non si possono servir due padroni , nè 
alloggiare due ospiti sì differenti nella casa medesima; e la Sapienza divina 
non abita in uno schiavo della colpa (a). 11 Divino Spirito, unico e io- 
vrano padrone del cnor dell’oomo, o vuole il pieno de’ suoi diritti, o ne 
ricusa ogni possedimento parziale. None che della falsa madre l’accordarsi 
alla divisione di un pegno , la di cui distruzione medesima è per essa un 
acquisto (b) • Noi andiamo a veder oggi un espressiva figura di ciò nella 
Storia ebraica, sopra un possedimento che tuttora ritengono i Filistei, t’n 
generoso campione dell’eletto popolo, anche in mezzo a i trionfi, e alla 
prosperiti] più ridente della sua patria , non la rcruta abbastanza felice firn 
thè non la vede del tutto libera da’suoi nemici , e si accinge all’ impresa di 
espellerli con uno sforzo , e con un esito che può a noi esser di stimolo ptt 
vuotare del tutto allo Spirito Sauto il cuor nostro. 


(a) h malnolam animar» no» introibìt Saturnia, tue haiìtabìt I» tor- 
pore tubdUo peccati t . Sap. 1 . 4. 

(b) in. Rcg. III. 16. 
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CAP. XIII. 

1. Filius unius 
anni crat Saul cura 
regnare coepiistt » 
duobus autcm annis 
regnavit superlsrael. 

a. Et elegie si- 
bi Saul cria milita de 
Israel : & crani cum 
Saul duo miilia io 
MacbmasA in moli- 
te Belhcl : mille au- 
tem cum Jonatha in 
Gabaa Benjamin . 
Porro ceterum popu- 
lum remisi!» unum* 
quemque in taberna** 
cala sua. 


jao 

PRIMA PARTE. 

Difficilissimo luogo di questo diffidi capo del nostro T^to . 
è quello , che ora siamo a spiegare , ed in cui alla lettera è 
scritto , che : Sanile era figlio d' un anno quando cominciò a 
regnare , e che per due anni regnò sopra Israello . Vuol dire, 
che al suo avvenimento era semplice, ed innocente comeun 
fanciullino d'un anno, e che i primi due del suo regno pas- 
sarono ili quello stato : ovvero, preso il numero positivo per 
ordinale , colite spesso si adopera dagli Ebrei ; riferendo qui il 
S. T. il nuovo ordine, che Saulle introdusse collo stabilire una 
milizia fissa nel suo regno ; ne precisa l'epoca , accennan- 
do , che quando ciò avvenne era già passato l atino primo da 
che avea cominciato a regnare: filius unius anni erat , cum 
regnare coepisset : c volgeva già l'anno secondo del suo go- 
verno in Israello fa) . Allora dunque , confermato già , e liti- 
ca) Per terminare il rilievo di questa difficultà, bisogna qui unire ti A 
che dice S. Paolo ( Actor. XIII. ao. ai- ) della durata del regno di Saul- 
le , non già per da ! , ma per ben 40. anni ■ Et post base dedìt ìudicet as— 
qnc ad Samuel propbitam. Et exinde peitulavtrant rtfem , tt dedlt UlhDtut 
Saul fili am Ch , virum dt Tribù Benjamin, anni 1 quadr agiva . Tre colonne 
in gran foglio occupa nella Sinopsi del Polo la sola ristretta relazione delle va- 
rie sentenze , che hanno quindi abbracciate gli Espositori per questo nostro 
versetto. Noi per chiarezza le ridurremo alle tré classi, che ultimamente 
hà proposteci Carlo Chais - 

J. Dunque alcuni suppongono alterazione ne’numeri espressi dal Testo, 
per errore de' copisti : supplendolo poi a vario loro capriccio per ao. , ai-, 
30., 31., 40. anni, secondo il sistema di cronologia, che si sono forma- 
to, ed a cui pretendono di adattare la sagra Storia. !1 P. Malvcnda, che 
pare non conosci altri, che lo Scaligero per sostenitore di questo alteramen- 
to testuale ; ne lo riprende con acerba ironia , dicendo . Elie ri t divina i Sca- 
nner : qui ab ipso aeterno Palrc potestatem acceplt , mutandl , et supplendl sa- 
crai Scripiuras . Bisogna però confessare , che di questo peccato , non si 
può chiamar reo lo Scaligero solamente. Il nostro Melchior Cano («ir Lodi 
lib. XI. ), e prima di lui Dionisio Certosino (ap. Vossium Jsagog. lib. VllI.c.J.) 
espressamente allegato dallo Scaligero stesso ( Elench.II. adv.Patricum , e Sinops. 
critic. e più diffusamente di poi dal Sig. des Vignoles nella sua CbronoU’- de 
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• to pubblicamente, innanzi di licenziare l'assemblea di Galga- 1095. 



Pfflaelre salirle T. I. pai», ut., furono nell’opinione medesima, ripetuta ne’ 
tempi più recenti dal P. Houbigant • dal Wall , dal Wisthou ( /in mais ec. 
prop. IV. ) , e forse da qualche altro de’ critici di simile libertà . Com- 
penso però sempre pericoloso, ed estremo, benché siasi in materia non 
sostanziale per la inorale , e pel dogma : ed a cui rarissimo é il caso che 
saggiamente riducasi un vero Critico, ove si tratta di stendere la mano si 
carte , e parole divini • 

li. Spiegazioni di varia ipotesi chiamerò t|ue!le di alcuni Interpetri , i 
quali con i 70., secondo 4 ’ ediz. Romana, l’Aldina, e il M. S. Alessan- 
drino, e con Jonathan, tralasciano affatto questo versetto : che però leggasi 
nell’originale ebraico , nelle Bibbie, regia, e Cmnplutense , in Simmaco, 
in tutte le altre edizioni , e versioni , come nella nostra Volgata . 

Singolare è la glossa del P. Airoldi nelle Memorie di Tmcux ( Aut 
17H. ), che intende il filini anni dell’ebraico per: filini annorum: vaie a 
dire che arca digli anni, era turno d'ili matura, allorché giunse al re- 
gno ec. 

Anche peggio stravolgono tutto il senso > che naturalmente presenta la 
sagra lettera, il P. Arduino ( C bronci. 1‘. T. pag. 45. ) , e Berruyer(A. 
M. spjj. ), che s’immaginano di seguire la lettera stessa nello spiegar- 
la cosi. Da questo pun’o si cominciarono a segnare i monumenti pubblici 
con gli anni del nuovo ré , vale a dire pel di lui primo anno , e secondo. 
Imperocché quindi innanzi, riprovato da Dio per la sua disobbedienza , si 
lasciò di segnare il suo nome ne’ registri del regno stesso. 

Né da queste moUo dissimile é la spiegazione di Rabano, e di Stra- 
ttone , seguitata da) Serario , e che la prima parte del nostro verso ri- 
ferisce all’età d’Isbosetto, prendendo il nome di Sanile in dativó-jacioé : 
filini anni ( lsboseth ) trai Sauti cc. . Per non ci dilungare ali piò , vegliasi 
li confutazione di tal sentimento nc'citatt Menduza., e Chais . 

L’ Usscrio ( ed é stato seguito da i Vesccovi' Anglicani Hidder , e Pa- 
trick , come da Bedfor.t presso il medesimo Chais ) pecca similmente di 
inimmaginabile forzatura, intendendo: Sanile cominciò a regnare dopo un’ 
uno dalla vittoria ottenuta da Samuele su’ Filistei: c passò due soli anoi 
tranquillo , senza aver rotta con essi ec. 

111 . Ma vengasi finalmente a esposizioni più comuni fra gl’ Interpetri , 
e anche molto più verosimili in buona ermeneutica : Sanili tra comi un fi- 
gliuoiinc tP un anno , t ftr i primi dui del suo nino duri coti : é senso rool- 
to naturale, da noi indicato, e propostoci dall’ Estio, Mariana, Malvenda , 
Menochio, Tirino, e altri, che lo attingono dal Parafraste Caldeo, dall’Au- 
Libro I. da’ He T o/n. I. S s 
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la, e di rimandare ciascuno alle proprie file abitazioni, si 
scelse tre mila soldati , i quali dovessero essere come una mi* 


tore itile Tradizioni , da S. Girolamo, S. Gregario, Eucherio . S Pier 
Damiani ■ e altri più . Il Pellicano , il Sacy , Tournemine , e altri pretto 
Mendoza, adducono Teodoreto , sebbene abbiano qualche diversità nella spie- 
gazione della seconda parte del versetto . Il S. T. poi inserisce qui tale elo- 
gio dell’innocenza di Saulle acciò, come dice il cit. S. Gregorio, ti com- 
prendeste che il Signore avevi usato di sua bontà , dando al popolo un ot- 
timo Principe. Quindi, dopo Dionisio Certosino, avverte il Urano, viene 
anche a rilevarsi come Dio suol dare grazie tanto maggiori , quanto é più 
grave, e difficile l’officio, acuì destina ciascuno: e, come aggiunge an- 
elli il Tostato, e Mendoza, viene a esibirsi un confronto, che fa risaltare 
tanto più la caduta posteriore di Saulle, e ci ammonisce di camminar 
sempre nelle vie del Signore col capo basto , e non fidarci della passata in- 
nocenza, fosse anche stata simile a quella di Saulle, e di un bambino d’un 
anno. Sò che il P. Calraet chiama questo senso trifale (ito più che lettera- 
le , benché con a Lapide lo riconosca temane fra gl’ Interpetri , e comodo 
a escire da ogni difficoltà: e vorrebbe che s’investigasse meglio il senso let- 
terale , che dee sempre fondare I’ allegoria . Non siamo però al caso di ta- 
le eccezione : poiché la lettera intende appunto quell’ innecenra del nuovo 
re , che esprimesi dalla figura . 

Si starà poi alla lettera stessa anche più strettamente, ce inerendo con 
dottissimi Espositori al T. originale , vedremo in questo versetto una clau- 
sola delle cose precedenti, e un passaggio a quelle che seguono. Dopo 
aver narrato la prima unzione di Saulle, le sorti gettate in Maspha , la li- 
berazione di Jabes , e la conferma del regno in Galgala ; passa a dirci , che : 
ioVoa Vasto njvf-sa: come alla lettera voltano Munstcro, ed Arias Mon- 

I * * » v ly 

tano : Filiti 1 anni erat Sani in regnando iptnm , ovvero in regnare tao , se- 
condo altri. E ciò «on ebraismo spiegato dal Mejero ( Annot. in Seder 
OJam Rthba p. jo>. , {va. }, e da altri; vuol dire, che la narrata con- 
ferma in Galgala avvenne mentre Saulle gii da an anno era stato eletto ré 
da! Signore. Volendo poi proseguire il S. T. a narrarci come dopo ciò Saul- 
le stesso trascc'se i tremila uomini ec. , ne premette , che ciò fu nel? anno 
secondo del suo regno sopra Israelle : duofrm autem annls ec. Cosi , oltre i 
cit. Autori , l’intendono i Talmudisti, Gerardo Mercatore , Adricomio, Co- 
stantino Higio, il Mariana, 1’ Abulense , a Lapide, Calmet : c fra i Prote- 
stanti , oltre il Grozio , Drusio, Munstcro, e altri, hanno diffusamente 
confermato lo stesso senso il Buddeo ( tilt. V. T- Tom. II. p. j!(. ) , San- 
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liria fissa deila Narione (a) . 0 P*ù tosto perchè fossero più 1095. 
spediti sotto i suoi ordini come guardie dei corpo , e per ogni " * - 

bisogno più repentino (h) . Tutti gli altri , che secondo il si- 
stema della milizia ebraica ( che fu comune agli altri popoli 
tutti , innanzi che la vita del cittadino fosse tanto 'più am- 
mollita dal lusso, che quella del soldato), non prendevano 
ie armi, che pel solo tempo del servizio; tornarono alle loro 
arti , e alle occupazioni domestiche . 

E il nuovo ré, cominciando a dare le sue disposizioni di 
governo, distribuì quc’ tremila soldati che avea messi a soldo, 
nelle piazze più vicine al territorio de' Filistei , che -erano i 
nemici più prossimi, e da tenersi più in soggezione (c). Due 
mila divisi in due accampamenti, ne postò uno a Machmas , 
che era presso Rama a i confini di Gerusalemme, alla distan- 
za secondo S. Girolamo , di nove miglia: e l'altro su la mon- 
tagna di Dethel» Di questi due corpi poi , si riserbi» il coman- 
do egli stesso. Agli altri mille diede ordine di tener quartie- 


rin ( Disc. 19. T. IV. ), e in ispecie des Vignoles nella cit. , C tremi, ie 
F Hitt, 1 alate T. I. pjg. jft. rfj. 11 Calmet rammenta come cosa notoria 
nello itile ebreo , questo mettere un anno , due , tri ec. invece di anno 
/rima , tccottda , terza , ec. 

Non è poi necessario supporre con i citati anturi , già decorsi due an- 
ni quando Sani elegie siti trio milita ie /traci • Basta che si supponga , che 
già corresse 1’ anno secondo e’ cu a dire le iettxiemc anale , come creda 
esattamente abbiano posto i Commentatori della Bib.Anglic. , e Wells, By- 
te, e Stackhouse ( T. I. p. éig. ). Allora non serve a nulla ricorrere eoa 
Calmet a una nuova Assemblea, nella quale Saulle facesse cottila scelta, 
ne l'ostinarsi a sostenere operosamente col Sanzio, e altri, che dopo due 
soli anni di regno egli veramente muorissei o che due soli ne regnasse 
pacifici, come dice Usserio: o'due soli legittimi, come altri vanno rumi- 
nando presso Cbais . 

(a) Giunio, e Pescatore. 

(b) Malvenda . Questo secondo senso pare indicato dall’ espressione del 
T. elegie t IH, 

(c) Tostato , da Dionisio Certosino . 

• Sia 
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re in Gabaa di Beniamino sua patria , e di obbedire al suo fi- 
glio donata . 

Seguitando la non improbabil sentenza eli quelli , chedan- 
110 a Sanile circa 33. , o ^o. anni d'età , allorché fu assunto 
al trouo , donata potè avere allora circa » ao, anni, che era 
appunto l’età prescritta per la milizia presso gli ebrei . Il 
giovine Principe non aveva altra sperienza di guerra che qnel- 
la potè aver forse acquistata nell' ultima azioue di labes : ma 
non tardò molto a dar prove , che si era fatta di lui un ot- 
tima scelta Kgli era hello, manieroso, -ed amabile; d’anco- 
raggio superiore all’età , e inclinato naturalmente al mestie- 
ro delle armi. La Scrittura medesima ce lo farà conoscere per 
un giovine di onore eccellente , che amava la sua religione-, 
la sua gente , ed il padre . Uomo fatto per la virtuosa -nmr- 
ei/.ia, di cui divenne un modello rarissimo , che sapeva sce- 
glier bene ove porla , i modi di meritarla , e la difficile arte 
di mantenerla con la disposizione ili sacrificar tutto agii ami- 
ci , fuorché il proprio dovere (a) . Benché destinato secondo 
tutte le apparenze a succedere un giorno al padre nel regno* 
uè sembri» sempre dimenticato 1 e uon si vedile mai in altra 
premura, che in quella di rassodare a ogni incontro , benché 
il più delicato , la corona su la testa del Genitore medesimo, 
anche a rischio della propria vita, anziché pensare a salvare 
se stesso . per portarla dopo di lui . Dio , che ili pena de’ di- 
sordini a i quali si abbandonerebbe Sanile, prevedeva che il j 
regno non si stabilirebbe «ella sua Casa, apri a Gioiiata una 
carriera brillante pel corto spazio della sua vita: e se non Io 
destinò al soglio, lo mostrò almeno al popolo come un prin- 
cipe degno <4- miglior padre , e capace di divenire un gran rè. 
Posto dunque ora alla testa di un corpo di mille soldati , 
può immaginarsi se con tali qualità seppe guadagnarsi il cuo- 
re di tutti , e se essi erano pronti a intraprendere tutto ciò 


(a) Ved. Berruyer Hit/. iti Palpi: di D'itu A. M. iy}f. 
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ch'egli avesse voluto . Non si sa che Saulle tentasse alcuna im- 
presa contro i nemici con i «lue corpi di truppa,, che erasi 
riserbati: ma Gionata , che udimmo postato in Gabaa , si ri- 
solvè a un colpo di mano , che pel suo successo impegni» po- 
co di poi ctn‘a;ti<m generale. 

In tempo della servitù i Filistei erano arrivati a mettere, 
e ritenere delle guarnigioni nelle stesse piazze forti degli E- 
brei : e con ciù venivano atenere in freni» i vinti , a obbli- 
garli al pattuito tributo, a impedire la fabbricazioùe «Ielle ar- 
mi ec. (a) . Anzi non ostanti i vantaggi, che Samuele avea ri- 
portati sopra costoro nell - ultima guerra , notammo Qb) , che 
pure si fu costretti a lasciare di queste guarnigioni in alcune 
piazze : e nna di esse, ci dice qui il S. T. , che n’era in Ga- 
baa (c) * Si pu«> dunque comprendere con quanto poca sod- 
disfazione dovea vedere il coraggioso Gionata i nemici più 
implacabili del nome ebreo , stabiliti nella stessa sua patria , 
e del rè. Trovandosi dunque colla sua milizia sul luogo stes- 
so, o in molta vicinanza, mille occasioni poteron nascere di 
amarezza reciproca, e «li venire alle mani. Ognuno conosce 
l'indole «Iella milizia, e gl'incidenti , che possono di conti- 
nuo compromettere due annate cosi lontane d'interessi , e «ti 


P. di G. C. 



•p. j. Et percus» 
sic Jonithat statìo. 
nem Ehiiisthinarum, 
quac crac in Gabaa. 
Qu^ii curn audissent 
Wiilistiìiim , Saul ce- 
cinit buccina in om. 
ni terra, diccns: Au- 
litane Hebrxi » 


genio, e cosi vicine «li posizione. Alcuni Interpetri (d) im- 
maginano , che l' impresa di Gionata fosse concertata col pa- 
dre i ma la Scrittura non ci necessita a supporre nemmeno 
assalitori gli Ebrei . Il certo, che viene espresso dal Testo , si 
fa, che le «lue armate vennero alle mani, e che Gionata bat- 
té i Filistei. La rotta dovè esser completa , e generale lo sban- 
damento de’ barbari , per modo che la fortezza «li Gabaa , cb r 


(a) Giuseppe Favin, Terrore to , Frocopio, e i moderni. 

(b) Vcd. Lez. XVIIf. par- 180. 

(c) Stationtm Piilhtimrnm , qual trai In Cabla . Il Wells ( Gcngr. T. 
HI. p. ar. ), e altri presso Polo, intendono, che occupassero U Castello 
contiguo alla Città. 

(d) Presso Carlo Chais . 
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sus Israel audivit 
h u rasce modi fama m: 
Percussit Saul siati©- 
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essi occupavano rimanesse libera affatto, e rientrasse net pos- 
sedimento degl' Israeliti (a) . 

La fama di questo successo , non solamente arrivò subito 
a Sanile , cui è troppo naturale il supporre che Gioitati la 
partecipasse direttamente : ma si divulgò eziandio rapidamente 
per tutte le provincie de' Filistei , i quali ne rimasero irrita- 
ti. e commossi quanto ognuno può immaginarsi . Gionatalo 
dovè aver preveduto , che un incontro colla guarnigione di 
Gahaa , avrebbe tirato seco un impegno colla Nazione intiera 
de' Filistei. E forse «li tale occasione appunto era desideroso, 
per tentare di liberarsi una volta per bene da que' residui di 
umiliante ed incomoda servitù , che ancora gravitava sopra il 
suo popolo. Sanile stesso non se ne mostrò punto mal sod- 
disfatto: ed appena ebbe riscontro, che i Filistei aveauo risa- 
puto l'avvenimento (b), e che si davan moto per vendicar- 
sene (.c) ; fece pubblicare a suon di tromba per tutto Israelle 
un Editto , di cui il S-T. ci riferisce qui la sola intitolazio- 
ne : /indiani Hebraeì : che Sanzio , e Malvenda congetturano 
fosse un preamhulo di formula usata, e solenne ne’ regi edit- 
ti fd) . Osiandro , che prende aggettivamente il nome di Hebraeì, 
intende diretto l’avviso specialmente a quelli , che abitavano 
fi di là del Giordauo . 

Il sentirsi dalla voce de’ banditori la sì gioconda e fausta 
notizia , che le armi del loro ré aveauo distrutta la guarnigio- 
ne de' Filistei (e) ; animò il coraggio della Nazioue tutta con- 


ia) Li frase che adopra il S. T., è generale! et f erettisi/ Jc variai ita- 
lìcitevi P/tììhtiivtrum , 

(b) Mendoza . 

(e) Pescatore. 

(d) Ne & simile io Daniele III. 4. li Vatablo, e Monochio, spiegano 
dato così alla Nazione un avviso dell’accaduto: cioè: Ascoltinogli Ebrei 
che i stato distrutto il presidio di Gabaa, e si preparino alta guerra, a cui 
darà cagione ec. 

(e) Nel testo : tertuuit Saul statlovem Pilliitivcrum : sembra espressione 
troppo difficile piò che non è , a Pescatore c Mendoza . che dopo il Cartu- 
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tro i più formidabili suoi nemici, e lo presero per buon’ au- 1095. 

gnrio della guerra generale , che ormai andava ad accendersi . s ' — r 

La propensione di tutto il popolo si rivolse verso Saulle : e il mm Phiiisthmoium. 

rr ... » , , .. . 1 Se ere»!: se Israel ad- 

presente successo . e il valore , che avea mostrato sotto Jabes, verlu , Phi ii SI hUm ; 

riaccesero la confidenza più ferma. Si radunarono dunque in ciamavii erg» po- 
, . . . .... . pulus pott Sani ut 

Gaigaia, allorché il tempo fu giunto di uscire in campo, che G ii 6 ii« . 

vedemmo essere luogo comodissimo a radunare le forze di 
tutte le Tribù s e quivi si fece la generale rassegna sotto gli 
occhi del rè, che vi fu seguitato dalla moltitudine . Nel men- 
tre poi, che egli s' incamminava a Gaigaia , in questa occasio- 
ne si dovè ricordare della predizione , che gliene avea fatta 
Samuele (a), e dell’ordine datogli fin d'allora di aspettarlo per 
sette giorni intieri per offerire i sagrificj al Signore . Predi- 
zione , ed avviso , che a suo luogo vedremo quanto fosse im- 
portante . 

SECONDA PARTE. 

Uni dottrina morale troppo poco intesa dalla comune de' Cristiani pos- 
tiamo oggi apprendere in un senso accomodatizio dalla S. Scrittura, e dal 


siano ricercano come si attribuisca quivi a Saulle 1 ’ impresa certamente fat- 
ta da Gionata . In tal rigore però di frase , non sarebbe nemmeno Gionata , 
ma ■ suoi soldati, de’quali dovesse dirsi, che avean battuta la guarnigione 
di Gabaa. Anche innanzi ( V'. 3. ) avea detto che: Saul eternit buccinate. 
sebbene di sicuro non fu egli , che andò cosi a intimare per tutto il regno . 
Parlando di qualunque corpo morale , non v’ è modo cosi usitato , come 
quello di attribuite ai Capo tutte le azioni delle membra . Forse sari vero 
anche ciò che immagina Mcndoza , che quivi la fama adulasse Saulle . Van- 
taggio , o svantaggio solito de’ grandi , che se qualche cosa vi bene, si attri- 
buisca a loro: se riesce male, uè vi la riputazione a i Ministri. Quando 
gl’ Imperatori Romani non battevano le vestigìa di Cesare, nè di Trajano , 
ma rimanevano a languire nell’ozio, e nelle delizie di Roma; non ostan- 
te erano essi che si dicevano i vincitori, e trionfavano de’Parti , de’Medj , 
de’ Traci , e delle altre barbare genti. A mal’esito . erano puniti i Genera- 
li, gli (J, Belali , e la truppa, che non aveano fatto il ior debito. Tale 
usanzj poi, siccome viene dalla natura stessa delle cose, e degli uomini ; 
vivea prima di Roma , e camperà più di noi . 

(a) Supra X. 8. 
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2909. coraggio del prode Gionata . Se egli avesse portato all’ eccesso nella sua im- 
1 , • presa le precauzioni c i riguardi , i filistei avrebbono continuato a domi- 

nare in mezzo a Israello come gli Jebusei proseguirono ad abitare nella roc- 
ca di Sion fino a’ tempi di David. In certi momenti della vita ci vuol co- 
raggio e intrepidezza speciale a risolvere , ed eseguire : e ciò per lo più ac- 
cade nelle azioni dalle quali dipende, e l’evitare un mal grande, o il pro- 
curarsi un gran bene. L’uomo che non ha energia nel carattere, non può 
mai riescire che un uom mediocre : e il Vangelo che è fatto per formare 
degli Eroi in morale , ci dà una regola di fondamento nel ripeterci tante 
volte , che vuol seguaci idonei per farsi forza ! rt^nnm taclcrum vSm palitnr . 

Ed ecco una gran tessera per conoscere che i cristiani non son moltissimi 
anche in mezzo del Cristianesimo. Le pratiche dolci, e di mimo , odi leg- 
gerissimo incomodo, trovano sempre molti seguitatoti. Orazioni vocali , vi- 
site di Chiese, novene, tridui, pratiche di pietà , e d’indulgenza... a tut- 
to facilmente si corre. Ove però si tratti di entrare nel gran contrasto, e 
di accingersi alla guerra con se medesimo, che è necessaria per tutti; quivi • 

è ove li maggior parte si arresta • Che anzi quanti vi sono che iti lunga 
età nemmeno hanno appreso gli elementi primi, per cosi dire, dell’ arte s 
che nemmeno sanno come si fa a combattere una passione , a svellere ima 
inclinazione perversa , a resistere a un impeto di temperamento , o di cir- 
costanza ? Quindi si passa la vita intiera serbando sempre qualche servitù a 
quelle passioni, alle quali ciascheduno si vedde inclinato fin dalla nascita: 
la concupiscenza, o l’irascibile rimangono ne' diversi lor posti: « i Filistei 
continuano a tenere qualche guarnigione nella rocca di Gibaa . Deh ! impa- 
riamo oggi da Gionata a sloggiameli totalmente, e non risparmiamo fatici, 

- nè temiamo di rischio, perchè con uoi satà Dio, e proteggerà la vittoria. 
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Armamento straordinarissimo de’ Filistei a N aduna*. 
Il piccolo esercito di Saltile si sbanda : ed egli 
disubbidisce , e sagri fica . 


Detta li 3. Giu- 
gno i7j»2« Domili m* 
frinii. 


ER arrivare a comprendere con intelligenza perfetta quanto sia giu- 
sto che l’uomo debole, limitatissimo, e infermo, si rimetta ciecamente, e 
con acquiescenza totale alla voce della sapienza, della bontà , dell' onnipo- 
tenza di Dio ; bisognerebbe potere trapassar co! pensiero per misurarlo , 
V intervallo immenso che passa fra l’uomo , e Dio . Qual più possente atte- 
stato , quale autorità più sicura , qual ragione più ferma a credere non so- 
lo con persuasone , ma con un convincimento rispettoso , e tremante ; 
quanto 4 il sapere: Dio ba parlalo} A che rui esagerate voi oscurità di rai- 
sterio, e incomprensibilità dell’oggetto proposto? E che? Non siete voi 
uomo ? Sarete dunque forse simile a Dio per godere di una specie di pro- 
prietà di comprendere a fondo tutto ciò che egli vi possa dire : ovvero Dio 
sarà simile aU’uorno", onde non possa dir cosa che questi non sappia inten- 
dere ? Dio ha parlato: e a che sofistica I’ uomo a cercare ne’ di lui detti 
impossibilità , incongrueaze , contraddizione? Miseri traviamenti d’ orgoglio 
riunione assurda di imbecillità , e d’alterezza, che tarato scempio ha menato 
su gh tirir.ini, specialmente del Secol nostro! oh ! guanto meno seguaci 
avrebbe tirati seco, se fossimo sempre stati più attenti a penetrare almeno 
qualche poco la forza di quella gran Tesi : Dio ba parlato e di ciò che 
essa esige dall’uomo, qualunque volta strettamente si provi che Dio ha par- 
lato ? Felice mille voite Sauìle'se lo avesse avuto alla mente allorché si tro- 
vò nelle angustie, che andiamo attualmente considerando, in faccia all’eser- 
cito de’ Filistei presso Machraas . Non lo avrebbe stancato il lungo ritar- 
dar del Profeta , non lo avrebbe atterrito ('abbandono de’ suoi . Sapeva che 
Dio ordinava aspettare tutto il di settimo : non dovea pensar che a obbedi- 
re , e non v’ era da far grande scapito nel lasciare all’ Onnipotente la curi 
di tutto il rtsto. Vediamolo oggi dalle conseguenze. 


PRIMA PARTE. 


còp. xiit. 

Mentre nel popolo d'Israello si accendeva con tanto fer- *’■!• £l ntiihihilm 

... . , . , congregati sitnt ad 

vore 1 impestilo di prepararsi a una guerra, che si vedeva im- P r*na„j um contr a 
ni niente dalla parte de’ Filistei dopo la distruzione del loro liricI . lf ijìnta mii- 
Lib.l.de'Re Tom.l. Tt 
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2912. presiilio di Gahaa, che iinpeteva sostanzialmente il Trattato’ 
^ della pace reciproca ; non minore energia si reciderò spiegare 
lia curroum . se se* i nemici per disporre un attacco 1 , nel quale non si tratfereb- 
■xìlqùnm vulgai!.tu be P*‘ l di ,,atteTii fra due guarnigioni ma di ripigliare tot- 
em arena . qua: e« ta la controversia su lo stato respettivo delle due genti, per 
cima l *Et "ascèndèn- decidere con le armi se dovessero rimanere, o anche aggra- 
ies castramctati sum varsi le antiche servitù , cl^e le passate guerre avean lasciate 
Km B«ha”en J .° rle a gd* ebrei * ovvero rimaner questi nell' indipendenza , che la 
foro costituzione li obbligava sempre di procurare (a) , e forse 
anche rendersi superiori e dominanti , secondo le circostanze. 
La bilancia di questi interessi , la somma delle forze , che cia- 
scheduna delle parti avea bisogno di radunare per sostenerli 
con probabil successo , e molto più il fatto di cosi numerose 
armate , che si veddero escire in campo , specialmente dalla 
parte de' Filistei , che erano non sì gran popolo mi costrin- 
gono a abbandonare la cronologia comune , che mette la bat- 
tuta della guarnigione di Gahaa,e la guerra , 'che gli tenne 
dietro r nello stesso anno. Nulla è più naturale a immaginarsi 
qui necessario , che un indugio frapposto di non pochi mesi. 
I proclami, il risentimento 1 , la Commozione furono subito, 
che non hanno bisogno di grau tempo ad accendersi. Ma per 
venire a i fatti, lu negozio come era questo, ci volle indu- 
gio; e amendue i contendenti ce lo fanno supporre necessa- 
rissimo. I Filistei per adunare un esercito, che dovè compor- 
si di varie genti ausiliarie : e gli Ebrei stessi che vi si dove- 
rono adattare in un momento , che le disposizioni di aperta 
rottura li affrancavano da ogni riguardo a i trattati di non 
fabbricare armi, e munizioni, e li ponevano in grado 1 di di- 
. sporre tutto per una guerra difensiva , e senza sorpresa , in 
un modo che le passate angustie non 1 avevano loro permesso 
da molto tempo . In fatti non occorrerebbe a persuadersene, 
che un occhiata al campo de’ Filistei , che il T.S. ci accenna, 
quando si fu al gran giorno della tenzone. Riguardo alla lo- 


(a) Ved. Giosuè Tom, I. p. 5S3. ec. al IX, 7. 
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tro fanteria, se ne esprime , che la si ycdde cuoprir latern», 1092. 
a trai sa della rena eh’ è sul lido del mare : espressione iperbs- v *^ 
lica spesso adoprata dalle Scritture, e sempre per indicarci 
«ua moltitudine sterminata (a). Rigaardo poi a i Carri , che 
oltre la cavalleria , servivano negli eserciti a questi popoli pe* 
loro combattimenti, ci se uè esprime qui un nùmero si sor- 
prendente , che per la sua sola enorme quantità di trenta 
inila Carri , .e seimila cavalli , <è cagione delle più diffìcili ri- 
cerche fra i nostri Intcrpetri (b") . 

Tale dunque, e tant’oste nemica si avantb dalle terre 
de’ Filistei , e venne a trincierarsi presso la città di Machmas , ?' *' ' 9 “ od com 

* wuitttent.vin Israel 


(a) Ved- Genes. XXII. 17., XLI. 49. , Jos. XI. 4., Judic. VII. ti.. 
II. Reg. XVII. 11.. III. Reg. IV. 10.19.ee. 

(b) T rivi» la millia cnrninm , et sex millia equltum . Con la nostra Vol- 

gita , il trentamila combina scritto nell’originale . Bisogna dunque ri- 

flettere con Mendoza, Bochart (Hiercz. p. 1. tib. ». c. 9. ), Lodovico Cap. 
pello. Grazio, Menochio , Calrnct, altri , che confrontando questo numero 
co’ monumenti di altre Nazioni , eziandio molto più possenti ed estese , che 
i Filistei ; un numero così grande di carri , a un gran pezzo non trovasi . 
Di Faraone si legge ( Exod. XIV. ), che ger inseguire gli Ebrei, non 
ne radunò <che selenio. Il rè Jabinu ( Judic- IV. j. ) ne avea novecento'. 
Salomone (III. Reg. X. 16. ) nella sua gran potenza, mille quattrocento. 
Scsach rè d’ Egitto ( II. Paralip. XII. }. ) mille dugytlo . Non se ne conta- 
no che trecento nella grande armata di Zara rè degli Etiopi, ch’era com- 
posta a” »» mjllionc idi combattenti ( Ibid. XIV. 9. )- Adartzer rè della Siria 
n’ebbe fino a mille ( I. Paralip. XVIII. 4, ); e Antoco ’Eupatore ^oli tre- 
cento (II. Machab- XIII. 1. )- Anche nella storia profana non troviamo che 
tento carri con Mitridate, e il doppio più nell’annata di Dario. Come 
dunque è possibile , dicono i citati Interpctri , di supporre , che una Poten- 
za , relativamente sì piccola , corti’ erano i Filistei , ne radunasse fino a 
treni amila ? D’ altronde v’ aggiugne il Grazio , questo numero resterebbe 
sproporzionato con la cavalleria , che è di soli seimila • 

Per togliere dunque, o ammollire tanta dilGcailtà- alcuni col Lìnno , 
ed a Lapide credono indicato qui il numero non de’ carri , ma degli uo- 
mini , che erano condotti alla pugna su questi carri : cd anche supponen- 
done otto, o dieci per carro, pur ne restano molti. 

Altri più, con gl’ Intcrpetri che abbiam citati di sopra , e colP. Hou- 
bigant, le Clerc, Wells, Stackhouse, e i dotti recenti AA. della Storia 

Tt a 
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2912. aH' oriente ili Bethaven nella tribà d'Efraimo . Secondo l’A- 
' lmleusc < seguito dal Mendoea , e dal Sà , si. diressero a quest» 
x in arctd'p^sitos luogo perché avevano risaputo che vi fosse Sanile : e ve Io n- 
< aflbctii! cium crai vre |,| J p r Q sorpreso, se uniformandosi agli ordini ili Samuele, 

populus ) abscande- ° 

runt se in «priuncii noli si fosse mosso sollecito per andare in Gaigaia alla mie- 
te mattina, in pc- de’ suo’ . Appena però si seppe dagl' ‘Israeliti , i quali si 
tris quoque diluii- r> • ' 1 1 1 r 1 

tri*, Se in cinemi* • erano a forma ilegli ordini , radunati colà , che un armatasi 
formidabile e immensa si era appostata in quel vicino , che fti- 



Vi.'fa. ( Tom. I. p. <10. ) , seguono le versioni Siriaca , ed Araba . le «na- 
ti mutilando le due ultime lettere dell’ebreo: o’ : non leggono che: «'Va* 
ed etprtirono tremila • Correzione , che è dispiaciuta per modo a Gio. 
Bu.ttorfio il figlio ne la sua 4 ntictitlca ( pàg. imi. ) , thè la chiama favo- 
revole all’ irreligione , ed all’ ateismo • 

l’iù semplice quindi , e più ingegno:.’ sarebbe la lezióne de* Danzico, 
approvata dal b.iditco ( Hist. V. T.tnn. 11 . p. 41. ), che mutando solo i pinati 
vocali del testo, e leggendovi: b*«Vv Scalitela: invece di a’obó lei e- 
huim : riduce a soli mille committenti ira’ carri , questo luogo difficile . 

Senza però entrare nemmeno in mutazione alcuna , non mancano Scrit- 
tori , eziandio di modernissima critica’, che sostengono l’ intatta espressio- 
ne della lettera, e la giusta sua verosimiglianza. Si è distinto fra essi il ce- 
lebre Gian Cristoforo VPolfio con espressa dissertazione , clic si trova inse 
* ta nel Tom. I. p. svg. ec. dei nuovo Tesoro fìi eterico : e il Sig. Newton 
nella sua Cronologia degli areici! correità ( pag. 110. ec. ) . Avvertono cere- 
tti AA. col Mendoza , e Pier Martire , a! gran lusso, che ì popoli antichi, 
spccialnjente in Oriente , ostentarono tempre circa ’i carri da guerra : e ne 
danno testimoni gli Scrittori stessi del paganesimo, come Dlodoro Sicilia- 
no nel Lib. VI. cap. I. al X-, Senofonte ( Lib. VI. i'atdiae') , Strabone ( lib* 
XIII- ) , Erodoto ( lib. IV. e VII. ), Curzio ( lib. IV. ) , Pomponio Mela ( lib. 
III. c VI. ) ec. Troppo naturale h il supporre, e lo rileva anche il Meno- 
ehio, che in questa occasione i Tirii, e i Sidonii , potenze similmente com- 
merciali, c marittime, nelle vicinanze, e sul liitorale stesso de’ Filistei ; ne 
ingrossassero, come ausiliari l’armata: e dando, come naturalissima! nenie 
abbiamo noi fatto, uno spazio più lungo a i preparativi : vi si po;sono cal- 
colare anche i soccorsi di altre Nazioni, che attorniavano la Palestina, e 
che vedremo sempre disposte a cogliere ogni buon: , » cattiva occasione con- 
tro gli Ebrei . Sarebbe uni caricatura, a Ciri non ci mena punto il S. T. 
il Supporre tutti que’ carri , altrettante di qoelle macchine complicate , che 


\ 
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ron presi da tuia costernazion generale . Couciosiacosachè era- 
no a portata ili vedere, che l'esercito «le’ nemici , stendendo- 
si da Machmas fino a verso le rive del Giordano ; veniva a 
impedir loro ogni scampo nel caso d’ esser battuti (a). Lo 
spavento universale andò presto fino all' ultima pusillanimi- 
tà (b) , disponendo’ il Signore saggiamente cosifO, acciò gli 
Ebrei , quasi appena stabilita la desiderata lor monarchia , e 
sul bollore delle speranze concepite sul vincitore degli Ammo- 
niti, e su la rotta della guarnigione di Gabua ; venissero a 
toccar con -mano quanto era fragile il braccio di carne, so- 
pra del quale si erano appoggiati volendo un rè , quasi do- 
vesse essere passato il tempo ili più temere , sotto la scorta 
di un Generale coronato, (Quindi fu che negli eccessi dei loro 
spaveuto , abbandonati da i fondamenti troppo umani delia 
loro speranza s dimenticarono il ricorso all'antico rifugio del 
loro Dio: e sbandati e dispersi , gran parte de’ soldati corse 
a nascondersi nelle caverne, delle quali era tutta intorno se- 
minata la Palestina (d) , ne’ sotterranei, c perfino tra le spac- 
cature ile' macigni , e negli antri , e nelle cisterne secche • 



abbiamo altrove descritte ( V. Giosuè T. IT. p. 1C4. Le*, XXXT 1 . fin. ) . fa 
massima parte, slicc qui benissimo Carlo Chais, poterono essere carri da 
trasporto pel bagaglio delle diverse armate riunite, e pel bottino, che spe- 
rasano fare. Aggiiigticte la congettura del cit. Sig. Newton, che si unissero» 
a i Filistei con i piccoli loro etra i Pastori, che egli reputa fossero inr que- 
sti tempi appunto discacciati si' Egitto . Combinazione, che quando non 
fosse altro, che verosimile , serve pel caso nostro: e anche più per riflettere 
a qdanti incidenti consimili debbono netcssariamcnte restarci ignoti nelie 
antichissime storie, e quinti luoghi delle SS. Scritture non sarebbero per noi 
tanto oscuri , e diffi'ct’i, se si sapesse tutto. 

(a) Ovvero le parole e: tm vMfcnt viri Itratl ir "/* ardo tot! fot : posso‘ 
no interdirsi più generalmente d-T estremi» ed angustia, cui crrdrroIìS 
ridotte le cose loro, io vista di si grande irruzione sul proprio territorio. 

(b) Nuora congettura , che fo»se scorso del tempo a calmare il primo 
entusiasmo, che deità la battuta della guarnigione di Gabaa ( sup. 

(c) Patrick, Polo C, , Henry, 

(d) Se ne veggano le notizie , che ne reca qui il Sanzio . 


Digitized by Google 



An. del M. 


2912. 



Tfr’* 7. Htbrii au- 
tcm tran»icrunr Jor- 
dancm in terram 
Gad 6c Galaad.C urn- 
qur adirne enei Saul 
in Gallata , uni ver- 
sus pn pulii s perter- 
ricui est , qui seque- 
baiar eum , 
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La disciplina militare non era capace di contenere oneste 
diserzioni dell'armata che comandava Saltile . Dio aveva volu- 
to che la milizia fosse totalmente volontaria presso il suo po- 
polo , che dovea essere invitato alle amai , ma non costretto; 
e anzi nell'atto stesso che si dovea darla battaglia, i ban- 
ditori doveano int imare all'esercito, che non solo chi avesse 
affari pendenti, ma perfino chi si sentisse paura , se ne tor- 
nasse pure liberamente in sua casa (a) . Di qui avvenne che 
gli ebrei, quelli cioè che abitavano al di là del -Giordano , e 
che erano venati in soccorso agli altri loro fratelli di quà dal 
fiume ; senza sbandarsi poco a -poco e alla sciolta siccome gli 
altri, presero liberamente il partito di staccarli dall'esercito 
in piena marcia , e ripassato il fiume, ritornarono alle lor ter- 
re di Gad , e dì Galaad (b) . A fronte però di tutto questo ab- 
bandono , Sanile si tenne per anche forte nella stazione che 
av<ra già presa in Galgala , ed ove tutti quelli che gli restaro- 
no appresso, non annunziavano disposizioni migliori degli al- 
tri che si mettevano in fuga. Quasi a ogni momento si ve- 
deva partir qualcuno , e più che si aspettava , più s' ingrandi- 
va e stendeva il terrore , e cresceva il pericolo di vedersi ab- 
bandonato del tutto. Per poco chetino si interessi nella si- 
tuazione del nuovo rè , si comprenderà facilmente quanto fos- 
se forte il cimento che Dio voleva fare in questa circostanza 


(a) Dentri-. XX. f., e al f. S. Quii tu homo farmidohius , tt ecidi fa- 
viio ? Varia! , tt rmrtatur in demum 1 uam tc. 

(b) Htirati autem Iramitrnnt lordanti» in terrai» Gad , tt Galaad ■ lo 
ho preso qui aggettivamente il nome Hcbratut, cioè tramfluiialh , come 
1’ hanno inteso i 70. Staffa! reirti tramitcrti , e Simmaco, il Nobilio e al- 
tri presso Munstero. E questo pare il senso unico di tutto .il contesto, per 
quanto siano diverse le interpretazioni , che gli danno gli Espositori , e che 
possono vedersi -raccolte da .Matteo Palo , Imperocché parlando nel Verso 
antecedente di quelli che fuggivano a nascondersi nelle Caverne , il S. T. 
li chiama Filil tirati* o Viri tirati , con che intende gli uomini delle Tri- 
bù poste di quà dal fiume : e dipo! come per opposizione soggiunge : ni- 
trati antem trami ernit , ec. e fa vederci quell’ altro modo di distaccarsi , che 
abbiamo espresso. 
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della sna rassegnazione, fiducia, e obbedienza. Certain ente si 1092. 
ricordava dell’ordine intimatogli a nome di Dio da Samuele 
di aspettarlo in Gaigaia per sette giorni compiti(b), e di fat- 
ti si vede che andava aspettando come portava ii dovere. Ma 
frattanto si aveva a, fronte , e viciuo un poderoso esercito di 
Filistei: 1' armata si atterriva sempre più nell'indugio , e si in- 
deboliva vie più ogni momento per le diserzioni continue 
Cosa dunque doveva farsi? A interrogare ia prudenza ordina- 
ria . c la politica della carne , mille apparivano- le ragioni di 
sollecitare una giornata, e di prevenire in tal guisa un peri- 
colo troppo evidente d'esser distrutto co' pochi che rimanes- 
sero . Con tutto questo però, il comando di Dio era chiaro, 
e la sua voce dovea ascoltarsi senza limitazioni > o riserve . 

Per formarsi dunque un giudizio fermo di questa regola , bi- 
sogna orizzontarsi beue al periodo preciso , in cui accaddero- 
tali cote. Si veniva allora allora da una forma di governo, 
nella quale Dio era stato ogni cosa pel popol suo i avea fatto- 
loro da padre, da legislatore, da nutritore, da ducei si di- 
rebbe perfino da soldato-, combattendo, e vincendo i nemici 
più formidabili , più colle armi della sua onnipotenza , che 
colla spada del popolo . Ora poi al cominciare- del' nuovo or- 
dine delle cose , il popolo- stesso piombava tutto per cosi di- 
re verso il solo appoggio ile'mczzi umani : e Dio non voleva, 
che il buon successo di questi lo facesse scordar di Lui . Di 
qui si vede che cercò di fermarlo da cotesta- pendenza, colla- 
sua intimazione chiara di- aspettare que’ sette giorni : e di poi : 
volle mettejre a prova la loro obbedienza colla vista di tanto 
risico . Sanile doveva dar cimento di una virtù , che per quan- 
to avesse del generoso, avea pur tanto appoggio- sulle in nu- 
merabili esperienze , che sino a quel momento , e in angustie 
eziandio- molto maggiori si erano avute della divina assisten- 
za , quando Dio aveva impegnato la sua parola . L’infelice 
Monarca si tenne un pezzo forte su questa traccia: ma non. 


(b) Sopra X.-f, 
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V\ 8. Et expcctavit 
iCntem diebus juxta 
placitum Samuclig , 
non vcnii Samuel 
in Gaigaia, «Jilapsus- 
que est popului ab 

C 0 + 


Y*'. Ait ergo Saul: 
Affa rie inibì hoto- 
c .iuìrum éc pacifica « 
l i obtuli: fcolocau- 
s;um . 
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resse fino al compimento come dovea : e per pochi istanti 
perde un premio infinito, con cui il Signore av rebl>e ricom- 
pensato la sua costanza . Dopo avere aspettato sei giorni in- 
tieri , arrivò il settimo , che il Profeta avea assegnato per ter- 
mine del suo arrivo, e non si vedde apparire .Giudi/) terri- 
bili del grande Iddio ! Questo solo giorno, o poche ore di questo 
giorno rovinarono Sanile fa') ! Sul principio del settimo, come 
creile il Tostato , o poco prima del tramontare del sole, secondo 
la più probabile opinione dc -1 Certosino citato , Sanile perde la 
pazienza al vedere che il Profeta non compariva in Gaigaia , e 
che intanto tatti i suoi soldati se ne andavano ' uh dietro l'al- 
tro. Bisognava arrischiare ogni cosa piuttosto che disubbidire 
a Dio: ma il povero principe non ascoltò che la sua dispera- 
zione , e credè che gli fosse permesso tutto nell' estremità a 
cui si vedeva ridotto. Secondo il racconto di Giuseppe Fla- 
vio, che il contesto delle cose rende probabilissimo (li) , Sani- 
le fin da quando vedde accrescersi la costernazìon generale, 
mandò a sollecitar Samuele, che-venisse di subito per con- 
certare insieme il partito da prendersi in quelle angustie ': e il 
Profeta che sapeva la prova che voleva il Signore , gli mandò 
a dire di nuovo che sarebbe venuto il di settimo , giusta il 
prescritto, onde intanto aspettasse, e preparasse le vittime* 
ma Sanile , soggiunge il Flavio , non obbedì che in parte , e 
vuol dire che realmente disohbedi . 

Comparve dunque a un tratto risoluto fuori della sua ten- 
da , e diede ordine a quelli che aveva intorno di allestrsi su- 
bito per la battaglia, e di premettere a tale effetto il sacri- 
ficio al Signore , senza eli cui non si veniva all’azione . Por- 


1 


(a) Dopo S. Gregorio e Dionisio Certosino, vanno d’accordo gl’ In- 
terpelli Mcndoza, Urano, A Lapide, Esiio , Menochio, Tirino ( al seguen- 
te f- tj.),e altri clic dovei aspettare tutto il di intiero come noi abbiamo 
espresso in contesto. 

(b) Ed in fatti è seguito del Doti. Wall , Pyle, dagli Autori della Sto- 
ria Universale . Vedi anche il Caloiet . 
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fatemi» disse, la vittima per l'olocausto, e l'ostia pacifica. F. 
condottele le offerì , o di sua propria mano come alcuni ia 
pensano per rilevare maggior gravezza nel suo peccato, mentre 
era laico ; o per le mani de’ Sacerdoti secondo il rito , senza 
però aspettar Samuele , come gli era stato ordinato , lo che ba- 
stò pur troppo ad autenticare la sua condanna. 

Era appena offerto l’olocausto, e finita la ceremonia ; che 
si sente annunziare nel quartiere del rè la venuta di Samue- 
le . Immaginatevi se dovè questo essere un colpo che ram- 
mentò a Saulle tutta la stoltezza del suo delitto , e la scon- 
sigliata iuutilità della disobbedienza commessa. Comprese be- 
ne i rimproveri che gli avrebbe dovuto' fare il Profeta. Laon- 
de per ammollire con atti d’ossequio un animo , che a ragione 
supponeva irritato; sentito appetta l’annunzio dell'arrivo di 
Samuele , si alzò e parti dal luogo del sacrifìcio per andargli 
incontro a onorarlo : e a lui giunto lo salutò con formula ri- 
spettosa ed usata: Dio vi benedica (a). 


P. <11 G. C. 



fr, io. Cumquc 
complesset ofieren; 
hoiocaimum , ecce 
Samuel veniebat : Jc 
egrcssus esc Saul oh- 
viam ei, ut saluti' 
ree cuna, 


L’uomo di Dio però non era per appagarsi con esteriorità , ^ M tocBrai(1 

nè per tradire il suo ministero iti grazia di ceretnonie , o di estideum Samuel : 

adulazioni Che però valendosi della libertà che gli daval’of- Q- uid *?'““* **" 
1 p spondit Saul : Quia 

ficio che esercitava, e il rigor dello zelo , che couveuiva a un vitJi s“od popolo» 
Profeta: cosa avete voi fatto o Saulle, gli disse appena che tntnì'i* 

se lo vedde dinnanzi? Lo sapeva bene il Profeta , e forse lo x '” dies, 

poteva vedere con gli occhi propri dal sacrificio che ancor fu- c o° Tre ti ' ' ' fuc rari [ 
mava sopra l'altare: ma non ostante volle interrogarlo cosi, >» , 

dice il Mendoza , per mostrare che si dee giudicare con cogni- 
zione piena di causa, per convincerlo del suo delitto, e per 
eccitarlo a una confessione e pentimento sincero. Saulle però 
ricorse al troppo usato ripiego de'delinquenti , ’e pretese scu- 
rarsi di tutto. Io non ho fatto, rispose, se non ciò a che mi 


(a) Così congettura il Drudo dalla forza della parola originale linai 
che Moneterò , e Arias Montano, sulla scorta di Jonathan e de’ 70. , han- 
no tradotto: ad bentikendum ci. Dal Salmo poi CXXIX, S. si rileva che 
la forma di benedire era appunto: Bcntiìiat libi Diminuì % 

L‘b • /• de’ Re Tom . /. V v 
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2912. hanno costretto le circostanze tli uri imperiosa nece ssità . Ve- 
^ eleva cogli occhi miei ogni momento che i soldati mi abban- 

donavano , e l’annata si indeboliva . Voi 11011 comparivate ne' 
di prescritti , e i Filistei ci andavano sempre più mettendo 
alle strette , essendosi già accampati con tutto il loro eserci- 
to in Machmas . 

t. <>. Disi : Nane j„ tale gtato di cose, qual partito poteva io prendere , o 
dcsccmicni Phili . * 

•tJUiio «d me in Gii- qualcosa aspettarmi? Dissi trame: 1 nemici profitteranno 

s iia , &ficiemDo. se nz’ altro della nostra costernazione, e verranno a assalirmi 

mini non placavi. 

Necessitate co rapai* fino dentro il campo di Gaigaia. Frattanto io non ho placato 
nIm° blUl1 h0l °' ai> ^ Signore, né offerto i sacrifici dovati per averlo propizio al- 
la nostra intrapresa. Che però mi son veduto in contrasto (a) 
fra il comando che mi avevate dato di aspettare la vostra ve- 
nuta a offerire il sacrifìcio, e la necessità di declinare la pre- 
sentissima urgenza. La necessità in fine l'ha vinta: ed io ho 
creduto che il Signore compatirebbe le mie circostanze. Se 
queste scuse fossero sufficienti , lo vedremo nella futura Le- 
zione . 


SECONDA PARTE. 

Tutti pretesti apparescenti ed ippocriti, quelli che per iscusare la sua 
disubbidienza udiste oggi che va adducendo Sanile . Ciò che sarebbe addive- 
nuto dipoi erano sue beile speculazioni : il certo che egli sapeva era l' ordi- 
ne di Dio d’ aspettare il Profeta , prima di dar la battaglia . Di quest’ ordi- 
ne non poteva concepire ragionevol dubbiezza, perché troppo erano com- 
provate in Samuele , che glielo aveva intimato , le qualità di Profeta , e di 
Inviato dell’Altissimo. Ecco l’unica ricerca alla quale l’-uomo ha diritto 
ragionevole , che anzi è giusto e prudente clic si permetta s di assicurarci cioè 
che nella tal circostanza Dio ha parlato . E questa è la ricerca che la no* 
stra fede non teme, anzi la raccomanda, e l’inculca, che a qualunque spi- 
rito non si presti fede da noi , senza prima far pruova che vien da Dio (b) . 


(a) Mendoza . 

(b) Noiìtt Omni i /tirimi t federe , ni protali tperitm il la Dio ih / . I, 
joann. IV. i. Vedisi anche I. fhessal. V. ai. ec. e ciò che abbiamo detto 
piò a lungo so questo proposito nel primo de’ nostri Trutta, ii famiglia . 


Digitized by Google 



LEZIONE XXXIII. 3S9 

Con questo metodo non ti corre alcun rischio di scambiar per divina la 
voce della creatura , ni d' incorrere taccia di leggerezza , riprovata eziandio 
dalle nostre Scritture (a) . Ella è un impostura de’ miscredenti , che non 
hanno mai concepito vergogna di attaccare il sistema Cristiano senza conoscer- 
lo, quella di tradurlo sempre in beffa , come fondato sopra un’autorità sola, 
e irragionevole- Al contrario: non giammai altrove tanta ragione, quanta «el 
Cristianesimo. Esso non propone pure una cosa da credere, o da operare 
per necessità di salute , senza condurre con mille argumenti di evidenza 
a farci ravvisare la voce dell’Onnipotente. Per tale effetto ci si danno in 
roano le Scritture divine , e con mille caratteri dimostrativi di genuinità , vi si 
prova rigorosamente la verità de’ miracoli, l’impianto, e l’avveramento 
delle profezie che queste Scritture contengono ; onde per mille vie siate 
quasi costretto a confessare divina la provenieuza di questi libri , e divino 

10 stabilimento di una Chiesa infallibile, cheli conserva ed interpetra. Ar- 
rivati a tal punto, la ragione umana sente esaurito ogni diritto di cercar 
più dettagli ; e che anzi non si può fare più irragionevole abuso dell'iurta- 
na ragione , quanto nel volere spiegazioni curiose ove sappiasi che Dio far - 

11 ■ Ella stessa ci detta che debbono per necessità esserci tutti qtie’ lumi che 
io non intendo , e che cesserebbe il mistero , e il tributo del mio intellce- 
to alla voce di Dio , se Egli non mi avesse detto che ciò , che io inten- 
do . Ma fondata la persuasion delle fede nella divina parola ; i più alti mi- 
ster) si credono e si professano con acquiescienza , e con merita: e vi si 
trova anzi l’ ingrandimento di nostra mente, quasi proporzionato alla Maestà 
dell’ Essere infinito , e fin al velo augusto che ci dimostra un Dio nelle tri 
distinte persone, che è il Misterio di fondamento di tutto 1’ edificio cristia- 
no, e che oggi con più profonda venerazione si solennizza da Chiesa san- 
ta . Noi lo sappiamo colla maggiore delle evidenze , perchè ci viene della 
vece stessa di Dio: e lo crediamo col più ragionevole acconsenti mento, per- 
chè conosciamo che nulla può esservi di più giusto, quanto che l’uomo cre- 
da ciò che gli ha detto Iddio , 


P. di G. C. 
1092. 


(a) S.ui crtdìt (Do , levi! tu tordi : Sedi. XIX, 4. 


Vv a 
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Detta li 9, Giu- 
gno 17$ a. C 9 t}M 
ritmici . 


Samuele rimprovera e minaccia i l nuovo Re > 
£g"/i muove il campo da Gal gala per 
andare in Gabaa . 


r . A parola di Dio merita certamente , come rilevammo nella scorta 
Lezione, una riverenza infinita per parte nostra: cosi esigendo la maestà, 
la veracità, la Sapienza dell’Essere necessario e perfettissimo. Egli stesso 
poi fu sempre, come era giusto, rigoroso esattore dalla dovuta e rispettosa 
obbedienza a i suoi cenni , e intimò che ima sola di sue parole non an- 
derebbe a vuoto (a). Adamo trasgredì un primo cenno, di cui l’oggetto 
non presentava altra maggiore importanza elle quella di soggettarsi a cosi 
grande imperio: e ne incontrò pena la più terribile. Mosi diffidò della vo- 
ce di Dio nel percuoter la pietra alle acque di cnntradizio.ie : e fu escluso 
per sempre dalla Terra delle promesse . La nazione Ebrea non fu esatta a 
tener fermo il comando di non mescolarsi fra le Genti infedeli ; e Di. 
Suscitò quelle genti per flagellare il popolo che le serbò . Heli non curò 
con efficacia le divine minacce intimategli da Samuele , e ne soffrì in pu- 
nizione tutto lo scarico. L’infelice Saulle, dopo tanti esempli domestici si 
azzarda a trasgredire anch'egli sebbene in piccola parte, i comandi di Dio : 
ed ecco che il Signore medesimo gli fi- oggi intimare la riprovazione che 
si i meritata. Tanto è geloso- l’Altissimo de’ suoi troppo giusti diritti so- 
pra di noi ! Ma se egli volle ventrata la sua vece cosi fino da’ vecchi pa- 
dri, immaginatevi che dovi essere, allorché presente egli stesso nell’umana 
sembianza , ci poti dire , come in quel gran Sagramento che oggi si vene- 
ra : Ego ipsc qui toquebar , ecce adirrtt (b) . Oh Dio ! Gli Angeli stessi lo 
veggono e sì ricoprono colle ufi it volto per riverenza : mun uomo lo ved- 
de mai e poti vivere : c la fede che ce lo scuopre sotto il velo di quelle 
specie sagrameutali , non basterà a prostrare d' innanzi a Lui tutta f ani- 
ma nostra ed il corpo 7 


(a) Verbm tu tum no» mertetur ad me vacuami Isaj. LV. il» 

(b) Ibi JLXi. 6. 
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PRIMA PARTE. 


P. di G. C- 
109*. 


Tutte le scuse , che ascoltammo addurre Saulle per giu- CAPi xm 

stì fi carsi nella sua trasgressione, sarebbero state buonissime, t- 'ì. Dixìtqu* 

se non $1 tosse avuto 111 contrario , come già rilevammo , un Stu | IC egis[j nec 

comando espresso deU'Onnipotente , che è ben capace di ap- «*«o<J|s ti mandala 

pianare qualunque difficoltà . Considerato però, come dove- prxccpii t;ii*. U Quo* 

rasi quel comando! la diserzione de’ soldati , e la possanza «°n fecisse* , ìjW 

de' Filistei , che sbigottirono Saulle , provano unicamente. Domi»»» 

come dice Pier Martire, che egli valutava più le difficoltà na- tuum «per linei i« 
.. . ~ , . . . . , «rapucrnum: 

turali , e poneva maggior fiducia ne mezzi umani , che noti 

liell'ajuto di Dio, che doveva aspettare . Notate anche, chein 
quel suo discolparsi dicendo , che Samuele non era arrivato nel 
di prescritto: et tu non u nirai juxta placifos dies (.a); pa- 
re che voglia rigettare nel Profeta stesso la colpa di quel suo 
affrettamento . Nel dir cosi fvrse riputò , che i prescritti giorni 
s'intendessero terminati al cominciare del settimo , e forse an- 
che , dice Mendoza , in quel suo impegno di giustificarsi , non 
si guardò. da esprimersi contro coscienza. Tutti que' circuiti 
però valsero a poco per sorprendere, o illudere un uomo pie- 
no di Dio, come Samuele. Saltile con lungo giro par che vo- 
glia dipingergli la circospezioue , e prudenza, con cui si era 
condotto in quella circostanza: e in replica, il Profeta secca- 
mente gl' intima , che aveva operato da stolto : stilile egisti . 

Voi dovevate , gli volle dire , rispettar più i comandi di un 
Dio, che è padrone di tutti : ma che su di voi specialmente 
ha diritto particolare per avervi colmato di tanti benefìzi , e 
per avervi intimata personalmente, e con chiarezza fa sua vo- 
lontà (b) . Che però se Voi non aveste commessa una disub- 
bidienza sV manifesta, da questo momento il Signore avreb- 
be disposto , che la corona d’ Israello si stabilisse sul vostro 


(a) Sup. +, ii, 

(b) A Lapide , e Mendoza , da S, Gregorio . 
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14. Sed ncqui- 
quam regnarti tuum 
ultra «onsurget : 
Qaxtivir Doroiuus 
sibi virum Juxta cor 
tuum , Se prxcepit 
ci Dominus ut «set 
da* super popalura 
saura » eo quod non 
tervaveris qua; pr«- 
tepit Domiaus • 


j.!! LIBRO I. D E* R E XIII. i 4 . 
capo , e che ne fosse perpetuata la successione nella vostra fa- 
miglia (a) . 

Ma poiché avete prevaricato cosi , sappiate che il vostro 
regno non sarà più confermato: e quella mano medesima 
che ve io diede, lo saprà togliere. Di già il Signore nel se- 
greto de' suoi disegni ha cercato ed elettosi un uomo secon- 
do il suo cuore , a cui prepara il posto , che voi occupate , e 
ha ordinato , che egli debba essere il capo ed il rè del suo 
popolo. Tale è la pena, che merita la vostra disubbidienza. 

Eccd la libera , e forte replica , che diede Samuele a Sani- 
le . Vi si dee avvertire (b) al tuono franco che adopera par- 


fa) Jam mnt prae paratie 1 Dominai regnata laura super Israel la ampi tir - 
tram • Saulle era della Tribù di Beniamino : e il regno era stato chiaramente 
predetto da Giacobbe ( Genes. XLTX. ) che dovevasi stabilire nella Tribù di 
Giuda . Come dunque può dirsi quivi il regno stesso possibile a consolidar- 
si in Saulle e ne* suoi la lomplltrnum ? Questa difficoltà che i Rabbini spe- 
cialmente promossero, non è così leggera come suol’esserecomunernente presso 
di loro . Ma lo stesso R. Levi la scioglie con avvertire , che le parole in 

ìtmphcrnum non debbono in questo luogo significare che uu lungo tempo 1 

nel qual senso si trovano adoperate in moltissimi luoghi delle Scritture, e 
in questo Libro medesimo ( Sup, I. aa. Vedi anche Exoi. XXI. 6 . ec. ). 
Seguono tale spiegazione anche il Mendoza, Munstero , e Vatablo : ed es- 
sa si può dire che coincide con quella di altri Espositori , che col Grazio , 
le Clerc , Osiandro e altri riferiscono lo la ìernpilerao alla durazionc della 
discendenza di Saulle . Vale a dire ché se fosse stato fedele , Dio destina- 
va . che sarebbe durato il regno in tutta la di lui discendenza, o lungo 
tempo nella sua discendenza . E in tal guisa combinava benissimo , che do- 
vesce di poi passare lo Scettro nella Tribù di Giuda, e in essa stabilirsi 

éoaee ventai qui mhteaJal al , secondo la predizione . Si vegga anche Pa- 

trick , Wells , e Fyle . Soda anche oltre a questa , e convincente i la spie* 
gazionc del Tirino, e Menochio, che l’hanno tolta dal Sanzio, da Cor- 
nelio a Lapide , dal Mendoza : vale a dire , che Dio avendo promesso il 
regno alla posterità di Saulle , eoadlzloaatameate alla sua obbedienza ; pre- 
vidde anche che la condizione non sarebbe stata adempita : e quin- 
di nell’atto unico, e eterno delle idee della Sapienza infinita, si può in- 
tender benissimo trasferito lo scettro nella Tribù di Giuda, e fattolo predi- 
re da Giacobbe. 

(b) Mendoza, Patrick, e altri. 
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laudo a un rè. Nella guisa stessa ascolteremo parlare a i fu- 1092. 
turi Monarchi! i Nathanfa), i Geremia (b) > gli Elia (c) , altri. ' v ™^ 1 
Né osta la grandezza del personaggio , cui il profetico parlare 
d.rigesi : imperocché innanzi a Dio, tutto é grande, o pica 
colo, non secondo i pregiudizi dell'uomo , ma secondo che 
si conforma a i disegni dell’ immutabile sua volontà ;e gli uo- 
mini che sono pieni dello Spirito del Signore non conoscono 
altra misura ne' lor giudizi . Quando Dio, dice Pattile» chia- 
mò al trono Saulle, questo Principe , piccolo agli stessi occhi 
suoi, era già grande innanzi a quelli del Signore, e quindi 
fu subito oggetto di venerazione a Samuele . Oggi poi che e' 
si scorda de' suoi. doveri , e aggiunge alla disobbedienza l’o- 
stinazione in non voler riconoscere il fallo , e mendicarne le 
scuse; uon gli si può parlare a nome di Dio , che con voci di 
rimprovero , e di disapprovazione . 

Cercano poi anche gli Espositori quanto, e quale debba 
dirsi questo peccato del nuovo ré (d), onde per questa pri- 
ma mancanza un uomo sin qui innocente (e) meritasse pena 
sì grave . Che però senza dire col Munstero e il Lirano , i 
quali hanno quivi seguitato Dionisio Certosino , e Roberto Ab- 
bate, che Saulle commettesse anche il peccato di offerire le 
vittime di propria mano , lo che non si ammette in fatto co- 
mnnemente dagli Espositori; si dee fissare con la comune ( f), 
che la colpa di Sanile unicamente ristringe»! al non avere e- 
gli aspettato tutto il tempo che Dio aveva prescritto . Che 
poi questa colpa a primo aspetto ci sembri in quelle circo- 
stanze piu leggera che non la pena che meritò; ciò addivie- 
ne , dice Pier Martire , perché noi non vediamo che la corteccia 
esterior delle cose(g). Dio penetra I cuori: e potè ben leg- 


(1) 11 . Reg. XTT. 7.9. (b) lereoi. XXXVU. so. 

(c) IV, Reg. I. 1 S. cc. (d) Vcd. il Sanzio. 

(e) Tirino . 

(f) Mendoza, Rstio, A Lapide, Sanzio, MeHOchioec. 

(g) Si vegga la Lez. precedente al f, I. 
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291*. gere e misurare entro a quel di Saulle la leggerezza , l’ostina- 
* * v ' zione , e il dispregio de* suoi comandi , che lo fece risolvere 

al suo partito. Bisogna, aggiunge il Tostato, ricordarsi di 
qual maestà , e grandezza sia quel Signore da cui partiva il 
comando. D'altronde fa) per provido ordine di conservare la 
disciplina delle sue leggi . Dio con gran ragione suol punire 
più gravemente coloro , che in qualunque cosa peccano i pri- 
mi . Si rammentino i castighi di Adamo , diCaino, del primo 
violatore del sabato fb) , de'primi cristiani Anania , e Saffira ec. 
Io credo poi anche che quivi e in tutti i casi consimili , si 
debba tener ferma l’avvertenza , che spesso abbiamo inculca- 
ta (e) , e che dovremo rammentare altre volte ; di non la- 
sciarsi abbagliare da quel grau peso che presentano agli occhi 
nostri le pene temporali . Che il regno d' lsraello si perpetni 
sì v o nò , nella discendenza di Saulle ; alla fine é un nego- 
zio di giorni : e per chi sà d'esser nato , e di vivere per gli 
anni eterni, compariscono oggetti sempre piccoli tutti quelli 
che terminano il loro circolo su questa terra : Quoti ueternum 
non est , nihil est :• disse un gran Filosofo delia Chiesa. D'al- 
tronde vanno comunemente d’accordo gli Espositori , che la 
sentenza con cui in questo luogo si fulminò la deposizione 
di Saulle , non fosse assoluta, ed irrevocabile: ma bensì una 
minaccia, che avrebbe potuto anche evitare coU’emeiidazione 
futura (d) . In fatti , avverte bene il Mendoza , che dopo que- 
sto tempo eziandio , Samuele seguitò a trattare Saulle da réfe) , 
e lo Spìrito stesso del Signore non si partì per anche da lui 
totalmentef f ) , siccome anche si indugiò molto a ungere Da* 


(a) L' avv^enza è di S. Isidoro Pelusiota nella sua lettera iti., e l’ap- 
plicano a questo caso i citati Abu'ense , Sanzio , e Menochio . 

(b) Num. XV. ja. 

(c) Vcd.Giosuè T. I. p. iti. ec. Lez. XIX. al t, té. 

(d) La pensano così anche gl’ Inglesi Autori della Stor. ‘ Uni *• T, IP, 
p. 5. «.Patrick, le Clerc , Calme* ec. 

(e) Ved. Inf. XV. Jf( 

(f) Ved. Ibi. *. . .’ 
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viride per successore (a), cioè a dire che ciò fn solamente IC92. 
dipoichè Sanile stesso, ripetuta una piò grave disubbidititi z,a * 
al divino comando di distruggere gli Amaleciti (b) , si tirò 
addosso realmente e di fatto, dicono il Tostato, e Sanzio, 
la privazione del regno , che si era meritata fin dalla prima 


disubbidienza (c) . 

Checché fosse però della colpa, e della pena di Saulle , 
bisognava provvedere al pericolo attuale ed urgente , in cui la 
Nazione era posta da i Filistei . Quanto dunque a Samuele , 
egli si parti subito da Gaigaia , e ai messe in via verso Gabaa 
di Beniamino, patria di Saulle, ove sapeva che sarebbesi in- 
dirizzato l'esercito ebreo . Fece cosi per animare colla sua pre- 
senza il popolo In tante angustie fd) , e per potersi ritirare 
qualche poco nel collegio de' Profeti stabilito colà (e), affine 
di attendere con quiete alla preghiera, e impetrare alsraello 
qacl soccorso, di cui aveva si necessario mestiero in quello sta- 
to di cose. I11 tal guisa conviene che ogni fedele cerchi vol- 
gersi a Dio, specialmente nelle maggiori necessità, che so- 
vente angustiano questa vita. Volle anche secondo altri (f), 
il Profeta in tal guisa mostrare , che non abbandonava questo 
rè, nè lo considerava come di fatti e assolutamente rigettato 


f". 1$. Surrexit 
autem Samuel , tc 
ascendi! de Gasali» 
in Gabaa Bcn)ainin. 
Et reiiqui populi a- 
sccfuleruot posiSaui 
obviam pop u lo , qui 
cxpngnabant eos ve- 
niente* de Gaigaia 
in Gabaa in colle Be- 
njamin . bt rcccn- 
suit Saul populum * 
qui invcnci fucrant 
cum co , quasi iex- 
ccatos viros • 


da Dio . Tutto l'esercito poi, avendo alla testa Sanile, poco ’ 
dopo la partenza di Samuele, mosse similmente da Gaigaia, 


<a) XVI. rj. 

(b) XV. 

(c) Il Meudoza concilia queste cose dirersamente , e con senno . Var- 
iandosi della privazione del regno, egli dice, nella persona dello stesso Saul- 
le, questa non accadde giammai , e fu ri fin che visse . La peua percosse la 
sua discendenza : e Saulle la meritò con amendue le riferite disubbidienze , 
essendogliene intimata la sentenza alla prima , e viepiù confermata nella se- 
conda . A quelli però 1 i quali piace di accomodare la cronologia del regno di 
Saulle, terminandone gli anni al tempo della sua riprovazione , non può 
riuscire adattata questa sentenza . 

(d) A Lapide , e Mendoza , dopo 1’ Abuleose . 

(e) A Lapide . 

(f) Patrick, Wells ec, 

Libro l. de’ Re T om. ì. X x 
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2912. in atto di andare incontro coraggiosamente, ed aprirsi la 

^ strada al nemico: e camminando dal campo stesso fino a Ga- 

baa posta sul colle di Ueujamiuo , Sanile perde iu via altra 
parte della sua .gente , attaccata alla retroguardia di tantp iu 
tanto ila piccoli distaccamenti de' Filistei , che si facevano tro- 
vare appostati , e fatte delle incursioni si ritiravano fa) . A 
traverso a tante vicende Saltile giunse alla fine iu Gabaa : e 
quivi fatto alto .volle fare la rassegna della piccola parte d'e- 
sercito che era rimasta con lui . 11 numero se ne trovò di 
soli circa 600. , i quali formavano tutte le forze , che in quel 
punto si potevano opporre all' immensa e vicinissima armata 
de' Filistei. Che differenza enorme, dice Patti k ! Nell' ultima 
guerra Sanile marciò contro gli Ammouiti (b) alla testa di 
trecento mila nomini , senza contarvi quelli della Tribù ili Giu- 
da : e ora contro più gran- nemico si vanno a opporre 600. 
intimoriti soldati ! 

Con una sproporzione di forze sì manifesta , non vi era 
certamente per Sanile altro partito da prendere , se non quel- 
p -tpuiusaue qui in- Iodi accantonarsi iu Gabaa, che dovè essere piazzaforte, ed 
cu' ^rat'in' Jbaj <l ve * Filistei, udimmo dianzi, che tenevano la guarnigione, • 
Beniamin : porro che fu battuta da Gionata : onde fortificandosi ivi come me- 

bam in Michnu» . • S * 10 era possibile, si evitasse una sorpresa de nemta , notisi 


(1) Il Mendoza , e Pescatore presso Polo , e Cliais , per accomo- 
dare il senso di questo versetto, che il citato Mendoza , e a Lapide chia- 
ma implicato e difficile, mutano il nome di Samuele in quello di Saulle . Al- 
terazione pericolosa ed inutile, giacchi dando al testo la probabilissima in- 
telligenza che abbiamo esposto , tutto vitn naturale . Non debbo però dis- 
simulare che le parole : et rtliqui papali aucniernnt post Saul obviaai pepu- 
It, qui eupagiabant eei volitata de Gaigaia in Gabaa in colle Benjamin : 
che sono il soggetto principale deil’oscurità , non si leggono nei festo ebrai- 
• co, nè nella versione Caldea , e nemmeno ne 1 Greco de’ Settanta, secondo 
l’edizione della Bibbia Regia , e della Complutense. Si trovano bensì in so- 
stanza nella Sistina, e alla ietterà nella nostra Volga». 

(ì>) Sup. XI. I. 

. 
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lasciasse aperto tutto il paese, se si rinculava più oltre, ed I epa. 
intanto cercar di raccogliere le disperse forze d' Israel lo per 
ingrossare la piccolissima armata . Questa fu in fatti la po- 
sizione , che riusci di prendere a Sanile , e al valoroso suo 
figlio Gionata, con quel residuo d'armati , che era con loro . 

Il S. T. qui nota , *che frattanto i Filistei si tennero fermi . 
nell'antico loro campo di Machmas: e con ciò viene forse a 
indicarci il grave sbaglio che commessero in questa occasione. 

Imperocché, informati come erano, e dovean essere, della 
partenza del piccolo esercito di Saulle da Gatgala ; se invece 
di quelle leggerissime scorrerie , avessero fatto un competen- 
te distaccamento dal loro campo di Machmas , c impegnati 
cosY gli Ebrei a qualche azione generale nella lor marcia ; il 
costernato, e indebolito esercito si poteva facilmente cogliere 
in mezzo , e distruggere, con gran gran rischio eziandio del- 
la vita del nuovn ré , e del figliuolo . Gli Ebrei però , anche 
in mezzo alle loro infedeltà , avevano un Dio , che vegliava 
alla difesa del popol suo , e che se lo voleva punito e umilia- 
to pe' suoi peccati; non lo voleva distrutto. Di qui è che so- 
vente si osserva, che Egli confonde i cousigli de" nemici , o 
rianima gli sbigottiti avanzi dell'abbattuto Israello . Il Ber- 
ruyer, di cui sono alcuue di queste riflessioni, ne pensa an- * 
che, che Saulle , e Gionata si mettessero alla testa di due di- 
visioni distinte del piccolo residuo di tarmata, e si postassero 
in due luoghi diversi per poter far testa in più parti nel ca- 
so di attacco . Idea però , che non nasce troppo naturale, quan- 
do il picciolo numero persuade più tosto riunione, che di- 
visioni . 

Questa condotta sconcertò .un poco i Filistei , i quali con- f. 17. Ecegrnu 

tando sul numero del loro esercito, doveano naturalmente s “ nt a<l pnJmdum 
... , de castri, KfcilUthi- 

gradir pm che i nemici si fossero tenuti iti campagna aperta, norum tre emiri . 

e in istato di impegnarli in una battaglia. Che però cercando 

di tirarli a tal passo con una evoluzione ben diretta , cornili- pi>ra ad temiti 

ciarono <|a distaccate tre grossi corpi dalla loro grand’armata: Saui ’ 

p questi dalla forza del testo originale rileva R.larchi presso 

X x a 
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2912. Ministero, die furono destinati a foraggiare, e devastare i 
luoghi vicino a Gabaa , per provocar così gli Ebrei alta difesa, 
e poterli attaccare. U1Ì0 di questi distaccamenti pertanto si 
indirizzò verso Ephra nella tribù di Beniamino in luogo chia- 
mato Sitai : e Malvenda congettura avesse tal nome dalle vol- 
pi delle qual abbondava , ed era posta verso la parte setten- 
trionale del campo de’ Filistei (a) . 

L’altro distaccamento si volse verso Bethorou • sia la alta, 
ola bassa, poiché ameudue erano nella stessa tribù di Ephrai- 

£■. 18. r-rro alias r 

in;rr Jirbamr per mo (b) . uè si può bastali teineu te distinguere dal testo, di 

vum B^h-ti^rjn: ( |,.n e due s i ragioni. Il terzo distaccamento finalmente 

r«t tt »j iter ormi prese la volta de’ confini di una valle rilevata chiamata Se- 
ni imminroni vali, c h e era ne u a tribù stessa di Beniamino verso il deserto 

senuni • del Giordanone'). Quella valle poi fu detta di Seboim , . pec- 

che ivi fu già la città di tal nome , che il Signore distrusse 
per le sue scelleraggini , e che si rammenta nel Deuterono- 
mio (d). Cosa operassero contro queste disposizioni gli Ebrei , 
formerà il soggetto della Lezione futura . 

SECONDA PARTE. 

In somma bisogna che ci umiliamo dinnanzi a Dio, óve tutti son pic- 
coli , anche qaelli che sommi sembrano agli occhi nostri ! Riputò forse Sani- 
le, o sè divenuto troppo grande, o troppo minota la trasgressione di po- 
che ore d’indugio, perchè Dio ne avesse a prender vendetta: e s’ ingannò 
a partito . Nulla è minuto nè vile quando appartiene all’ Attissimo Domi- 
natore dell’Universo: ma è molto poi più grande Egli stesso, per cui gran- 
de è tutto ciò che ha relazione con Lui • Quindi cominciava io ad argo- 
mentare a principio, a quanto pii gravi pene anderanno soggetti coloro, 
che innanzi alla reai presenza di quel Dio stesso , di cui perfino i cenni son 
formidabili ; compariscono irriverenti v L’antica maestà del Dio d'Àbramo , 


(a) Giunto , e" Pescatore • 

fb) Josue XVI. I. Paralip. VII. 14, 

(c) Così i citati Giunto, e Pescatore* )>> 

(d) Deut. XXIX. sj. Mcndoza , 
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eh? esigi tinta venerazione dal primo popolo , non I scemata co! cambiare 
de’ secoli : ed Egli stesso che parlò un dì per bocca de’ suoi Profeti , non 
si è eletto qoeU’umtll, Trono d’amore , in coi si è degnato di rimanere fra 
noi , per esservi in avvilimento , e in derisione . Chiesa santa non solen- 
nizza le pompe di questo Sagramento divino , perchè divengano iu chi le 
celebra oggetto di ostentazione , e dì vaniti , o che servano allo spettatore 
curioso di colpi d’occhio di teatrale spettscolò . Le pompe di questi giorni 
all’osservatore Cristiano debbon servire ad incatergli un idea maestosa e gran- 
de di quel trionfo , che la carità di un Dio sagramentato mena per le no- 
stre contrade , e per un debole abbozzo dell’eterno trionfo che la Sapienza 
incarnata celebra in Cielo . Ciascuno dunque interroghi oggi la sua coscien- 
za se a eotesta "eduta corrisponda la condotta comune , e la nostra. Certo 
è che non vi sembrerà spirito di devozione adattato per questi giorni quello 
di tanti , e tanti , che invece di prolungare qualche visita fervorosa al sa- 
gramentato Signore , invece di meditarne le misteriose umiliazioni , e le reali 
grandezze , invece di disporsi a riceverlo con più fervore ; tutta la loro pre- 
mura collocano in abbigliarsi per far pompa di sè in un sagro corteggio, 
o a un balcone , o in una carrozza : mentre il Dio del Cielo si porta a 
riscuoter gli omaggi di' tutti i suoi . Se quel Dio che esigè tanta pena per 
un suo cenno a pochi istanti trasgredito dal primo rè d’Itraello , possa es- 
sere indifferente a tante profanazioni ; lo pensino seriamente coloro , che 
me sono la funesta cagione . 


p. ai g. c. 

1092. 
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Detta li io, Giu- 
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Gii Ebrei sprovveduti in Gabaa son serrati viepiù da i nemici , 
Gionata medita una coraggiosa sortita . 


Somme, estreme, disperate sembrano le circostanze, nelle quali { 
piccioli rimasugli dell’ esercito ebreo si trovano stretti in Gabaa da i Fili- 
stei . Ma oh ! il grand’appoggio che hanno con' sé ! L’Arca santa dell’eterno 
Signor degli eserciti , dalla sua residenza ordinaria di Cariath-jarim, è già 
al campo con Saulle c col popolo che è rimasto con lui . Lo sanno a prova 
i Filistei qual difesa sia per l’eletto popolo la difesa del suo Dio da quest’ 
Arca , e quanto per essi sia terribile la di lei mano . E perciò appunto la 
fece trasportare cosi Saulle, perchè trattandosi di guerra contro i Filistei, 
eglino precisamente più di tutti i barbari ne dbveano temere la forza', do- 
po tanto cimento che ne avean fatto nel soggiorno che l’Arca fece tra lo- 
ro , Felici dunque in mezzo alla loro stessa desolazione gl’ Israeliti , se co- 1 
noscono la possanza di questo pegno , e ne sanno cavar partito ! Ma che 
dobbiamo poi dire di noi, o Cristiani, in mezzo a’ quali, non l’Arca ma- 
teriale del Testamento, ma ciò che quest’Arca medesima figurava, la manna 
sostanziale del Cielo , il Legislatore divino, il nostro Dio fa dimora? Qual 
fiducia speciale dovrebbe destarci in cuore la solennità di questi giorni , 
ne’quali Egli nella sua propria persona , trasportato dalla sede sua consueta , 
se n'esce in trionfo fra noi, e viene a visitare, a santificare, a benedire, 
a seminare di beneficenze le pubbliche nostre contrade, e le città, e le 
terre che lo conoscono, e onorano ? Se avessimo fède quanto un granellino 
di senapa, basterebbe a^Jar.ci attingere da questo./onte tutti gli ajuti, spe- 
cialmente neHe calamità che ci affliggono, o che temiamo: e che, se ci 
terremo stretti a quest’ Arca della salute , o si dilegueranno senza toccarci 
un capello, o cambieranno le piccole sofferenze di questo tempo con un 
peso eterno di gloria . Gesù non ci mancherà sicuramente dalla sua parte : 
non sarà che nostra la colpa , che Egli non possa farci tutto quel bene che 
1’amantissimo suo cuore desidera . 


PRIMA PARTE. 

Le angustie, nelle quali lasciammo Sanile , e Gionata col- 
la piccola loro truppa nella piazza di Gabaa, erano senza 
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dubbio estreme :ma noit ostante ii T.S. ce le la rilevare ag- 
gravate anche più dalle circostanze , nelle qual» avea posto 
Israeli o la precedente servitù Filistea. Fino da i tempi di 
Sansone, e ili Sanigar , come da un luogo de'Giudici (a) con- 
gettura probabilmente il Mendoza , oppressi dalle armi Fili- 
stee gl'israeliti, fra le leggi durissime , che avéan dovuto sof- 
frire , una fu quella , che in tutto il paese uon potesse es- 
servi artefice ebreo che lavorasse il ferro , o arruotasse gl' i- 
strumenti f abbricati di quel metallo , c che ne avessero di biso- 
gno . La condizione si vede chiaro che avea in mira di ina- 
bilitare gli Ebrei a fabbricarsi delle armi , come spade e lan- 
ce , e dardi; oude cosi disarmati .non potessero più scuotere 
il giogo del vincitore . Al mantenimento poi di questa con- 
dizione dovevano invigilare le guarnigioni de’ Filistei , che 
rammentammo postati qua e là nelle terre Israelitiche : e 
vi si stava attenti con tanto rigasi , che perlino per gl’istru- 
menti da lavorare la terra , come vomeri, zappe, forconi, 
scuri i rastelli , vanghe ; fino in somma al pungolo per i buoi , 
nota qui il testo, che gli Israeliti erano costretti a ricorrere 
da tutta la Giudea a i Filistei , anche per fare arruotare, o aiz- 
zare tali {strumenti . Anzi, siccome in questo tempo, at- 
tesa la rottura con i nemici, uon si era lunga stagione -po- 
tuto andare alle terre nemiche , nè vi aveva de'loro artefici ; gli 
stessi arnesi campestri aveano logoro il taglio , e la punta , 
per modo che appena erano servibili . Immaginatevi dunque 
da ciò come si dovea stare a spade , ed a lance , che erano 
la rag! on più diretta della condizione dettata da i Filistei . 

Se ne era talmente scarsi nella comitiva di Sanile , e di 
Gionata , che nel giorno medesimo , in cui si venne alte ma- 
ni con i nemici , fatta la rivista , non si trovò un soldato che 
avesse spada nè lancia , eccettuato il solo Saulle , e Gionata 


P. di G. C - 

1092. 


lK tp , Porro f.i- 
ber ferrarius non in- 
veniebatur in omni 
terra Israel: cave- 
ranr cnim Philisthi- 
im , nc forte face* 
rcnt Hebrati gfadium 
aut lanceim . 

ir, ao. DcsccnJe- 
barergo omnislsrael 
.id Pbilisthiim , ut 
e<jcueret unusquis* 
que vomerem suum 
ac ligonem , ócsccu- 
rim,4c «arculum . 

V'. ai. Rctus* ita- 
que erant acies va- 
ni erti m óc ligonum* 
&r cridentum & se- 
curium . usque ad 
stimulura corrigen- 
dum • * 


- ir, ai. Cnmqae 

, venisset dies prxtiì, 
n^n est invemus en- 
sis & lancea in ina- 
nn totius populi qui 
erat cu in Saule 6c \o- 
narha » exccpto Saul 
tc Jonatha fillio cjus • 


(a) Jud. III. Jt . 
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2912. «no figliuolo (a) . Varie difficoltà qui sorgono, che b isogna 
arrestarsi alquanto per ispianarle. 

E In primo luogo come questa servita restasse in piedi, 
eziandio dopo le vittorie di Samuele co' Filistei , e come il 
Profeta tralasciasse di affrancarsene s noi stessi ne- rendemmo 
ragione nelle precedenti Lezioni XVIII. , e XXIII. 

Rilevammo eziandio l’interesse che aveatjo i nemici nel 
. prescrivere e mantener quella legge : e se ne pub prender lu- 
me eziandio dalla storia di altre nazioni . Presso i Roma ni (b) 
era interdetto quainnque uso di armi di ferro a i servi per 
togliere loro i mezzi di ribellarsi. Anzi Io stessissimo patto 
che i Filistei estorsero da Israello, si trova che Io volle da i 
Romani il ré Porsenna, di cui l’ingenuo Plinio scrive, che 
fuori dell’ agricoltura , nou volle che potessero più adoperare 
arnesi di ferro (c). Circostanza di cui tacciono gli altri Isto- 
rici , perché poco gloriosa alla nazioue vincitrice dell'U inver- 
so, come schiettamente confessa io stesso Plinio, e lo rileva 
quivi Ugon Grozio. In simil guisa nella successiva storia del 
popol santo, troveremo datagli questa legge da i vincitori 
Caldei , i quali tolsero da Israelle qualunque fabbro , o le- 
gnarlo , o artefice idoueo a fortificare una città , o capace di 
dirigere I’ alzata di una trincea (d). 

Ma come si può intendere che da tutta la Palestina 
fosse praticabile dj andare ai Filistei per arruotare una zap- 


(S) Tutte queste cose premesse coi T. S. , non si comprende quii ne- 
cessità abbia mosso Bcrruycr ( dn. ) a capovoltare franchissimamente il 
contesto, togliendo questi tre versetti da) fine del presente capitolo ove soia 
posti, per unirli dopo il vers. i<. Libertà che ho voluto notar qui, perchè 
questo Autore ingegnoso se la prende per avventura troppo leggermente, e 
troppo spesso. 

(b) Ved- Valerio Massimo Kb. VII. hist. , Ariit. Politic. Kb. II. c. 1. 

(c) Life. XXXIV. c. .14. In fodere quei exptthn repibùt , fcpttia Fantino 
dedìt Fonata , nominatili eomprebemum inveitimi! , ne ferrv niii in aprimi- 
turata utcrcntur . 

(d) IV. Reg. XXIV.14., Jerem. XXIV.i, XXIX. 1, Ved. Sanzio in he* , 
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ps' perfino e nu vomere V Specialmente la distanza delleTribù 
poste di là dal Giordano, o alle estremità della terra versole 
falde* del Libano , sembra che renda la cosa ineseguibile af- 
fatto . Che però risponde dopo Sanzio il Menochio , che le 
guarnigioni Filistee, sparte come dicemmo, nel territorio, po- 
terono esser provvedute d'artefici , a i quali gli Ebrei ricorres- 
sero più comodamente nelle occasioni. Nè apparisce difficoltà 
alcuna a supporre eziandio col Mariana , che non fosse vietato 
agli artefici Filistei di aprire un tràffico in mezzo agli Ebrei , 
per cui non mancasse loro il necessario servizio , e ne venis- 
se un profitto, che il governo -nemico non doveva disappro- 
vare , perchè produceva un guadagno a i naturali, ed essi co- 
me interessati nella causa cernirne» davano una fiducia che 
non si sarebbero prestati a ‘facilitare coll'opra loro agli Ebrei 
l'uso delle armi, che era l'importanza quasi unica del contrat- 
to. Sopravvenendo poi qualche rottura fra i due popoli, è 
naturale che cotesti artefici si ritirassero , o fossero richiamati 
alla patria: e in tal guisa si avvera ciò che il Testo ci die©', 
che in quel momento non vi era artefice in Israeilo, e che 
gli arnesi erano restati ottusi per tal mancanza. 

Ma se per tutto il tempo , che fu in vigore quel tratta- 
to co’ Filistei, gli Ebrei non ebbero realmente spada', uè lan- 
cia ec. s come egli possibile, che Samuele ue sbaragliasse un 
esercito (a), che Giornata battesse la guarnigione di Gabaa (b), 
e che Sanile restasse vincitore degli Ammoniti (c) ? Perchè al- 
meno Sanile stesso non profittò di quest’ ultima sua prodi- 
giosa vittoria per provvedersi delle armi tolte a i nemici? 

A coteste , che a prima fronte appariscono gravissime 
difficnltà , rispondono con Sanzio comunemente gl'Interpe- 
jtri (d) , che quivi il S. T. non dice generalmente , conte 
l’obbjezione ha supposto, che mancassero affatto le armi in 


P. di G. C. 
io(>a. . 


(a) Slip. VII. (b) Sop. XIII. 3. «tc. 

(c) Sup. XI. (d ) Ved. Stackhoute T. I. p. tfjp.ee. 

(e) ai. 

L : b /. (,’•'/> Tom A. Yy 
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2912. tutto Israello : ma che : non si trovò spada , nè lancia tra 

quella poca gente che era rimasta con Sanile , e con donata . 
Si combinò dunque che que' seccato non aveauo tali armi t 
che poi nemmeno ue avessero di alcuna altra specie : che non 
ne avesse affatto niuno di quelli , dell’ esercito che innati' 
zi eran fuggiti : che non ne esistessero , e anche molte , di 
' nascosto » e per servirsene all'uopo , in tutta la Nazione ebrea; 

di tutto ciò nulla ci dice ilT. , e non ci costringe certamen- 
te a supporlo il trattato co* Filistei . Chi s' immaginasse . che 
con tutta la legge data da Porsena , non si trovasse dipoi più 
fra i Romani un coltello, o una spada; si mostrerebbe sem- 
plice fino a credere che tutti i trattati si osservassero fra le 
Nazioni con tanto scrupoli > e che fosse possibile ne riuscisse 
eseguito alla lettera , specialmente uno cosi gravoso e diffici- 
le. 1 Filistei stessi, non che le altre convicine Nazioni, nel 
tempo di pace , che doveano restar disarmati gli Ebrei , erano 
pure artefici , e uomini come tutti gli altri , avidi del loro 
interesse, e capaci a indursi nel contrabbando. Poteva dun- 
que benissimo averla chiunque poteva pagarla bene fra gli 
Ebrei la sua spada , e la lancia, sebbene bisognava tenerle con 
un po’ di cautela , a vista del più forte . Cautela però , che 
cessava subito quando si veuiva alle rotte ; e quindi potero- 
no venir fuori benissimo spade e lance nelle circostanze in- 
dicate di Samuele ■ di Saulle , c di Gionata - A questa peren- 
toria avvertenza , aggiugete il grand’uso (a) • che avevano gl’ 
Israeliti di combattere colla fionda , specialmente gli abitato- 
ri di Gabaa. Arme di tanto uso nell'antica tattica militare, 
che i popoli delle Isole baleari , .avverte il Sanzio’, colle sole 
fionde hauncr sempre sostenuto le lor battaglie . Aggiogate- 
vi col Tostato il costume frequentatissimo degli archi . e del- 
ie frécce, le quali, supposta anche ogui mancanza di ferro , 


(a) Mtnochio. Ved. Jud. XX, i<. 
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si poterono guarnire invece colle pietre taglienti (a), o an- 
che di punte di corno (b) . Rammentatevi di quanto estesa, 
e conosciuta pratica si trovino per le guerre di tutti gli an- 
tichi popoli i pali aguzzi e seccati al fuoco , de'quali si vale- 
vano tanto specialmente i Persiani al riferire di Curzio (c) . 
Si noti finalmente che gli stessi {strumenti di agricoltura, 
benché spuntati , ed ottusi , possono divenire armi formida- 
bili nelle antiche guerre, e R. Kimchi presso il Willet nota 
anche che gli Ebrei poterono avere eziandio di quelle armi 
che possedevano prima del trattato . Anche nell’ armata che 
disfece Sisara (d) non vi era sendo nè lancia. Ecco dunque 
quanti mezzi vi furono di supplire in una azione, alle spade 
e alle lance, delle quali dice S. Gregorio presso Cornelio a La- 
pide . Dio permesse che fossero sprovvedati que’ 600. che si 
accantonarono in Gabaa , acciò più manifesta splendesse sopra 
di loro la divina assistenza, come ora aneleremo a vedere (e). 

I Filistei adunque , dopo aver mossi alle parti indicate 
i tre loro distaccamenti, cominciarono a dilatare alquanto il 
corpo, della loro armata rimasta in Machmas, per occupare 
i posti fra Machmas e Gabaa, avvicinarsi viepiù a Saulle, e 


(a) 11 Sanzio lo nota, e lo prova. Se ne può anche raccogliere dimo- 
strazione del nostro Giosuè T. I. p. 171. ec. 

(b) Silio nel lib. Vili, ne dice: 

ù ettabant tela, ambuttat line cutpìie cerna, 

(c) Hist. lib. III. Di questi pali dice Virgilio nel VII. delle Eneidi. 

. . . A 'oh jcm ceri amine agretti , 

Htì/ìiìiui iurlt agitar , tuiihuvtt ptrutth . 

E Properzio Eleg. IV. 1. 

Mitcebaitt tuta praeiia naia tuie . 

Stazio nel lib. I. Achilleid : 

A’rc maini , atte arem tentare, a ut furiere gìeiat , 

Aut terrete tuia , falcarne a/tellere ceni , . 

(d) Judic. V. 8. Ved. Carlo Chais. 

(e) Non si può mai citare in materia di discussione dotta, senza un 
certo dispetto il Sig. di Voltaire. Pure poiché qualche volta bisogna (irlo, 
e’ dice delle sue specialissime sulla materia che abbiamo trattata qui , nella sua 

¥ y a 
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t. «J. E !> r v fs * *« 
aurem statici Phili. 
sihiim • ur transcefi* 
■ricrei in Machmas , 
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cat. xiv. 

V*. i. Et accidie 
tjujd.iiTi die ut dice- 
rcc Jonathas filiu» 
S.ml ad ad ilcscen- 
te in armigera m su- 
nm : Veni & cransra- 
nins ad siaci 'm m 
Philìs himrtim qux 
est trans I nettiti il- 
lum . Patri autetn 
sa * li »c ip>um non 

indicavi; » 


5,<i6 LIBRO I. DE’ RE XIV. i. a g. 
cosi stringere nelle angustie più estreme il nemico. Era tutto 
propria tale evoluzione (a) a serrare con una specie (l'asse- 
dio Gabaa per quindi prendere colla piazza il ré , c la poca 
truppa che era con lui.. 

Vedevano senza dubbio coteste mosse, e l' infelice Loc 
posizione Sanile, e Giouata, e pensavano amendne alla ma- 
niera di ripararvi : ma secondo le diverse loro disposizioni , 
molto diversamente • Giouata , priucipe pieno di valore non 
meno che di religione , volgeva in mente un pensiero' gran- 
de , ma ardito se non fosse stato appoggiato a una fiducia 
viva nell' Onnipotente , e ispirato da Lui. Meditava cioè di 
attaccarci nemici all’ improvviso , e di farlo senza saputa 
del padre , che esa troppo naturale non avrebbe dato il suo 
consenso a un progetto si audace (b) . L’ idea perù ne torua- 


Jatrtiattiitt a P Elidi i ut Iti Mettiti et P Eiprit in Piattoni a! §. Dn J'iifi 
pag. 1S4. re. del T. XVI. OEutrtrs dell’ Edizion di Parigi tega. Fra- le 
isanumerabili sciocchezze e alterazioni elle ammassa , io quel suo paragrafo, 
per ridicoleggiare ogni cosa al suo solito, di queste prime battaglie di Saul- 
Ie parla in modo da far ridere vemrente . Dice che gli Ebrei nu‘n si co- 
mitteiarono a conoscere prima de' tempi di Salomone: che prima di San ie 
non compariscono che come un orda di Arabi del inetto, e si deboli 
('pag. '!<• ) che.i Fenicj ( c qui li scambia pe’ Filistei ) li tenevano co- 
me gl’ Iloti de i Lacedemoni senza ferro nè armi ec. Eppure senz’anni vinsero, 
segue adire , una gran battaglia a Bethaben, et mtrtt cetra iati alile eagnte latti at- 
tuti , aveano no esercito di jota. trenta mila uomini , quale le più grandi 
potenze di rado ebbero , c che sarebbero bastati a conquistare tutta 1 ’ Asia , 
e I’ Europa . E colle sue ironie ne conchiude : Bisogna laniate a lumi it '/te- 
nori il fare sparire queste ccntradizhni apparenti. In somma la superficia- 
lità , e le piccolezze di un capo che misura tutti i fatti , e i costumi di 
tremila anni innanzi colie idee de! Secolo XVIII., e buffoneggia sù tutto 
perchè non si rassomigliano ; suol’ essere l’arsenale continuo di quest’ Auto- 
re, e de’ suoi, che appena conoscono il giorno, della loro esistenza, e vo- 
gliono imbarazzarsi dell’antica storia de’ popoli . Ved. Giosuè T. I. p. 509, 
$10. , e T. II. p. 103. 

(a) Vatablo, Munstero, Patrik., e Wells. 

(b) Lirano , e Mendoza , dopo 1’ Abulense . . - rt 
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va tante volte alla mente , che Gionata credè di riconoscervi 
l’ispirazione divida : e consultato , come l'esito rende proba- 
bile, iu fervorosa preghiera il Signore , resti convinto , thè 
Egli lo aveva prescelto per cominciar la vittoria . Aveva al 
suo servizio uno scudiero coraggioso, bravo, e degno della 
fiducia, e del padrone, cui serviva, non meno pel valordel- 
la mano , che per la religione , e l’intrepidezza del cuore (a). 
Persone di questa scelta suolevano deputarsi a tale impiego, 
onile come rileva qui il Grozio , il forte Antoni edone fu lo 
scudiero d’Achille, e il fido Acjiate serviva nel medesimo of- 
ficio il Duce Enea. Al suo scudiero pertanto disse undi Gio- 
nata : io vi confido il maturato disegno, che ho di passare si- 
no al posto nemico , che voi vedete poco lungi colà , e di teit> 
tarvi una bella ventura. Sareste voi disposto a venire con me, 
e correre la stessa sorte ? Io non ho comunicato questo di- 
segno nemmeno al rè mio padre , che secondo le ordinarie 
regole della prudenza lo dovrebbe impedire: e lo confido a 
voi solo , onde possiate entrare a parte della fidanza che nu- 
tro nel nostro Dio, il quale ha promessoci (b) , che nn suo 
fedele metterà in fuga mille de’ suoi nemici » e che essi ver- 
ranno per una strada, e fuggiranno per sette. Come lo scu- 
diero corrispondesse all'invito, lo vedremo orora . 

Saulle intanto pensava a prov /edere all’nrgen za presen- 
te in altro modo, e più canto. Egli si teneva fermo in una 
estremità della piazza di Gabaa , ed era ivi fortificato colla 
sua poca truppa, sotto una piatita notabile di melagrana del 
contiguo villaggio, o borgo detto Magron (c) . il luogo era 


P. dì G. C. 
1092. 


1. Puro Sau 
mor-baiar iti extre- 
ma ratte Gz bai, sui) 
uial->£raiuto. qua: c- 
rat in Marron : & 
crac p.*pu!u5 carnet 
quasi scxceatortLM 
virorum • 


(a) Vtd, ìnf. fr, 14. 16, tr, 

(i>) Deuter; XXIT. $o. 

(c) Sub maUgranatù , 1 * originale ha ; p'an Rwiìnon , 0 Rcmmcn : che in 
fatti i 70., Fa Siriaca# P Arabica non meno die la nostra Volgata: anzi Pie. 
statore stesso, il Drusio, Arias Montano ec. , hanno tradotto per meiagra- 
ik ), o mefogranato . Alcuni Critici però, con la Tigurina , c Ministero , se- 
guitati eziandio- da i nostri Sanzio , Tirino, Menochio» Calmet cc. , prendo- 
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2912. comodo per la sua vicinanza a Gabaa, minutissimo , e pieno 
di caverne , che foravano quello scoglio , onde era veramente 
1 '. 3. et Achias fatto a j>osta pel presente uopo di Saltile , per nascondervi e 


filius Achitob fratris 
Ichabnd filiiPhinecs. 
qui ortus furrac ex 
Hfli sacerdote Uo- 
mini in Silo , por:a- 
bat eph'td . Seti & 
populus i:>norabac 
quo isset Jonaihas . 


fortificarvi la sua piccola armata de’ secent’uom ini. Ma anche 
più delle munizioni del luogo, rincoravano il rè la presenza 
dell’Arca del Signore, che era già stata da Cariath-jarim porta- 
ta al campo fa') , e l’assistenza dei gran Sacerdote Achias fi- 
glio di Achitob , il fratello di Ichabod , che era figlio di Phi- 
nees primogenito d’ Heli , già Sacerdote di Dio in Silo (h) . Il 
Pontefice era vestito dell’ephpd , giusta il costume: e stava 
pronto ad assistere il rè per consultare il Signore nelle occor- 
renze , che pur troppo faceva presumere molto intrigate la 
circostanza attuale*, e che altra volta vedremo. 


SECONDA PARTE. 

• -i 

Io pensava con me quanto grande , e ragionevol fiducia doveano avere 
gli Ebrei nella loro Arca santa, mentre niun’altra speme loro appariva nella 
miserabile posizione di Gabaa : c noi vedremo che nella presente , come in 
tante altre occasioni , vana non fu . Ma dipoi mi si rammenta nelle lezioni 
appunto che oggi ci propone la Chiesa dal medesimo libro che ora spieghia- 


mo appellativamente il Rcntmon . pel nome del luogo , di cui si ha memo- 
ria ne’ Giudici ( XX. 47. ) circa i secento Benjamiti , che sopravanzarono 
alla sconfitta, e de i quali dicesi , che: Seder ubi in potrà REMMON memi, 
tui quataor . Il nome poi di Remmon ]ia -1 viene appunto dall’ indicato arbo- 
scello:. f petra Rcr/mcn , come dice il Menocbio, significa celili, aut 1 co- 
pulai malifranuli . Che però il luogo quivi indicatoci della stazione di Sani- 
le , fu forse un grande scoglio presso a Magron , borgo di Gabaa, fr.c fosse 
chiamato il Mefogronjlo ( Reminosi ) , o perchè vi abbondassero di tali pian- 
te , o perchè il sasso stesso avesse forma di quel frutto , Quindi la Volgata 
ha espressa la denominazione volgare. 

(a) Vcd. al scg, f, 18. 

(b) Ecco quante successioni , vivente ancora Samuele , erano già avvenu- 
te nel sacerdozio di Heli, onde si vegga verificato il: non crii unex in do- 
mo tua tc. ( Vcd. sup. II. ) . D’ Achia figlio d’ Achitob ne ridiremo al seg. 
f. 18. 
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aio, che non molti inni primi, contro i nemici stessi l’Arca era per sirail 1092, 
roo.do il campo degli Ebrei ; e non ottante il loro esercito fu sconfitto , 
uccisi i duci, preso il campo; e il monumento stesso deH'itleanzi traspor- 
tato nelle terre straniere degli infedeli (a). Qual’ enorme differenza nell’esi- 
to ! Ne cercheremo noi forse le ragioni nell’Arca , ne’vasi santi , nel mag- 
giore , o minore ornato , con cui fu trasportata , o servita ? No , mici Si- 
gnori , la mancanza non isti qui . Oggi l’impresa sarà mossa da Gionata, 
giovine illibato, e pieno di religione: allora guidavano gli eserciti gli scelle- 
rati Ophni r e Phinees - Così sebbene sia la virtù di Dio , e non la nostra , 
quella che opera salute e vita ; Dio non ostante diffonde nella via ordiua- 
naria i suoi ajuti in proporzione delle disposizioni , colle quali procuriamo 
di chiederli, e meritarli. Non abbandoniamo l’esempio di quel gran Sacra- * 

mento, che forma l’oggetto del culto di questi giorni . Pensate come fu cer- 
tamente quel desso , che fortificò i nostri generosi maggiori contro i più 
spietati martiri, che fece germogliare, e custodi il candore illibato dotte te- 
nere verginelle , che sostentò i penitenti nell’austerità delle Nitrir, e delle Te- 
baidi . Ma tutti però non n’esperimentano cotesti effetti . Anzi : mcrt cit ma- 
lii, vita icais . Alcuni non vi trovano la vita , perchè nauseati tralasciano di 
cercarsela , trascurando di accostarsi a riceverlo , e trasportati ed immersi 
negli oggetti esteriori, come quelli , de’ quali parla il Vangelo di questo gior- 
no (b), hanno perduto ogni senso per le cose che non ti veggono, ed ama- 
no miseri , come dicea 5 . Gregorio , la propria fame . Altri poi a maggior 
loro condanna vi si avvicinano col cuore impegnato nel vizio, e coll’anima 
imbrattata di colpa; e vi mangiano, e beono la Ior condanna . Altri se cosi 
mortale ostacolo non frappongono, tanta almeno è la languidezza che por- 
tano a questa mensa de’ forti, che ne ritornano indeboliti,- anzi che rav- 
vivatile). Deh! ci sovvenga , Cristiani , qual beneficio è mai questo, quale 
è la mensa di cui siam fatti degni : e di poi gustate pure , e farete espe- 
tienza di quali conforti e dolcezze di Paradiso ci sarà apportatrice . 


(a) Sup. Cap. IV. 

(b) Marc. XIV. 

(c) Vide S. Greg. Homil, XXXVI. in Eva*i- 


S 
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l-'ct.s ii ir. Glu- 
tK> i r 5>7. Ve ics 
lll'Vtn ' Tutte, 
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LEZIONE XXXVI. 


£oru «i <• felice impresti di donata , cAe accompagnato 
dal solo suo scudiere, attacca il campo de' Filistei. 


CjO.ne P sonili , disse il Siimi*!: , provoca ! volare i suoi figli, ma 
vi sòl sopra ella stessi per esseri se nprc pronta a sostenerti : in tal guisa 
Dio In il duce del prpol suo , e se lo portò snpr2 gl! omeri. Negli estre- 
mi pericoli attuali della Nazione ebrea , noi lo vedremo por mano alle sue 
cistiche misericordie , e in una guisa prodigiosa e impensata salvare da si 
grand'oste nemica I’ intimorito e abbattuto Israelle . Come quel pastore 
amoroso, di cui ci parla in questo giorno il Vangelo (a), cosi il buon 
Ilio ricondusse spesso all’ovile la smarrita sua greggia, che s’ era eletta in 
Àbramo, e non volte lasciarla nella sua collera fra le balze, e i dirupi di 
tante infelici e vergognose prevaricazioni . Non furono t meriti di questo 
popo’o, ma si quelli deir eterno Riparatore divino, elei l’astor dolce, c 
buono, che una sola delle sue pecorelle non abbandona allontanati da! greg- 
ge ; che anticipatamente meritò a questo popolo , da chi nascerebbe secon- 
do la carne, tutti i riflessi d’amore, che In soccorsero in ogni incontro . 
Specialmente però e molto piò questi ha meritati per noi , che alla consuma- 
zione de’ Misteri, e al dileguarsi dell’ ombre, e delle figure dal vecchio 
patto, per mezzo del sangue realmente sparso dell’Agnello divino , siamo 
entrati in un miglior Santuario, e in Sagramenti piò abbondanti, c più 
forti . Noi siamo piò propriamente quelle agnelle felici , che il Divino Pa- 
store si reca amorosamente sopra le spalle dopo averle seguite, c chiamate, 
oh ! Dio si quante volte! per deserti scoscesi di mille traviamenti e perico- 
li . Ricordiamoci del gran riflesso, che ci propone il Pontefice S. Gregorio: 
che quanto piò i doni si accrescono , tanto piò terribile se ne stringe il ren- 
dimento de’ conti : onde se abbiamo piò ricevuto, non abbiamo a incontrare 
maggior condanna per ciò . 


(a) Lue. XV. 
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PRIMA PARTE. 

L'ardita proporzione , che udimmo fatta da (lionata ai 
ino scudiero, di passare oo»\ soli al campo de’ nemiti ,‘flon 
•atterri punto quel fido officiale , che si gettò snbko alla con- 
dotta (W-l suo padrone, di etti conosceva il valore non meno, 
che la prudenza. Gionata poi a:he aveva maturata lungamen- 
te la saaì intrapresa, vedde bene, che sarebbe stato un com- 
promettersi inutilmente nel tentare di avvicinarsi a i posti 
avanzati del nemico per la strada battuta fuor delle mura e 
della porta della città , verso la quale dove ano esser disposte 
tutte le guardie, tutte le osservazioni, e le macchine , e ope- 
re militari. Pensò dunque a gettarsi da una banda , ove due 
rupi altissime chiamate dagli abitanti , una Boses , e 1’ altra 
óene\ formavano come un’ antemurale senz’arte alla città di 
Gabaa. La decozione che ne dà il testo pare ci spieghi, che 
questi due gran massi si congiungevano a angolo molto acu- 
to , poiché uno di essi era voltato a tramontana rimpetto a 
Machmas , ove si tenevano i Filistei , e l’altra rupe guarda- 
va Gahaa , e forse suppliva uua parte della muraglia dietro 
alla quale gli Ebrei si trovavano alla posizione meridionale (a). 
Terminavano poi le due rupi, o massi , da tuia parte , e dall* 
altra iu una specie di dentatura acutissima , che le rendeva al 
di fuoti scoscesissime, e quasi impossibili a scenderle (b) : e 
però i Filistei vi si tenevano al di fuori vicini, e ben «icari 
da quella banda, che se presentava loro nn varco da non ten- 
tarsi per salire nella città, ii assicuravano anche, che imiuo 
avrebbe potuto escirue , per calare a u.u attacco. Il coraggio- 
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CAP. XIV. 

4. Erant ai- 
tem inter asccnsus, 
per quos nitebar r 
Jonathaa transire a<f 
stationem hhilisthi- 
norum , eminente# 
petrx ex utraque 
parte , Se quasi in 
modum dentium 
scopuli lune Se inde 
prjtrupci « nomea 
uni Rosea , 6t no* 
me a alteri Sene : 

"fr. 5. Unus s co- 
pulili pronuncili ai 
aquìionem ex adver* 
jo Machmas , Se ai- 
ter aJ meridioni 
contri Cibai. 


(■) Crcdó si debba infèndere di non perfetto mezzodì» nè tramontana 
perfetta » perchè altrimenti le due rupi non potrebbono esser congiunte , e 
dovrebbero intendersi poste, una rimpetto allibra, che non sembra natu- 
rale al contesto • • 

(b) Vcd. Vatablo., e Malvcnda. 

Lib. 1. de’ Re Tom. I. Z z 
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2912. *0 Principe adunque , che vedde, che per mandare bene ad 

s— ,r ' v effetto una sorpresa di quella fatta, bisognava passare appun- 

to d'onde niuno immaginasse che si sarebbe passato; andò ad 
arrampicarsi col suo scadiero fra questi sassi , per lo strettis- 
simo , e scosceso calle, che era fra l’uno e l'altro (a), onde 
calando poi per la dentatura , che guardava Machmas , e il 
campo de' Filistei , giungere inosservati , e improvvisi alle lor 
prime guardie . Si partirono quindi uniti per questa via , e 
lasciarono la truppa stessa allo scuro di ove fosse andato il suo 
Duce . 


ir, 6. Dixit au- 
tem Jonathas ad a- 
doletcentera armi 
gcrum suum : Veni 
trameamus ad sta- 
tion era incircumci- 
aorum horura.si for- 
te ’faciir Domina» 
prò nobis: quia non 
est Domino difficile 
salvare, vel in mul- 
ti» « vel in paucis • 


Vieni, vieni pure, andava dicendo per quella strada ter- 
ribile al suo Scudiero , per rincorarlo il bnon Gionata . sai- 
ghiamo pure intrepidi, per passare al campo, che già comin- 
ciava a scuoprirsi (b) , di questi incirconcisi, che non cono- 
scono , nè rispettano il vero Dio degli eserciti , e perciò pro- 
vocano la sua collera (c) . Andiamo, e poniamo la nastra fi- 
ducia in Dio , che Egli combatterà per noi , e ce li darà nel- 
le mani (d) . Che importa all' Onnipotente dominatore degli 
eserciti , che noi siam pochi , o molti . se vuol far sua l’opera 
di salvare il suo popolo da' suoi nemici? A questi slanci- di 


(1) Ved. Arias Montano , Mendoza ec. 

(k) Par* lo esprima il termine indicativo: heircmnthtrum bontm tic. 

(c) Pier Martire , e Pescatore . 1 Gemili per ludibrio suolevano chiamare 
gli ebrei con greco epìteto affilai ( line felle ) cioè tir ce «chi : come ne di- 
ce Orazio ( Satyr. I. j.) 

Creda/ Iridata! optila '. 

* al contrario gli ebrei chiamavano per obbrobrio htireenciil i Gentili ( Ved. 
Genes- XXXIV. 14. . Judic. XIV. 3.) come mancanti del segno di elezione, 
che Dio avea dato al suo popolo . 

(d) L'espressione che usa qui Gionata : si jerte fatiat Domlaui prò no- 
Pii : il Mendoza , che a Inngo esamina questo luogo , mostra , che non sem- 
pre inchinde dubbiezza d’animo in chi l’adopera ( Ved. Joan. IV. io. , V. 41?., 
Vili. ip. ) : e anche , come altri avvertono , colla più ferma fiducia , che ave- 
va Gionata nella divina potenza , poti congiungere un’umile diffidenza per 
gli ostacoli dalla sua parte , o per le circostanze , nelle quali Dio volesse 
mandare il suo ajuto , dei quale avea si ferma speranza . 
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«mordi usrìo coraggio , Dio dispose che si trovasse tutto con- 
forme l'animo dello Scudiero di Gionata. Fate pure, gli ri- 
spose , liberamente tutto ciò , che avete nell' animo : andate 
pure ovunque vi chiama la gloria di Dio ; e non mi crediate 
capace di abbandonarvi. In mezzo a qualunque difficultà , a 
traverso ad ogni pericolo ; mi avrete al vostro fianco , pronto 
a secondare tutte le impressioni del vostro cuore. 

Restò senza dubbio il buon Gionata contento e grato 
•alle fedeli disposizioni che mostrava il suo servo: ma volen- 
do che anch'egli si assicurasse di cib che l'interno impulso a 
lui persuadeva , vale a dire , che Dio era quegli che lo muo- 
veva alla straordinaria e cimentosa sortita: e nel tempo me- 


1092. 


7, Dixitque e» 
armlger suus : Fac 
omnia qua; placmc 
animo tuo : porge 
quo cupis , Jc t o 
teeum ubicumque 
volueris • 

f. 8. Et alt Jona- 
thas: tccc nos tran- 
simus ad vlroslstos, 
Cumque apparueri- 
nus cis » 

V p. Si tal iter lo- 
cati fuerinr ad nos : 


desimo, come comunemente dicono gli Espositori, rendere a J,1Be,e *J ontl; ve ' 

* , niarans ad vo» : ste- 

se stesso piu provato e sicuro il divino volere ; propose un miti in loco nostro» 

segno per riconoscerlo con «ertezza , dicendo allo Scudiero «ceadimo* «d 
cosi. Ecco che noi andiamo ad attaccar gl’infedeli. Allorché f. ,0. sì autcm 
dunque eglino ci scopriranno, se ascolteremo che ci dicano: 
non vi avanzate , irta a-’pettateci che ora vaniamo a voi -, in mai , quia tradiùit 
tal caso stiamo fermi nel nostro posto , e non ci «sponghi»- ”b«°Msui«T hoc 
mo a proseguire, perché cib sarà segno che Dio non ci vor- «li nobii ai s uum . 
rebbe assistere nel cimento. Ma se per lo contrario 1 nemici 


ci diranno: venite pure a noi: allora andiamo senza timore, 
che Dio li ha abbandonati nelle nostre mani. Il Signore si 
degnerà di mandare le cose in modo , che vediamo da taH 
segni ciò che dobbiamo fare per servirlo Ca). 


(a) A grandi ricerche dà luogo presso gl’ Interpetri questa specie di pro- 
va , che Gionata propose al suo Scudiero : vile a dire se in essa debba dirsi 
caduto nel doppio fallo, che i primo aspetto par che contenga , di divina- 
zione , cioè, e di tentazione il Dio. Sembra che voglia conoscere f avveni- 
re per mezzi impropri, mentre le parole che propone, nè di lor naturi, 
nè per indicazione divina possono servire a presagio del futuro : e volendo 
far prova dell’Onnipotenza in un miracolo, forse non necessario , di scom- 
pigliare un esercito coH’aggrtssione di due soli nomini , pare , che Dio si 
tenti contro la regola • 

Ciò però non ostante , gl’ Interpetti son d’accordo in fissare , che Gio- 

Zza 
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2912. La fatica, e lo stento, con coi Gionata e Io scndrero 

4 ^ ' doverono arrampicarsi per que - dirupi , produssero loro il vati- 

f, Apparuit faggio di nascondere a i Filistei il vero disegno per cut due 
'guur urerquc si». uom ; u j soli , e in faccia a un grande esercito , andassero braiv 

noni Phihithino. ° 


nata non peccò in questo fatto. Così Ugon Cardinale, Saliano, e il Suarez 
presso Polo : come anche Mendoza , Sanzio , a Lapide , Menochio , dopo Pro- 
copio , e Tcodorcto con altri più . Si trova, dicono essi , che altri uomini 
eziandio insigni per santità , chieseio al Signore consimili indicazioni del 
suo volere ( Ved. Genes. XXIV, ij. , Judic. VI. j7.jp.): e anzi Dio stesso 
intimò ad Achaz (Isaj. VI. 11 .) di richiedernelo : Pere tilt iltni/tn a Dmi- 
no Dee tot in prcjkHdum inferni, live in cxccitnm infra . Sta dunque a se- 
dere da quale spirito 1 mosso chi richiede quel segno : se da vana curiosi- 
ti , come comunemente addiviene, o da vero superno impulso, come può 
io qualche circostanza accadere . Che poi Gionata fo»se quivi cosi condotto , 
niuna cosa ì capace di dimostrarlo quanto il prodigio , con cui vedremo ihe 
Dio stesso mandò a esecuzione tutte le circostanze di questa impresa. Volle 
assicurare Gionata che lo stimolo interiore , che no sentiva , era sua voce : 
e far certo anche Io Scudiero , che Dio lo ch'amava a parte dell’opera per 
la bocca di Gionata. Per ciò ispirò anche al Principe di esporsi' 3 un cimen- 
to , clic assicurasse amendne con un miracolo, che l’ Eterno non avrebbe 
operato in grazia d’ una temeraria, c peccaminosa richiesta. Fatti di qne- 
sta specie però , avverte bene Pier Martire , che non sono da prendersi mai 
a esempio della nostra condotta , quando non fossimo certi di esser mossi 
Jal medesimo spirito. Tutti debbano camminare per la via delle regole co- 
muni e generali : e gli esempli , anche de’ più gran Santi , fuori di tali re- 
gole , non sono imitabili , se non si hanno le sicurezze dell’eccezione , che 
Dio dispose per loro . 

Una curiosa avvertenza ci dà occasione di fare l’ avvenimento che ri - 
feriamo di Gionata , e la rapportano quivi Pòlo , Patrick , il nostro Malven- 
ra, e altri: stale a dire che in Erodoto ( Lib. III. cap. V. ) a occasione 
della guerra insorta tra gli abitatori della Peonia , e i Perinthiani , si legge 
un fitto circostanziato in un modò similissimo a questo nostro . Paeonei , 
dice lo Storico , orini (miti divino retponte , ut btìlum Perintbiii inftrrint : et 
iigutdem a Pcritttiih ex odi telo ccnsidenribm proveeareutur , nominatiti! com- 
pcllantibm ; eoi invaderei,/ : 1 in minai , al invadendo ahlinerent . ha fece- 
runt , et vicenni . Questi tratti delle profane .istorie spesso servono a dar 
tisalto alla verità delle sagre, dalle quali talora mostrano derivati i loro 
racconti: imperoebe , dice bene Polo citato, o il Demonio, come suole so- 
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colsi) ilo così in quelli scogli inospiti, e impraticabili (a) • 
Che però allorché a gran fatica si vediler» alle viste delle pri- 
me sentinelle nemiche: ecco , elle disseto, gli Ebrei, che es- 
cono dalle loro caverne, nelle quali da lungo tempo si ten- 
gono nascosti , giusta il costume . Li trae fuori , o la uoja di 
star chiusti così , o la fame , cui non possono ormai più reg- 
gere . 

Che però, voltisi a Gionata, e al servo , che vedevano 
rampicarsi per quelle balze: venite, venite, dissero con una 
specie d'insulto , venite a noi , c vi faremo vedere qualche co- 
sa di belio (b) . A questa proposizione Gionata tirò una con- 
seguenza, che.! Filistei non potevano intendere , nè sapere, 
perchè era coerente al segno , che aveva giù concertato col suo 
Scudiero. Avverti v gli disse il Principe, come i nemici ci in- 
vitante nel mo<lo appuuto , che abbiam fissato per riconosce- 
re le disposizioni divine. E quindi pieno il cuore di un co- 
laggio sempre maggiore, e che gl’infondeva quella mano me- 
desima, che l'avea mosso i andiamo pure, continuò a dire al 
Servo, mi segui, perchè Dio oggi ha abbandonati costoro neL- 


p.dicr.o 

1092. 


rum : dixcuintqiie 

Philisthiim : En He- 
brati egrediuntur de 
cavernis , in quibu; 
absconditi fueraur • 


f‘, I 3. Et loculi 
sunt viri de stallone 
ad Jonathan , <5c ad 
arraigerum ejus. di- 
xecuntquc : ‘Ascen- 
dile ad nos f Se o- 
s;endemus vobis 
rem. » Et alt Joira- 
«ha* ad afmigerum 
s u u in : Ascend.imiis, 
sequere me : tradi- 
dic enìm Dominus 
eos in manu Israel ( 


vent*, fece anche in quella occasione la scimia al vero Dio, o Erodofo 
applicò a* suoi Peonii le idee, che aveva attinte dalla storia ebrea. 

(a) Sanzio • 

(b) /^scendile ad nei , et csfendeinus vcBh rim . Noi abbiamo renduto il 
senso con un proverbiale nostro, che Io presenta assai somigliante. Arias 
Montano ha tradotto, ostendemus vcBis verBnm: ma non varia perciò il sen- 
so della nostra Volgata, nè vi era nerntnen bisogno di variarne la parola, 
che c ritenuta anche dalla Siriaca , dalla "Figurina , da Vatablo, Pescatore, 
Munstero, Giunio e Tremellio ec. Non occorre dunque affaticarsi a cercare 
col Sanzio, col Gaetano, Ltrano, a Lapide , il citato Vatablo, ed altri , co* 
sa, e come debba supplirsi a queste parole, che essi dicono tronche, c 
enigmatiche . Elleno sono un proverbiale , che s’ intende bene senza sup- 
plirle. La parola poi: aicertJi/c: non c qui alla rigorosa idea di salire : per- 
chè i Filistei alla pianura, Gionata dovea piuttosto scendere per andare a lo- 
ro . E’ preso qui ascendile , per venite , come il Sanzio avverte che trovasi 
iu altri luoghi delle Scritture. Ved. Infr. XXIX. 4, 9 . , XXIH. g. 4. 
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2912. le mani del popol suo. Mendoza nota in queste parole la 
11 m modestia di Gionata , che non parla di sè , nè dice , che Dio 

ha date quelle genti nelle tue mani, ma sibbene in quello 
d - Israello , che Egli avea eletto, e di cui non si riconosce- 
rà che par te , per aver luogo alle grazie della misericordiosa 
elezione . 

t. m. Ascendit Dio dunque, cui tanto piace un cuore umile, echesuo- 

suiem jonatbas ma- j e «aitarlo, premiò bene la modesta confidenza del servo suo, 
pum , & armiger e diede alla sua intrapresa si felice successo , che non potè 
que* Vili 'esdebiót non v < si riconoscere l'ounipoteute sua mano . Sembra fon- 
arne Jonathan, alio, dato bene tu lo stesso contesto sagro , e però serve a ili u- 
cìcbtVwquat'cum! * trar l° con molta naturalezza il modo , con cui racconta que- 
sto avvenimento Giuseppe Flavio fa'). Dice dunque lo stori- 
co, che ascoltate le parole delia sentinella nemica , la quale 
probabilmente per non curanza , poco badava a qur’due fug- 
giaschi Giudei , Gionata e lo Scudiere, come in arja di riti, 
rarsi , si andarono rampicando per una strada anche più ma- 
lagevole , a oggetto di discendere in altro lato, oveappuuto 
per la qualità del sentiero, sempre più impraticabile, trova- 
rono anche minore la custodia de'Filistei i , e che vi 'si dormiva 
ancora tranquillamente , essendo i primi albori del giorno . 
Si strisciavano carponi cou le mani , e co’piedi ; « .ciò , tanto 
per la qualità del cammino , quanto per esser meno veduti 
fra quelle punte de' sassi , dalle sentinelle nemiche £b) . Avea- 
no le armi legate a i banchi , come in simili casi usavano 
anche gli antichi; e le sciolsero subito, che furono liberi , e 
al piano . 


_ , Quivi, giunti presso ai nemici, 'Gionata mette mano 

t. M. Ei fact» e,t ° * 

pi«g, prima, qua alla -spada , e a guisa di un fiero lione si scaglia sopra chimi- 
ksrmijèr «*B^*q»«! ^ ue ^'avanti. I Filistei che erano ivi, innanzi di vedere 


(a) Hist. Jud. lib. VI. cap. VII., e dopo il Gaetano, e l’Abuleme, lo 
Seguono anche il Mendoza , e Menochio . 

(b) Mcudoza , e Vatablo • .. 
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il pericolo , ne rimasero oppressi. Altri cadevano sotto i colpi 
di Gionata , e altri uccidevane lo Scudiero , che lo seguiva con 
pari forza-, evalore. Laonde avanzandosi cosi uniti, e per- 
cuotendo. e uccidendo, scorsero tanto spazio di terra .quan- 
to un pajo di buoi ne suole arare nella metà d’ un giorno: 
e vi distesero morti fino a venti de' soldati nemici (a) . Per 
quanto leggiera , relativamente a si grande esercito , fosse tal 
perdita, vi si cominciò a vedere la mano di Dio , che con- 
corse ad accrescere la sorpresa , e il terrore de'barbari (b) , che 
forse non riputarono d’essere attaccati da due soli uomini , e 
secondo la narrazione del citato Flavio, cominciarono a con- 
fondersi fra loro stessi . Non fa però questo , che il principio 
delia strage , che seguitò , dilatandosi la confusione nel loro 
campo, come vedremo tra poco, giacché per ora Gionata e il 
servo, probabilmente reputa Sanzio, che non progred isserò 
oltre , nè si trattenessero più lungamente, ove era tanta con- 
fusione , e pericolo . Nemmeno noi ci tratterremo oggi più a 
lungo . 


(a) L’idea di questa: medio parte jugeri , quota par toum, in die orore 
tomunit ; risalta dalle espressioni quanto basta a farci intendere io sostanza 
il S. T. Laonde non ti trattando qui , nè di comprare , ne di vender quel 
campo; non mi tratterrò nelle tante ricerche, che per definirlo all’ultima pre- 
cisione, si trovano fatte dagl’ Interpetri presso il Polo, e Carlo Chais. Di- 
rò solo in altro proposito, che non mi par molto naturale 1’ intelligenza di 
quelli , che con Lodovico de Dica ed altri , reputano notata qui dai testo 
la circostanza dello spazio di terra , per rilevare viepiù il prodigio di tl 
molti uccisi in cosi stretto campo, ove potevano scambievolmente aiutarsi 
alla difesa, e all’ offesa. Per quanto si voglia ristringere la misura dello ju- 
gero •. sempre vi resta luogo da spargervi venti uomini, bene staccati. 
Laonde parrà forse piò naturate la congettura , che per lo contrario appun- 
to ci si noti la circostanza de’ Filistei , che giacevano cosi rari in quella 
parte , e perciò meno custoditi ec. , che soli venti ne furono nella metà 
di un jugtre , 

(b) Ved. Lirano , a Lapide , e altri . 


P. di G. C. 



si vigiliti virorum , 
in media parte in- 
gerì, quam par boum 
in ilie arare consue- 
ti • 
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SECONDA PARTE. 

Da questi primi lampi di Provvidenza incomincia a travedersi l'opra 
di Dio sul suo popolo, c la cura sollecita che si dà di salvarlo dall’urgenza 
presente, in cui i suoi nemici 1’ han posto. Oli quanto ì buona ed ama- 
bile verso di tutti la cura amorosa di questo Padre! Quanto speciali effetti 
ne sperimentiamo noi tutto giorno nel difenderci da mille pericoli, liberarci 
da tanti nemici , che continuamente c’ insidiano , «specialmente per immer- 
gerci in mali veri , ohe son quelli che compromettono l’anima , c ci tanno 
perdere l’eterniti? Ritorniamo all’idea del buono, e sollecito nostro Pa- 
store , che ci fu presentata dall’ Evangelio . Veglia egli dì e notte per con- 
durci a salubri pascoli, e allontanare le malattie desolanti, ed i lupi voraci. 
Clic se sconsigliati talvolta ci partiamo dal caro ovile; quali non isperimén- 
riamo, benché peccatori ed ingrati, gli amorosi eSètti del paterno suo cuo- 
re? La perdita di un'agnclla diletta, della moneta per la femmina necessi- 
tosa , dell’amato figliuolo di quel padre evangelico ; non son else immagini 
per additarci con quanto dolore il Padre nostro ci vegga partir da si . E 
allorquando trasportati di balza in balza dietro la cieca scorta de' nostri ca- 
pricci, viviamo da lui lontani; quante esperienze si fanno delle premure 
che si dà a richiamarci? Voci del buon Pastore sono le interne mozioni, 
con le quali ci invita t voci le tribolazioni , che ci manda a riscuoterci : 
voci le infermità che ci affliggono , e ci spaventano ... Da ogni parte e’ 
fa sentirci T invito al seno dì sue misericordie . Come possiam noi resiste- 
re? Ah resistenza funesta, che ci dee far tremare sul pericolo, che il Si- 
guore alla line si stanchi , e non ci chiami efficacemente mai piò ! Pensa- 
telo voi che vivete da sì lunga stagione nel lezzo di tanti mali , e correte 
in tempo alle prime voci del Pastore amante sebbene offeso , che vi ripor- 
terà , quasi adossandosi egli tutta la fatica del viaggio.,' suite sue proprie 
spalle all’ovile * 


An. del M. 
2912. 
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P. di G. (1 
1092 . 

Esercito 

de’ Filistei in confusione . Gli Ebrei lo attaccano . 
Imprudente giuramento di Suulle . 

Detta li >4- Giu- 
gno tega. Demmicd 

IT, Fui. SJr. beft. 


edite quii differenzi enorme v’è di operare in nome proprio . e 
alla sola personale industria appoggiati ; e da agire in nome di Dio ! Gli 
Apostoli nel Vangelo di questo giorno (a) hanno faticato una notte intiera 
alla pesca, e alla fine possono protestare che non han preso nulla: ribit 
catfintn . Sul mattino gittone a loro Gesù: e Pietro affidato al suo impero, 
sta a gettare le reti in quel nome potente : ir remine tuo laxabo rete . Al- 
lora , e le reti , e la barca s’empion di pesci per modo che appena regge 
al carico prodigioso. In maniera consimile vedremo oggi andar le cose per 
gl’israeliti, e per i Filistei presso Gabaa . Quante diligenze, quante fa- 
tiche hanno impiegate i secondi nell’ adunare I' esercito , portarsi vicino a 
Colgala, di li a Macbmas, e quindi sotto la fortezza di Gabaa per angu- 
stiare più strettamente gli ebrei, e prenderli col loro rè senza scampo ? Ma 
costoro non oprano a nome di Dio, nè con lui j onde potranno dire fra 
poco , come i pescatori di Genezareth : ribll eoe f imm . Gionata per lo con- 
trario esce all’oste nemica dichiarando ove pone il suo appoggio: perchè a 
Dio non è difficile il salvarci col mezzo di poche braccia , odi molte (b). 
Quindi l’esito dell’ impresa corrisponderà alla sua fede , e sarà degno di Dio, 
nelle di cui mani è la sorte de’ Regni, e di tutte le imprese degli uomi- 
ni . Miei cari ascoltanti , non è la so'a storia dell’ebreo popolo , ma I’ in- , 
tcra dell'nman genere , che comprova , a meditarla bene , questa verità rile- 
vante : e la luce dell’Evangelio, ne. ha fissata per noi una regola generale, 
che ci guida a ogni felicità se cercheremo sempre di porla in esecuzione 
in tutte le opere nostre , come spesso ce la raccomandò il divin Redento- 
re , e ci inculcò l’Apostolo delle genti , di rivolgere tuttoció che facciamo 
al nome , e alla gloria di quel Signore , che solo pud dare buon successo 
a tutte le azioni dell’uomo (c) • 


(a) Lucae V. 

(b) Sup.t. *. 

(c) Site mattili, tetis , site Ubiti : . .. .. omnia in gicrian Del facile . I. 

Cori ni li. X- tenti quctUuntqnc facitit in nerbo atti in opere, omnia in nomine 
Domini ìesu Cbristi ec. Golosa. III. 17. , - 

Libro l. de' Re T om. I. A a » 
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PRIMA PARTE. 


CAP. xiv. 

t. >f« Et factum 
e»t miracnlum in ca* 
atri* per agro» : sed 
Ac omiiis populus 
statimi» forum , qui 
ìerant ad pr«dan* 
dum , obstuputt 1 6f 
conturbata est terra, 
Se accidie quasi roi- 
raculum a Deo • 


Dio, che volevji compire l’opera che aveva cominciata 
col braccio di Gionnta e del suo Scudiero : e liberare con una 
catena di prodigi in quel giorno il suo popolo ila ogni resi* 
duo che gli restava della schiavitù Filistea; non fu contento 
di gettar lo scompiglio in quel piccolo cantone del campo 
nemico» che fn attaccato dalla coraggiosa sortita. Il terrore 
e la confusione medesima si dilatò in mi momento ; come il 


fuoco attaccato all'orlo di vastissimo campo di secca messe , 
per tutto l'immenso esercito de' Filistei , che largamente si 
stendeva in que’ piani. Che anzi dall'armata se ne divulgò il 
rumore fino a tutti i distaccamenti , o pattuglie , che erano 
a foraggiare all’intorno, che a un tratto ne rimasero attoni- 
ti e in confusione : e naturalmente si ripiegarono sul grosso 
dell’esercito per accorrere al pericolo , di cui ignoravasi l'im- 
portanza , o la cagione, ed ove in vece d'ajuto , vedremo che 
aumentarono le stragi . Quella fama che corse , e che suol fa- 
cilmente confondere , e alterare ogni cosa , portò da per tut- 
to le voci , che uu grosso corpo di Ebrei avesse attaccate all’ 
improvviso , e rotte le squadre (a) : ovvero che qualche tradi- 
mento delle genti ausiliarie , le avesse rivoltate coatro i loro 
alleati: eseguendo la traduzione, e 1’ intelligenza del testo 
originale, ch'e alcuni appoggiano -, Dio suscitò in quel momen- 
to una scossa terribile della terra , che fini di mettere in con- 
fusione ogni cosa Qb). In somma qualunque abbia a imma- 
ginarsi la cagione, ed il modo; certo é per tutti, ed espres- 
so chiaramente dal T. S. , che lo spavento, da cui si veddero 


(a) Ved, Stor. univ. T. I. p. Su., Patrick, Pyle, Stackhnuse ec. 

(b) Ctniurbate eie terre : nell’originale unni; Arias Montano, Giunto 
* Tremolio , Malvenda, Pescatore ec., lo voltano: eemmotaque tit terrei 
t lo prendono alla stretta lettera i Commentatori della Bib, Anglic., Po- 
lo ec. le Cìcrc, c altri. 
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a un tratto costernate e interdette tutte le genti di quell' 
annata-, non fu cosa naturale, ma un prodigio operato dal 
Padrone di tutti i cuori , che li volge e modella comunque é 
il suo piacimento , e che spesso si valse di questo mezzo per 
abbattere i nemici del suo Israello (a). 

Tanta confusione del campo ostile , non potè restar ce- 
lata lungamente agli Ebrei. Le sentinelle di Sanile , che erano 
poste in guardia su le alture di Gabaa , presto si accorsero a 
i primi albori del giorno, che qualche cosa di straordinario 
accadeva presso i nemici . Veddero de' cadaveri stesi in terra , 
e la moltitudine, che conte un mare agitato, si volgeva fug- 
gendo in disordine di qua , e di la. Corsero dunque a farne 
rapporto al rè: cui cadde naturalmente in pensiero , che qual- 
cuno de" suoi fosse escito al campo nemico, e vi avesse ec- 
citato quel moto, e fattavi, o soffertavi quella strage. Quin- 
di rivolto a quelli, che avea d’intorno: che si cerchi , disse , 
e si vegga chi de’nostri soldati è escito dalla piazza. E senza 
molto inuoltrar la rivista, non potè rimanere oggetto di lun- 
ga ricerca l’assenza appunto di Giornata col suo Scudiero . Il 
padre forse riputò al primo annunzio > che lo avessero accom- 
pagnato qualche truppa de' più bravi soldati , capaci di tutto 
intraprendere sotto i suoi ordiui , e idonei a produrre tanta 
confusione ite’ primi posti nemici: ma quando restò assicura- 
to , che Gionata non aveva con seco , che il suo Scudiero ; 
tremò a! pericolo del figliuolo , e si rivolse sollecito a consul- 
tare ni Signore per lui . 

Che però voltosi ad Achia sommo Sacerdote , che era- 



P. di G. G. 
1092. 


Tf". i£. Et respe- 
xerunt speculatore» 
Saul, qui crant in Ga- 
baa Benjamin , òc ec- 
ce multituJo pro- 
strata , & huc illuc- 
que diffu-iens « 
f* 1 7. Et aie Saul 
popolo, qui erat cuna 
co : Requiritc 3 c vi- 
dete • quis abjcrit ex 
nobis . Cumque re- 
quisissent, repertum 
est non adesse Jona- 
than ,& armij’erum 
ejus , 


(a) Ved. Genes XXV. f, , Exod. XXIII* »7* Deuter. VII. zi. Jsaj. 
XXX VII. 7., Giosuè Tona. I. pag. 86.1$ 1. idf. Forse qualche tradizione di 
tale spavento mandato da Dio, diede a i Gentili l’idea del timore, che 
dicevano cagioa2to tial loro Dio Pane, e che quindi dicevano timor panico , 
alla di cui sorpresa, dice coll’usato suo fuoco Pindaro ( Nernea IX. 6?. ) 
Non v* è alcuno sino a i figliuoli delli Dei ( che s* intendono gli Eroi ) 
che non si dia alla fuga . 

A a a a 
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2912. gli tempre al fianco (a), gl’ insinuò di indirizzarti all'oraco- 
'■ lo di d; 0 ^ nH j Tabernacolo , che era stato eretto nel campo 

i*. Et«is?aui p-r collocarvi l'Arca del Signore , la quale in quest» circostau- 
ea v * era stata portata da Cariath Jariin(.b). Ma nell'atto me- 

mm ibi are* Dei in desimo che Saulle parlava col Sacerdote , e che questi aveva 
Oie iti* cam filiU I- 
srscl ) • 


(a) Di questo Achia sacerdote ci siamo riserbati nelli Lez. prec. a dir 
quivi perchè è occasione di grave difficoltà testuale , Conciossiachè nel prec. 
•f. egli è chiamato, siccome udimmo fi pillilo d' Icblf.b II fratelli, d'/eba- 
bei-- e al seg- XXII. sa. n. troveremo, che il Sacerdote figlio dì Jcbitcb 
porta il nome d',4eblaelec , e non d’ Achia, come e chiamato «quivi . L’Est io 
aggiunge peso alla difficoltà rilevando , che non vide/nr dubìitm parlarsi in 
amendue questi luoghi della stessa persona . Quindi alcuni coll’ Abulensc 
presso Mendoza hanno detto che Achia non fosse Sacerdote sora no , ma 
semplice , e che supplisse presso Siulle le veci del padre decrepito , o del 
maggior fratello Achimelec , impedito. Quelli poi, che col cit. EsttO, Me- 
nochio , Tirino, Meodoza, a Lapide , Sanzio, Cairaet: e col Gordon, Pa- 
trick , Wells e alni fra’ protestanti , vogliono che sia , o accordano che («is- 
sa essere la stessa persona , lo dicono chiamato con amendue qoc’ nomi ; 
e a Lapide ne prende anche appoggio dalla loro etimologia molto simile se- 
condo lui, poiché Achias significa frater Peli e /icbimeiecb , frane regii, 
cioè del rè de’ rè. Io però credo ingrossata più del bis >g.to questa discussio- 
ne dal supposto, che debba in questi due luoghi intendersi il medesimo 
Sacerdote , del che non veggo punto tanta certezza , quanto l'Estio medesi- 
mo vuole inculcarne . L’ Achimelech d' Achitob , che si rammenta nel cit. 
seg. Cap. XXII. , come sommo Sacerdote in Nobc , c che consegnò la spa- 
da di Goliath a Davidde ; ci ricorda un avvenimento, clic accadde >ei , o 
sette anni dopo qoesti tempi . Che dun^lic in questo intervallo Achia po- 
tesse esser morto, e succedutogli nel Pontificato Achimelech ino rnincr fra- 
tello, non veggo come^-iptigni , specialmente in questa famiglia d’ Heli , 
nella quale non si dovea^più invecchiare ( Ved. la prec. Lez. XXXV. fin. ) . 
L’ ordine di succession naturale al sommo sacerdozio portava questa sostitu- 
zione fraterna : e nello stesso f. j. prec. se ne vede altro esempio del co- 
mtin padre Achitob, che succede al fratello Jchabod : Acbiai filini /icbitob , 
fratrh Jcbabod , filli Pbineei ( Ved. Seldeno De ivcccti. ad Pantif. cap. ;. ) . 
Questi , che mi sembra piò naturale spiegazione , è indicata anche da i ci- 
tati Mendnza , a Lapide , e dal Malvenda . 

(b) Comunemente gl’ Interpetri Sanzio, Tirino, Menochio, Serario, 
Malvenda, Vatablo ec- , non trovano alcuna difficoltà su questo trasporto 
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alzate le mani al cielo per implorare con la preghiera i lumi 
del Signore , prima di consultarlo su la ricerca del rè (a') ; ec- 
co ascoltarsi un rumore, che veniva dal campo de’Filistei , e 
che di momento in momento rendendosi viepiù forte, ormai 
faceva sentirsi con molta più distinzione . Non si puh rileva- 
re, come nota Sanzio, in che modo fosse consultato il Signo- 
re (h) , e molto meno cosa rispondesse all'inchiesta . Si vede 
anzi che Sanile, secondo il frettoloso suo, e impaziente ca- 
rattere, non lasciò tempo di eseguir l'ordine, che aveva dato. 
Imperocché seutito appena il rumore di confusione de’ Fili - 


P. di G. C. 
1092. 


ifr. 1 ’) • Cumqae 
loquerecur Sa a! ad 
sacerdorem , turaul- 
tus magnus exortut 
est in castris Phiii- 
sthinorum , crcsce- 
batque pan lari in , Se 
clarini retonabat , 
Et alt Sani ad tacer- 
ti irmi : Contraile 

mimi ni cuam • 


de!!’ Arca ilei Testamento, che ci viene indicata dal T. S. . Gli ebrei però 
Abarbancl , Jarchi, Kirnchi , e altri di loro Rabbini , non volendo che l’Ar- 
ca si muovesse da Cariath-Jarim , intendono quivi un’altr’Arca , o cassa co- 
mune , ove era custodito 1’ Epliod pontificale , e 1’ Urim . Anche il Buxtor- 
fio ( Hht, Are. cap. j. ) lo Spencero ( De legib. rilutti, lib. 111. Diss. VII. ) 
il Ontt. Wells a questo luogo, e il Prideaux (Hiit. Jet Juifi. T. I. p. 186 . ], 
convengono con i Rabbini . La prova poi della perdita fatta dell’ Arca nell' 
occasione, che la fu portata al campo contro i Filistei sotto Heli ( Ved. 
sup. IV. in fin. ), e che (oste. so Prideaus reputa l’icoalraitablle per fissa, 
re in regola . che gii Ebrei non doverono esporla a simit rischio mai piò 
altra volta; io certamente non la so vedere di tanta forza. Imperocché l’es- 
perienza de’ prodigiosi flagelli . co’ quali seppe quel santo Monumento trarsi 
d’impaccio, potè anzi, mi sembra, far temer meno agii Ebrei la sua per- 
dita, specialmente ora, diesi aveauo contro qoe’ medesimi Filistei , che do- 
verono credersi molto bene avvertiti a non far un nuovo 'cimento di portar 
su le loro terre 1’ Arca del Dio d’ Israello . Ved- qui a lungo una nota di 
Chais . 

(a) E’ troppo naturale questa intelligenza, che col Lirano , Sanzio, Me- 
nochio, Tirino ec. , ci spiega a dovere il contrabi maniera triam , elle ora udi- 
remo dir Saulle al Sacerdote, quando non volle più andare innanzi nella 
consulta . Che quella poi delle mani alzate , fosse la positura di chi prega- 
va , si rileva da molti luoghi ( Ved. • P,al. XVIII. a., XXIV. ai. ec. ). 
Non occorrono dunque tante spiegazioni studiate, che si leggono presso Po- 
lo , Malvenda , Calmet ec, 

(b) Quelli che col PoloC., Patrick, Wells, Pyle , ec. rilevano al prec. 
il- ;■ il vestiario solenne portato al campo dal Sacerdote Achia, facilmente 
intenderanno , che l’ oracolo divino dovesse essere interrogato colla formali- 
tà usata in grand’ abito , e coll’ Urim e Thummim , innanzi all’ Arca . 


} . 
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*o. Conclama, 
vit ergo Satti. 6c om- 
nis populus.qai erac 
cum eo > & venerunt 
usque ad locum ccr- 
taminis : bc ecce ver- 
sus fuerat gladius 
uniuscujusqae ad 
proximum suum , & 
cxdes magna nirais • 


ir. ai. Seti 8c He. 
brxi , qui fuerant 
cum Philischilm heri 
6c nudiustertius , a- 
«cenderantque cum 
eia in castri», rever- 
si sunt ut essent cum 
Israel , qui erant 
cum Saul & Jonatha. 


SU LIBRO I. DE* RE XlV.ao. n t . 

«tei ; non occorre altro , disse ad Achia , abbassate pare le m-> 
ni , che sò già tutto ciò debbo fare . Parve cioè a questo Prin- 
cipe, che il Signore si dichiarasse abbastanza nel tumulto ter- 
ribile , che alla mancanza di due soli de’ suoi , si sentiva ec- 
citato presso i nemici , e che non v’era più da perder tem- 
po per attaccarli . 11 Sanzio , Giunio , Pescatore , ed Osiandro 
lo accusano perciò di leggerezza, di poca religione , e d'ipo- 
crisia : poiché quando temè di pericolo si rivolse al Signore : 
e interruppe ogni cosa al momento che vedde un lampo di 
sicurezza per tentare uu bel colpo , Forse però la cosa andò 
più naturale, e Sanile m*n pensò a tanto. 

Si messe dunque a gridare con molta voce alla sua pic- 
cola armata : allt unni : c all' armi , all' armi , si senti tosto 
rispondere altamente da tutto il popolo , che esci con lui dal 
presidio, e corsero fino al campo de' Filistei. Giuntine a vista 
trovarono che nqn aveva più aspetto di una stazione tran- 
quilla , ma d'un vero campo di battaglia. Imperocché aspra 
mischia e sanguinosa era attaccata fra loro stessi : e voltate 
le spade degli uni contro degli altri , si andavano uccidendo 
coti incredibile strage scambievolmente . Le varie geuti , che 
secondo le congetture premesse (a) . rinforzavano l’esercito Fi- 
listeo, ne aumentarono ora la confusione: e senza intendersi , 
o insospettite di reciproco tradimento, erano bruscamente al- 
le mani , distruggendo cosi Dio colla loro spada medesima , i 
suoi nemici. 

Si aggiunse poi , che nel campo si trovavano anche gran 
numero d’Ebrei , parte prigionieri nelle scorrerie , parte diser- 
tori , parte riediti zj , che s’erano affrettati a venire a guada- 
gnarsi la pietà de' vincitori , onde sottrarsi a peggior tratta- - 
mento dalla lor crudeltà (b). Tutti questi per tanto si appro* 


(a) Ved. Anche quivi Polo C. , Patrick , Wells ec. , e la cit. Stor. uni- 
ver. T. !• 

(b) Cosi rilevasi da i 70.. Ved. Vatablo, Pescatore, Halle! ( Not. ani, 
D he tun. T. I. p. 11.), Houbigant , Polo C., Bibbia Anglic. , Patrick tc. 
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fittarono fieli’ occasione: e vedendo tutto in quel tumulto 1092. 
presso i nein’ci , e che si avvicinavano le armi dei loro rè •, m 
se ne fuggirono, senta trovare ostacolo, e andarono ad unir- 
si a Saulle , ed a Gionata , che forse non sapevano assente, 
ovvero che in quel frattempo era tornato all’armata , ma dopo 
il giuramento del padre, di cui diremo . 

'Un altro rinforzo ancora , ebbe intanto Sanile . All'av- *•. >>. Oman quo. 
vicinarsi de' Filistei , udimmo , che molti Israeliti avevano , "he*ondeM«e ll, |B* 
disertato, e si erano ritirati nelle caverne (a), delle quali e- mante Ephraim, tu- 
rano piene specialmente le vicine montagne d'Efraimo . Anch’ scnt' VhiiisthxU^o- 
essi pertanto conobbero il disordine de’uemici, ripresero co- «»*«rant « 00» 

. .... .. .. , . . auis in prciio . Et 

raggio , e usciti da i nascondigli ove s erano rifugiati , venne- erant cara Saul q ua- 

ro in folla ed in tempo a unirsi a i loro compagni per piom- *• Jccem minia vi- 
bare tutti insieme su li scompigliati nemici. Nella nostra Vol- 
gata si avverte , che circa dieci mila soldati si viddero a un 
tratto sotto gli ordini di Saulle, che poco dianzi ne aveva 


appena seccato . 


Questa insigne giornata sembrò prescritta ne’divini de- t. >!• Et »Iv<tìi 
creti per far epoca di salate al popolo d'Israello . Nel tempo u°a™i"Vngìu mb!» 
che i Filistei spargevano di loro stragi il campo , che disten- pervenit uiqac ad 
devasi da Machmas sino a Bethaven , luogo situato all" occi- v., 4 . F,' v iri linci 
dente di Machmas (b) su le frontiere del loro paese : gl'Israe- «oc 1 ** 1 ‘“ m » ìb| ■“ 
liti s andavano riunendo sotto le insegne del loro re , che a auremSauip^puium 
tale effetto probabilmente fece alto, e si trattenne qualche dicent: Maledico» 

..... «. v * r Q u * comederit 

tempo in vista dei nemico disordinato: e l’armata del popo- panem usque ad ve- 
lo di Dio si andava rinforzando a misura che quella de' Fi- 1 f crjra » don « al - 

* cacar de inimici! 

liste! s‘ indeboliva . Saulle era risoluto di non perder pur uno meis. Et non man- 


di que' momenti felici , e di distruggere quanto gli fosse sta- 
to possìbile,! barbari dentro quel giorno. Forse contava un 


ducavic univertua 
pop ul us panem : 


po' troppo su’ mezzi umani , che vedea crescere , per tuia vit- 
toria che non doveva ripetere che da Dio , il quale avea ma- 
nifestato il suo braccio con tanto strepito . Quindi l’impeto 


(1) sup. xrn. f. 

(b) Purick, e Wells. 


•r 
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del suo carattere Io Impegnò in un giuramento, il quale po- 
co mancò , che non facesse costare ben cara a lui stesso , ed 
a tutto il popolo si gran vittoria . Pensò dunque d' impe- 
gnarsi con un giuramento solenne , il quale secondo la dot- 
trina de’Rabbini, appoggiata a lungo dal Seldeno (a), dovea 
obbligare all'osservanza tutto l’esercito , poiché è dimostrato , 
che presso gli Kbrei , tanto il rè, quanto il Sinedrio aveva 
dritto di assoggettare , anco sotto pena di morte , la truppa 
e il popolo a quella legge, che gli fosse ragionevolmente pia- 
ciuta. Saltile dunque con tutto il tuono della sua potestà, 
•clamò presento tutta l’armata così : Sia maledetto chiunque 
gusterà alcun cibo (b) da questo punto perfino a sera, c sin- 
ché io prenda totale, ed esemplare vendetta de’ miei nemici 
(un Duce santo avrebbe detto: ile' nemici di Dio'). 1 solitati 
ubbidirono generalmente con una esattezza ammirabile a cosi 
malagevole imperio, per modo che in giorno di tanta fatica, 
e benché dovessero essere estenuati per l' inedia ; non se ne 
trovò nemmeno uno, che si fermasse uu momento per pren- 
der cibo . 

Ma fu egli questo di Sanile un comando , o giuramen- 
to prudente, grato al Signore, e ili conseguenza obbligatorio 
alla stretta osservanza? Molti sono che sostengono che sì (c), 
e ne danno anche ragione , che la dura disciplina militare si 
vede spesso prescrivere cose anche più gravi, che non è il di- 


fa) Selden. de J. N. et G< lib- IV. cap. 6, 

(b) £>ni cemedcrit fentm : è frase usata , come dopo Kimchi ne avver- 
te il Drusio , per esprimere qualunque sorta di cibo: e i fatti seguenti mo- 
strano bene, che appuntociò si intese significato in questo lungo. Non pe- 
rò comprenda un’esclusione consimile per la bevanda: e il Menochlo Io 
conferma anche dall’osservazione dell’intento di Saulle nel prescrivere quel- 
la legge: poiché il rifocillarsi col bere, leva pochissimo tempo nell’ azione; 
e la necessitk di farlo era anche maggiore di quella de! cibo stesso , in quel- 
lo spossamento del caldo, c della fatica . 

(c) L’ Abulcnse , Coro, a Lapide, il Serario, e altri. Ed è a notarsi 
che lo stesso a Lap. si appoggia anche all'autorità di Tertulliano, di S. Am- 
brogio a e di S. Girolamo , de’ quali riferisce i luoghi precisi . 
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fjiano <li nn giorno solo: e in quello v’era tanto motivo di 
non far distrarre per cibarsi si poca gente, che aveva in pu- 
gno la circostanza di poter facilmente compiere la distruzio- 
ne d'Oste si grande. Il popolo poi, soggiungono , coll'esattez- 
za di sua obbedienza mostri» la legge possibile , « sembrò au- 
torizzarla come ragionevole, e giusta. Anzi Dio stesso parve 
thè l'approvasse , nello scoprire di poi miracolosamente Giona- 
ta , che l'avea trasgredita (a) • . 

Cou tutto questo, però trova seguitata anche più la sen- 
tenza opposta, che il Lirano ha fiancheggiata coll’autorità di 
Giuseppe Flavio, di S. Gregorio a questo luogo, e di S. Gin. 
Crisostomo (T*) : e caratterizzano di arrogante e imprudente 
l’editto 'li Sanile, che riferimmo. Con un corpo di dieci mi- 
la uomini , nel quale non possono esser tutti al tempo stesso 
in azione, era combinabile facilmente, che senza perder tem- 
po, né arrestare la marcia, o le operazioni , potessero pren- 
dere qualche ristoro' quelli che via via erano in dietro : e l’as- 
soluta proibizione anche di questo, dovea più tosto pregiu- 
dicare all'impresa con lo sfinimento d’inedia, nel quale in 
lungo tratto dovea cadere il più robusto soldato . Lo stesso 
oggetto di quella legge , che tutti riconoscono dal seguente 
contesto, che incluse eziandio un giuramento; comparisce 
senza necessità. Poiché finalmente non vedesi qual ve ue fos- 
se si urgente , che l’armata nemica si dovesse distruggere fino 
'all’ultimo esterminio • per appunto in quel giorno (c) . , 


P. di G C. 
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(a) A Lapide vi aggiunge una ragione , che per Saulle specialmente e 
troppo spirituale : vale a dire ch’egli ebbe anche in mira d’ordinare un di-' 
giu -io di mortificazione per placare il Signore, e meritarsene !’ assistenza . 

(b) Hnm. XIV. Il Sanzio, Metiochio, e altri nostri,’ non meno che Pe- 
scatore , Grozio , Patrick , e gli AA. della' Sior. , Vniv. ( Tom. III. p. 7. ) 
fra i Protestanti, seguono il parere del Lirano. 

(c) Forse un po’ di sfogo di bile trattenuta contro gli oppressori , si tra- 
vede anche in Saulle ; ora che apparisce per lui il suo momento di tienili-, 
ami de heuibu 1 meii ; come quelli ebrei che giurarono di non voler prender 
cibo fiochi non avessero ucciso S. Paolo. 

Lib. I. de' Re T onu /, B b b 
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Quanto poi al prodigioso scoprimento di Gionata , che 
sentiremo altra volta; par diffìcile che debba intendersi, co- 
me vorrebbe l’AbuIense , che Dio disponesse cosi in pena del 
violato digiuno. Conciosiaché Gionata, nemmeno ne sapeva 
la legge, onde lo poter credere in colpa d’ averla violata. 
Mormorò bensì un poco liberamente del padre ; quando dopo 
il fatto la seppe ; e fu forse per punirlo di quella indiscre- 
zione , e per mortificare insieme Saulle col pericolo , in cui 
vedde gettato dalla sua imprudenza il sno figliuolo medesi- 
mo , che Dio lo fece manifestare come trasgressore , dalle sorti. 

In fine il popolo che obbedì a quel divieto , prova solo 
che spesso si possono lodevolmente eseguire de’comandi , che 
non si danno senza imprudenza convenendo sempre che la 
moltitudine, pel buon ordine si conformi alia legge, se evi- 
dentemente non costi , che altro superiore e incouciliabil ri- 
guardo vi ripugna, e s’oppone (a) : e l'autorità de’ Padri, 
che adduce a Lapide , non è punto chiara : poiché eglino ri- 
feriscono piuttosto il fatto tal quale fu , che non ne mostri- 
no approvazione’. Vedremo poi dalle sue conseguenze con 
pii» certezza, cosa doverne pensare . Riposiamo. 


SECONDA PARTE 


Dio dunque disperde il vento tutte le fatiche di chi non opri con lui , 
e tutto succede felicemente 1 chi opri con Dio : ecco la gran verità , che 
abbimi cercato di raccogliere da questa Lezione, e dal corrente Vangèlo, 
e che posso lasciarvi, cari A A. , come massima di ricordo in quvtt’ultima 
volta, che nell’anno corrente vi ho spiegata la parola di Dio. Massima piena 
di ragionevolezza . Noi dobbiamo al Signore tutti noi stessi , non che tutte 
le opere che consegnono il nostro esistere. Siamo snoi per creazione, per 
sudditanza della natura tutta , per redenzione costosa , per rigenerazione 
nell’ ingresso alla Chiesa . Egli ci ha eveati , come non poteva al trimenti , 
per se medesimo : evinta frofter lemtlipium operatiti tu Petti , Fatti per la 


(a) Anche i riguardi religiosi al giuramento, e all’anaterai doverono im- 
pegnare l’osservanza della molti tudile. 
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sua gloria , non dobbiamo in conseguenza vivere che per promuoverla ; e 
qualunque azione che a ciò non tenda, ripugna alla ragione, non che alla 
fede. Ella è poi anche questa verità sommamente a noi vantaggiosa. Dio 
che benedi le armi di donata , e le reti di Pietro nell’ odierna notturna 
pesca; egli 4 che prospera le opere di chiunque le conduce in suo nome. 
Quindi l’ommettere questo giusto indirizzamento di nostre azioni . è anche 
un’assurda stoltezza . Si veggono faticar tanti , e tanti ; e sudano invano co- 
me nella pesca loro gli Apostoli. Tante preci assegnate, visite di Chiesa, 
e di Spedali, tridui, novene, religiose funzioni: e spesso si può dire, che 
lai-cranici ccitil caepimtis . Che vi mancava a opre per loro stesse si sante , 
e divenute per molti sovente inutili, e qualche volta dannose? Mancavi 
quella retta intenzione di riferirle a Dio solo, almeno principalmente:;* 
cimine C brini . I fini umani, la vanagloria, la disattenta materialità, l'ibi- 
tual negligenza re., ci rubbano le tante volte il frutto, che senza alcuni 
fatica di piò, se «e potrebbe raccorre . Altri poi sono che ci mostrano le 
lor giornate anche piò vuote, perché le opere loro, .né hanno direzione al 
Signore per lor natura , né la prendono per intenzione dell’ operante . Oc- 
cupati , e talora perfino oppressi dalle nostre temporali incumbenzc , non ne 
aspettiamo, né ricerchiamo altri risultati che per l’interesse di questo tem- 
po: e cosi alla fine de’ nostri giorni veramente etliti caef intuì • Finalmente 
la massima che inculchiamo, oltre la ragionevolezza, e l’utilità tempora, 
nea . é anche fruttuosissima per l’eternità . Quante ricchezze si accumule- 
rebbero ogni giorno, senz’anche fare di più, se tutto ciò che facciamo, 
fosse di Dio! Il Precursore glorioso, di cui santa Chiesa oggi celebra le 
memorie solenni, ci additerà il modo pratico per operare ciascheduno come 
si cerca, »» nomine Chriitì . I ricchi provveggano a i poveri: i trafficanti 
osservinola giustizia: I soldati si guardino dalle concussioni, e dalle calun- 
nie , e vivano contenti de’ loro stipendi (a) . Tutti viviamo attenti alle no- 
stre incumbenze, t come svoleva dire S. Francesco di Sales , non si faccii 
mai nulla contro Dio , non mar nulla senza Dia , nulla se non per lui : e sa- 
remo ricchi nel tempo , e felici ncll'ctermtà . 


P. 


di G. C- 
1092. 


(a) Lucae III. 11. a 14. 


B bb a 


Digitized by Google 



Ari. del M. 

2912. 


380 


LIBRO 

LEZI 


I. D E' R E XTV. i S . afr. 

ONE XXXVIII. 


Detta li 6 . Gen- 
naio t *?9 Vcminìta 

ifiphtn. Fa fra de’ Filistei . Digiuno generale , ordinato da Sanile » 

donata lo viola serica saperlo . Riposo dell’esercito , 


(j he S:utle erigeste in questo giorno un Altare al grande Dio degli 
eserciti, onde vi fossero immolate sopra vittime copiose di riconoscenza; 
non dee poi sembrare atto di tanta eroica virtù . I miracoli di cosi ina- 
spettata e strepitosa sconfitta de’ Filistei , i vantaggi che ne risultavano alla 
Nazione, la memoria dell’estremo pericolo da cui s'osciva , la gloria delle 

armi .... tutto dovrà scuotere la riconoscenza del nuovo ri con tenta for- 
za, che sarebbe bene .stato di sasso, se non avesse alzato gli occhi a rife- 
rirlo al Signore, e a rendergliene dovute grazie. Anche la mediocre’ vir- 

tù , e perfino la comune freddezza, in certe più segnalate prosperità, sà ri- 
volgersi a Dio , e dirgli un vi ringrazio o Dator di ogni bene . Con più 
insigne esempio, e memoria più gloriosa , e piò degna splende oggi la gra- 
titudine , l’obbedienza, e la fede de’ Santi Magi , che nella memorabile cir- 
costanza , al solo vedere nna nuova stella , e mossi dall’ impulso interiore 
che gliel’ addita foriera della redenzione nascente, obbediscono senza indu- 
gio, superano tutti gli ostacoli: e Cranio in una grotta il Divino Re d’ I- 
srarlto, senza prendere scandoln della povertà che lo circonda, e dalle umi- 
liazioni dell’umana sembianza, se gli prostrino riverenti, e lo adorano: c 
oltre i sinceri affetti , immolati sul Tal fa re de’ loro cuori , fanno anche mi- 
steriosa oblazione d’ incenso di preghiera , di mirra dì mortificazione , e oro 
di carità . Felice anche però chi a ricordarsi di Dio , non aspetta ni lo stre- 
pito delle beneficenze , ni il peso delle tribolazioni : ma docile alla chiamata 
di un cuore fatto, per Lui, cammina ove lo invita lo Spirito, senza spa- 
ventarsi della fatica , nè ributtarsi per le apparenze ! 


PRIMA PARTE. 


Sebbene il popolo , che era con Saulle . dopo assaliti i 

CAI* X 1 V # . . 1 1 » 1 * 

js.’o'mnrqiie Filistei, e messili in fuga iu quella mischia, che avevano at- 
rerr* valga* vena taccata fra loro stessi , si trovasse spossato dalla straordinaria 

in saltimi » *n quo , . . 

erat mri saper fa- tatica , e rial digiuno prescritto j noti ostante, la strage «le* 
ciem agn • nemici fu immensa} avendoli costantemente inseguiti dal loro 
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campo di Machma» fin sotto mi Ajalon , luogo sempre me- 
m orando per la sua valle, che vedile fermi all'impero di Gio- 
suè il Sole , e la Luna, (a) . Fd però in questo tratto di stra- 
da. che avvenne cosa, la quale ebbe a riempire Israello dell' 
estrema afflizione , nel colmo stesso di saavittoria . Tutta l’ar- 
mata dovè passare a traverso a un gran bosco , ove la terra 
di' qua. e di la era coperta di miele. Tentazione potentissi- 
ma per una soldatesca affamata , e arsa di sete sotto il peso 
della fatica , e del sole ! Siccome i tronchi degli alberi , le in- 
cavature delle rupi, e le caverne stesse della terra erano pie- 
ne di favi; si vedeva colare il miele quasi a ruscelli, Versan- 


P. di G. C. 
1092. 


ir- 16. Ingressu* 
e&t ùaqtie pr>p»du* 
sai tu m , Se apparuit 
flueni mel » nullus- 
que applicuii ma- 
num ad os suum : ti- 
mebat cnim popo- 
lili juramentu ni * 


dosi come un nettare sa la terra . Chiunque avesse voluto 


prenderne, non aveva che a stender la mano in passando , etl 
appressarla alla bocca (h) . Ma tutti si ricordarono del giura- 
mento, tutti temerono la punizione di Dio, e del rè: e. 


(a) Jos. X. it. . 

(b) Erat me! tuftr fatìem a -ri , . . affarmi fì/iem me ! . Merita osservazlos 
ne questa abbondanza di miele, che vergiamo in questa selva fra Machma» 
e Ajalon . Noi stessi , dice Sanzio, osserviamo spesso qualche cosa di simi- 
le in alcuni luoghi silvestri e sassosi delia Spagna , ove le api drponendo il 
miele ne’ tronchi, nelle rupi, nelle caverne; si veggono quii e là colare co- 
me ruscelletti copiosi di miele a piè de’ sassi, e sull’erba. Lo sttsso rife- 
risce a Lapide, che sovente si osservi nelle ampie foreste della Moscos’ia, 
e della Poiionia , ove indie si veggono frequenti e curiosi combattimenti, 
co’ quali le Api difendono i loro favi dalla rapina degli orsi salvatici , an- 
dando loro incontro a sciarne : e attaccandoli , e pungendoli nelle parti piò 
delicate e indifese, e specialmente nelle narici, e verso le Libbra , e gli oc- 
chi ; li costringono a ritirarsi . Maldonato { in S. Al etth. ) riferisce altro 
esempio veduto da lui medesimo : ma specialmente nella grand’ Opera degli 
animali della S. Scrittura , o Hterezeicon ( past.i. lib.4. cip. tz. ) il Bncharf ha 
raccolta l’antichità intiera , come egli suole , tanto sacra , che profana , su que- 
sto punto. I11 particolare ia Palestina abbondò sempre di questi favi di miele , ed 
è quasi lo stesso fino a i tempi nostri , come si può vedere ne! Maondrel P’eya-e 
de Jermalem ec. pag.no. 144. Che però si possono qui intendere anche alla stret- 
ta lettera tante espressioni delle divine Scritture , nelle quali troviamo , che quel- 
la terra icerre di miele , e miele da mediar dalle tietre ec. Ved. Exod.III. 8.17., 
Dente r.XXII.i $., Job.XX.17., P1al.LXXX.17. > lerem.XI. ;. ec.ec. 
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»7. Porro Jo« 
naihas non audierat 
ciim adjurarcr parer 
ejus populum : ex- 
fcndicque lummita- 
rem vir^jc qu-m hi- 
bebat in rnanu , 6c 
lotinxic in favum 
rneflis, Se convertii 
maniim iuam ad os 
*uum » Si illuminati 
«unt oculì c/us , 


382 LIBRO I. DE' RE XIV. 27. a 3 «. 
cosa che caratteri /. 7 .a la temperanza del popolo, di dieci mila, 
che erano, non se ne trovò nemmen uno, che ardisse di ac- 
costar la mano alla bocca per refocillajrsi . 

Nell’atto però che si passava questa selva felice , s'in- 
contrò che Gionata era venato anch'egli a riunirsi all’ armata 
col suo fido sexidiero, giacché si era allontanato dal campo de* 
Filistei subito , che con le prime morti vi ebbe attaccata da 
confusione. Raggiunse i suoi nella marcia, e dopo il giuramen- 
to che il padre avea fatto di non doversi prender oibo iu quel 
giorno. Laonde non sapendone nulla, e trovandosi oppresso 
da stanchezza e da inedia tanto maggiore degli altri , quan- 
to prima di tutti avea cominciato la fatica della sua laborio- 
sa discesa, delia pugna, e del viaggio : vedendo nell' entrar 
della selva la si gran copia di miele , fu troppo naturale , che 
si sentisse quasi violentato da! bisogno a gustarne . Da buon 
soldato però e temperante, senza arrestarsi punto nella mar- 
cia comune , stese l'asta , o il bastone di Ducè , che aveva in 
mano (a), « avvolgendone d’estremità in un favo di miele, 
che pendeva da qualche sasso, o tronco , se lo accostò alia boc- 
ca , e lo mangiò . Pochissima dovè esserne la quantità psesa 
cosi coll’estremità d’ una verga , e di leggiero conforto : ma 
gli arrivò in punto di tanta necessità , che avea quasi perdu- 
to affatto il lume degli occhi. Quel poco miele però che avea 
preso , fu come un poco d’olio nella moribonda lucerna , che 
sembrò restituirgli la vita , rinvigorendolo , e riparando li spi- 
riti, per cni gli tornò al suo naturale la vista (b) . 


(a) Così l’intende il Sanzio. 

(b) Ex imitila tenebrae ibtrinntur , disse Pianto nel Cureulione . Fenome- 
no naturale, come notano il Menoohio , Vatablo, Drnsio ec. , e lo nota anche 
Gio. Bossio de or!%. et prtgr./dolol. lib.4. cap. 79. , che la stanchezza, e la fame , 
dissipando li «piriti vitali, indeboliscano l’azione de’ncrvi, che servono alla vista. 
Quanto poi al riaversi ; io stesso , ne dice il Sanzio , veddi in tale stato un uomo , 
cui la fame avea levato afatto il lume degli occhi , e che appena gustato il cibo 
riebbe lo spirito , e la vista. Imperocché egli è naturale , so ggiungouo Patrik , e 
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Qualcuno della *na truppa , che gli stava vicino , non 
fece a tempo a avvertirlo del divieto paterno . Badate , dis- 


P. rii G. C. 
1092. 


togli quando il miele già era inghiottito , badate Signore , che 
il rè vostro padre in presenza di tutta l'armata ha fatto un 
decreto , fermato con giuramento esecratorio , in virtù ilei 
quale ha soggettato all’anatema chiunque oggi , e sino al fi- 
ne della battaglia ardisse prendere qualsiasi specie di cibo . 
Gionata infatti vedeva con gli stessi suoi occhi le conseguen- 
ze del divieto paterno : imperocché 1’ esercito inseguiva i ne- 
mici con tale spossamento , che sembrava mancare a ogn’ i- 
stante. E forse il soldato che avvisò Gionata , gli fece ap- 
punto notare questo languore della truppa (a) , acciò dall'e- 


y • 18. Bespon- 
densquc unus de po- 
ppilo aie * Jurcy'nran- 
do constriitxit pater 
tua? populum eli- 
cerli : Mslcdictos 

vir qui comcJerit 
panera hodie 1 ( de- 
fecerat «utero po-s 
pulus > • * 


Comando (b) . 

‘ ' Come mai ciò ? riprese in quel caldo 'dell'azione Giona- 
ta , più bruscamente, e con meno prudenza, che non con- 
venisse alla persona della quale parlava , ed a quelle che era- 
no presenti ; come s’é potuto dare un comando così poco a- 
dattato alle circostanze, e capace a mettere la confusione in 
tutto 1’ esercito (c) , soggettandolo a patimento si grave, e 
che dovea renderlo tanto meno potente a inseguire i nemici, 
e compiere la vittoria? Voi avete veduto che quel poco di 
miele , che ho preso così in passando , mi ha reso a ùn trat- 
* to il lume, degli occhi , e il vigor necessario per la fatica . 
Cosa dunque ne sarebbe poi stato, e quanto maggiore ne sa- 
rebbe venuto di bene , se si fosse permesso alle nostre genti 
di mangiar qualche cosa", della preda se non altro, che i ne- 
mici lasciavano nel fuggire ? Non vi parsegli , che in tal caso , 


fr t ip, Dixttque 
Jonathat: Turbi vìe 
pater incus terra jn : 
vidhtis ipsi , quia 
illuminati sunt ocu- 
li mei , co quod gu* 
scaverim paululum 
de raelle isto ? 
ir» to* Quanto ma. 
fa ti comedissct 
popaiitt de prarda 
imjnicorum suorurn 
quam reperii ( non- 
ne ma'or plaga facta 
filistei in l'iiiliithi- 
im f 


Wellt, che il cibo riparando li spiriti , venga a ristabilire l’organo , c i nervi ot- 
tici , restituendo loro la tensione necessaria alle loro operazioni proprie , e rime- 
diando all’effetto d'un eccessivo languore. Il miele poi , che notano essere molto 
spiritoso., e quasi a guisa del vino per certi effetti, piè velocemente comunica 
ed insinua la sua forza nella massa del sangue , per cui si riparano i nervi . 

‘ (1) Malvcnda , e Vatablo . 

(b) Drtisio . 

(e) Ved. il tirano, e il sit. Drusio . 
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y. 34 , Percusse- 

runt ergo in die il!* 
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rem populus nimi* . 

t. 3 a. Ec versus 
ad pr.*iicm > tulit o« 
ves óc bove* & vitu- 
Jos, .St mieta ver unt 
in terra : cornee! it- 
que populus cum 
sangui ne * 


3 Si LIBRO I. DE' RE XIV. 31. a 33. 

ricuperate le forre, e ripreso spirito, si sarebbe fatto a i Fi- 
listei un danno molto più grave in questa giornata , con la- 
nciarne morti tanti di più su la via I 

Non può negarsi, che il discorso di Gionata nei suo fon- 
do non abbia gran forza: e si può riflettere per qualche sua 
«casa eziandio, all'indole viva di un Principe gioviue e valo- 
roso-, che caldo ancora del coraggioso cimento di sua sortita , 
e nell’ atto di raccorre la palma di una vittoria , aperta dalla 
sua destra; se ne vedeva strappar tanta parte , per un ordine 
«osi imprudente. Ma alla fine egli era suddito e figlio : € si 
parlava del ré, in faccia all’ esercito. Ci^ voleva dunque mag- 
gior prudenza: dissimulare, se non poteva scusarsi, uu er- 
rore , a cui non poteva ormai più darsi riparo : e rammen- 
tarsi , che a Dio, autore di qualunque buon ordine , non può 
•(piacere una Centura amara ed inutile «Ielle azioni di chi ci go- 
verna in sua vece . Nei suo stesso difetto però fraluce il fon- 
ti o di quell’aureo carattere, che distinse sempre quest’otti- 
mo Principe : imperocché iu quella commozione medesima , . 
che lo punse si al vivo, non si condusse , come avrebbe fat- 
to un uomo volgare e maligno . in aria di di sa pprovatore pic- 
cato : ma prosegui a inseguire il nemico col medesimo ardo- 
re, come se nulla avesse soffertoli! disgustoso, e umiliante. 

La moltitudine poi per la sua parte , fece pjrodigj di va-* 
lore in quel dì. Benché su le forze, e quasi sfinita, conti- 
nuò a inseguire, e Battere i Filistei finché non si giunse ad 
'A j alon , ove il ré, mosso finalmente a pietà dell’ estremo ab- 
battimento, a cui vedeva ridotte le sue genti; fece far- alto 
per dar* loro tempo dr ristorarsi sul finire del giorno. A tal’ 
nopo fu rilasciata la preda, che s’era fatta soprai nemici, in 
pecore, buoi, e vitelli; vettovaglie che doverono avere ab- 
bandonate nella fuga dal loro campo : e il bisogno di cibo , 
c l’avidità fu sì grande, che non si diede tempo alle solite 
precauzioni legali , che prescrivevano di far colare tutto il 
sangue delti animali uccis , innanzi di prenderli iu cìbo(a). 


(2) Gcnes. IX.4. , LcviuXVlI. 14. , Dcut.XII. if. 
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Ecco , dice sensatamente Patrick , cosa mai sono gli nomini ! 
Quelli stessi soldati , che hanno sofferta la fame e la fatica 
per un giorno intiero, per obbedire agli ordini anche duri del 
loro rè, e per serbare un giuramento, della di cui forza vi 
era almeno molto da dubitare; ora non si fanno scrupolo al- 
cuno di trasgredire , per qualche altra mezz’ora <T indugio , 
gli ordini espressi del loro Dio! Non appena fu pubblicato 
l'ordine rii potersi cibare, che i soldati si gettarono a torme , 
come rapaci aquile, e come lupi affamati su gli animali ve- 
Hitti in loro potére: e non badarono puuto a sospenderli 
scannati in alto, come si usava (a) aedi) il sangue colasse: 
ma li ammazzarono malamente per terra alla rinfusa eri in 
fretta , e cosi le carni coi sangue furono poste a cuocere. An- 
zi sembra dall'espressione del testo (b), che nemmeno desse- 
ro tempo che ben cuocessero: ma come fanno i lupi , se ie 
trangugiarono mezzo crude (c) . 1 • 

Si pubblica e generale prevaricazione non potè sottrarsi 
alla vista , e allo zelo di chi aveva a cuore l'esatta osservan- 
za della disciplina, che Dio aveva prescritta. Sanile ( cosa u- 
citatissima per chi è innalzato molto su gli altri’), fu l'jilti- 
rno a risaperne. Siccome non gli mancava chi pensasse a pre- 
parare il migliore, e più pronto cibo per lui; egli non ebbe 
occasione di mescolarsi con la moltitudine per afferrare il ci- 
bo come una preda , e di doverlo mangiare come una bestia. 
Forse si era ritirato con Gionata, e co' primari officiali , e 
guardie, nella sua tenda: e quivi gli venne l'avviso della- 
prevaricazione dell’esercito. E' probabilissimo che fossero i sa- 
cerdoti, e i Leviti, che andarono per loro officio a informar- 


P.diG. C. 
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f\ 33. Nnatiire- 
rune ameni Sani! Ci. 
ccntcs, quod papa- 
to* peccasse! Domi» 
do comcdcns ciim 
sanguine . Qui ait : 
Prevaricati csiis : 
volvite aJ me )am 
nuac saxom grande* 


/ 


(a) Pier Martire . 

(b) A Lapide , • 

(e) 11 Venema (Dissert. select.part.il. , Dissert.6. p. <04. ) crede che in 
questo avvenimento sotto il primo ri Benjamita, una verificazione notabile « 
ravvisi della profetica benedizione di Giacobbe : Benjamin lupus raftex ■. mane co- 
medi/ praedem , e t vetpere dhidel spelèo . Gen.XLIX.a7. 

Lib. I. de'Xc T 0 m. /. C c c 
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Io dell’awenuto . Signore , dissero , tutto il popolo trasgre- 
disce la santa legge , mangiando le carni ancor grondanti di 
sangue , contro il suo espresso divieto , nel giorno stesso , e 
sul luogo del benefizio di così insigue vittoria . Questa non 
è certamente la maniera di attestargliene la nostra ricono- 
scenza. Saulle senti bene tutto il peso della rimostranza, e 
si ricordò quanto era geloso il Signore , che si osservassero e- 
sattamente ie leggi > ch'Egli avea date al suo popola : onde si 
poteva temere qualche grave castigo , se a quella pubblica 
prevaricazione non si dava tostamente un riparo. Voi tosi per- 
ciò all’armata , e vedendo allora con gli occhi propri fuori del- 
la sua tenda 1'awenuto disordine : Voi avete pèccato , disse 
in tuono di rimprovero che eccitasse la penitenza: bisogna 
far cessare Io scandolo. Che mi si trasporti qui ora proprio 
un gran sasso, qual può trovarsi maggiore aU’intorno : e que- 
sto probabilmente Io volle per formarne 1’ Altare , di cui si 
parla al seguente v.5,5. fa) , acciò sul medesimo si offerisse ii 
•agrificio d’espiazione per lo peccato del popolo: e quindi a 
certa distanza all’ intorno , sotto gli occhi de’Sacerdoti , e de* 
Leviti si uccidessero gli animali , ne' modi che prescriveva la 
legge . 

Che però diede ordine , che i Leviti stessi probabilmen- 
te , ed i Preti , se uè andassero in giro ripartitamente per tut- 
ta l’armata a intimare a i soldati , che ciascuno menasse co- 
la i suoi buoi ed agnelli per {scannarti e purgarli secondo il 
rito, onde cosi ite potessero poi mangiare senza intacco del- 
la legge , « senza offesa di Dio. Il giusto ordine del rè fu por- 
tato in un momento per tutto il campo : e l'esercito intiero 


(a) C osi ne opinano il Willet , i Còrmnentat. «Iella Kb.Angl- , Pescatore , e 
dumo , e il P. Mal venda , e altri fra’nostri . E in Atei , che quella pietra dovesse 
semplicemente servire per farvi scannare sopra, c con comodo da fame scolare il 
sangue , gli animali che doveano mangiarsi ; non sembra uso proporzionato nè a 
(ama moltitudine di so, 000. soldati , nè alla fretta «fi ristorarli dopo sr lunga , e 
affaticata inedia » 
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ri obbedì prontamente , recando gli animali , e uccidendoli 
giusta il prescritto . Questo lavoro portò innanzi fino alla 
notte. Allora, dopo fattone l'nso che aveva inteso, volle il 
rè che la gran pietra , che aveva fatto portare , restasse eret- 
ta in monumento della riportata vittoria, e come un altare 
di riconoscenza al Signore (a) . Questo , ci nota la Scrittu- 
ra, che fu il primo altare, che a Dio erigesse il nuovo Mo- 
narca : ma nou ti esprime in modo da farci intendere te tale 
azione fosse , o nò riprovabile . Laonde facendone esame gli 
Espositori (b) , alcuni reputano, che si usurpasse un'autori- 
tà, la quale non competeva, che al sommo Sacerdote, e per 
impulso straordinario .a i Profeti. Dicono, che tale arbitrio 
dovè anche essere di scandolo pericoloso a far multiplicare 
questi Altari fuori del Tabernacolo fc) , ed ove il popolo nou 
era che troppo portato a sagrificare lungi dall’Arca; lo che 
era sempre poco conforme alla disciplina stabilita da Dio, 
Ma il Sacerdote Acbia era sul luogo col ré: e quindi nulla 
impedisce di supporlo in concerto con quell'opera : e ne può 
apparire buona l'intenzione di Sanile, che voile placare Die 
per la trasgressione, e implorarne l’ajuto a continuare l'im- 
presa , e riprendere la caccia de' nemici , dipoichè la truppa 
avesse preso ristoro. Noi lo vedremo altra volta. 


P. dì G. G. 



defitte cura sangui» 
oc. Addaste icaqu* 
omnis pipulus «- 
nusquisque boveia 
in mansi sua usqua 
ad ooctem : flc occi- 
derunc ibi . 
y. J<. Aìdlficavie 
autem Saul aitar* 
Domili? : tuncqu© 

primum cnepit «di- 
scare aitate Dwmi- 


a 


SECONDA PARTE, 


Dovendo dalla esposta Lezione cavar per noi qualche frutto ; io vorrei 
che nelle circostanze di tempo, in cui ci troviamo, prendessimo docilmente 
riunito, e dalle vittime eucaristiche di Sanile, e da i doni misteriosi (le- 
sami Magi • Noi abbiamo già scorso un anno , e stampiamo già le vestigi; 
prime sul nuovo. Il passato ci rammenta un cumulo di benefiq , de* quali 


(a) Si può veder R*Levi presso il Drusio , e Malvenda : e altri presso d 
Vatablo . ■ 

(b) Ved.Calmet, e altri nostri : e la Bib.Anglic., Polo C. cs. 

(c) Berruyer A.M. apjf. 

Ccc a 
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nell’ordine generale e nel particolare di ciaschednno ci ha ricolmati fa Prov- 
videnza : l’entrante ci offre , aitimi ! una serie di pericoli da trapassare . Deh? 
adunque fumino incessanti sull'altare de’ nosti cuori vittime di gratitudine a 
un Dio di tante misericordie , cui possiamo a special ragione ripetere : «r/ir- 
ricardlac Dcmiui quìa nen lumai ccmvmpfì (a). Nell’anno che incominciamo 
a percorrere , tutto è oscura per noi . Denso velo si stende sull’ avvenire , 
specialmente ora clic la sorte degli uomini si aggira sopra una ruota più mo- 
bile, e sopra un vortice si rovinoso . Saremo noi più vivi al tramontar di 
quest’anno? Resteremo noi nella condizione in cui siamo, nelle nostre ca- 
se, ne’ nostri possedimenti? Quanti scogli ci si offrono al guardo da una 
barca agitata in così furiosa tempesta ! Nel figurativo dono de’ Magi , cer- 
chiamo dunque , e troveremo il riparo . Come ognivnostra forza per reggersi 
fra tanti flutti, dee aspettarsi da Dio, nè egli vuol comunicarci i suoi doni 
preziosi se non preghiamo; ecco quindi la cara di. innalzare a lui come l’ io- 
censo le fervorose nostre preghiere ^b) . Nè dalla fragranza delle orazioni di- 
* 6 ' stogasi l’amara mirra, della mortificazione, cui unita penetra sù ne’ cieli ,. 
nè toma indietro senza esser esaudita (c). Le nostre tribolazioni che speri- 
mentiamo, o aspettiamo, saranno come il crociuolo dell’ora d’ Ophir : cioè 
h prova, e la purga di una cariti robusti e costante, che ci unisce a Dio 
per Iddio: ed in lui e per lui nulla v’ è più da patire, nonché da temere 
nelle vicende del mondo - 


(a) Thren. III. 11. 

(b) Psalm. CXL. 1. 

(c) Eccli. XXXV, tir 
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Dio si mostra sdegnato . Sanile impaciente cerca il reo 
che ne ha provocato lo sdegno , e condanna 
donata a morte . 


Detta !i 1 3 . Gen- 
naio 1793 » Dem^Oct, 

Eftplran, 


Il pellegrinaggio dell’uomo è quaggiù così rapido nel suo corso, e 
nelle sue variazioni sì instabile , che non è priva di utile applicazione an- 
che pel bene vero delle nostre anime, l’antica immagine della sorte umana r 
che veloce corre so ruota mobile, che bisogna afferrare con frettolosa fer- 
mezza, e che tenue e fallace ci offre la presa, onde trattenerla nel corso » 
Tutto qui è regolato da! tempo : e le opportunità fuggono come i momenti 
che volano • Dio per lo piu chiama c passa 1 e quindi un solo istante può 
decidere per molti l’eterna sorte, che tutti aspetta. Che però due grandi 
esempli per avvivare la nostra solledtudiuc si ricavano dalla corrente festi- 
vità , nella prontezza de' Magi clic corrono verso Bethleem, veduta appena la 
stella del nuovo Rè; e ne! Vangelo apposto (a) sulla testimonianza che al 
Divin Salvatore medesimo rese il Battista » Non appena la udirono » due 
Discepoli, che seguitarono Gesù: ùuditrnnt » .. » et iceuti \unt )ewm. Noi 
pare ci renderemmo felici se in tanti incontri cercassimo d’ approfitta rei delle 
opportunità di rivolgersi a Dio, e far del bene, che in tutte le circostanze 
di nostra vita se ne può cavar molto da chi atteude a i momenti prezio- 
si . Vedetelo oggi , anche in mezzo a molti suoi difetti , da! rè giudeo Saul* 
le, che almeno nella sollecitudine di profittare subito, e in quella notte me- 
desima , della vittoria riportata sopra de’ Filistei , ci dimostra una diligenza 
lodevole . Così aves*’ egli indirizzato le sue premure a seconda delle pure 
massime della religione , e non vi avesse unite fante mancanze » quante ve- 
dremo porre a gran cimento li stessi frutti della vittoria ! 

PRIMA PARTE. 

Eretto che fu l’Altare (b) , di cui dicemmo nella passa- 
ta Lezione t mentre vi si offerivano secondo il rito le vitts- 


(a) Ex Joan. I. $6. ec. 

(b) Su questo altare mi resta altra difficoltà da schiarirei ben diversa da 
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29*2. me, ed H popolo prenderà il necettario riposo s l' in faticabil 

’ Principe Saulie volgeva in animo di spingere fino alle ultime 
sue conseguenze la cominciata vittoria. La notte che riàim- 
irraamus superila- , invece di iembrargii un ostacolo insuperabile, gli 

linh.os noc« , & v». parve anzi una ragione d’opportunità, poiché i nemici la- 
dura iiiucctcu ma- rebbero stati per ciò men vigilanti, e contando sulla stan- 
ne, n«c reiinqua. chezza degli Ebrei per le fatiche del giorno, non avrebbero 

mi» ex cil virum . , , " 

Dixinue pop»»: punto temuto nuovi attacchi la notte. Che però fattosi Saul- 


o," n e quoj bonum j e j n q Ue u e tenebre stesse , in mezzo a i suoi , coll’ intrepi- 

viocrur m oculis tui» * * r 

fac • Et alt StcerdoK dezza sul volto, e con voce ferina, e sicura, parlò loro co- 

Accedami!» huc ad 

Dcun • 


si. Voi vedete in quale stato sou ridotti i nemici. Di già n« 


è caduto un gran numero sotto le vostre spade, e il rima- 
nente non aspetta la sua salute che nel nostro riposo . La 
loro stessa stanchezza fa che argumeutiuo sulla nostra , e giac- 
ciono a quest'ora tanto più spensierati , quanto touo più cer- 
ti che noi vogliamo goder in pace della vittoria , e riposare 
tranquilli sotto le tende, tutta almeno la notte. Che però 
opportunità più adattata non ci «i può presentare . Il cielo 
già si è dichiarato per noi: e se facciamo uu ultimo sforzo. 


quelli che esponemmo al precedente v.jf. imperocché ivi ascoltammo Interpe- 
tri che vi trovano un rimprovero per Saulie di aver osato erigere un'altare 1 e al, 
tri dal notarci il Testo sagro , che : tutte prlmum eotpit atdifeare altare Domina e 
lo credono rimproverato di non averlo fatto prima ( ved.Chait), se non altro in 
occasione della disfatta degli Ammoniti ■ Anche Cornelio a Lapide aggiunge al, 
tra difficoltà , perché già innanzi ( XIII.?.) si trova aver Saulie offerto ssgrificj : 
e quindi volendoci anche per essi un altare ; come poi qui si dice esser questo II 
primo altare eretto da Saulie ? Risponde però dopo il Lirano , lo stesso a Lapide, 
che precedentemente in Gaigaia il sacrifizio si offerì sopra altare già eretto da 
Giosuè, da Samuele , o da altri , giacché famosa fu ivi la suzione del popolo ne* 
tempi andati . Il presente altare poi si nota che fu il primo, che edificasse Saul, 
le , perchè infatti la Scrittura nelle precedenti occasioni ( XI, «j. XIII. 9. ) ram- 
menta bensì sacrificio , ma non altare eretto allora . Così Vatablo, Drnsio, Mun- 
sero , la Bibbia Anglic- , Polo C. ec. Il Grozio poi , Patrick , Wells , e Chais do- 
po loro , spiegano questo luogo , che Saulie penane la prima pietra per edificare 
l’altare . Arias Montano connette il senso 1 itm carpititi ex ir acre altare Donino, 
iixit Saul , i eusn datata ai pii! iit aeoi et. 


_ i 
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ipezzeremo per sempre il giogo di questi barbari incircouci- 1092. 
si . Su dunque: in questa notte medesima , e innanzi che il w/ 

prossimo giorno offra loro comodo scampo alla fuga , piombia- 
mogli addosso , e mettiamoli tatti a morte dal primo all’ul- 
timo , finché durano le tenebre , che'ci preparano il dì segueu- 
te . Il popolo accolse la proposizione del suo Signore con som- 
mysione e coraggio : e , andiamo pure se volete , ed ove e co- 
me volete , risposer tutti . Voi siete il padrone s disponete di noi 
come meglio vi sembra. Tanta antorità aveano conciliata a Sani- 
le le passate vittorie , e 1’ indole non corrotta del popolo 1 
Niuno allegò il bisogno che v’era di riposo maggiore , ogl’in- 
comodi delle ore notturne • Si era però già al procinto di 
muoversi contro i nemici , quando fattosi innanzi il sommo 
Sacerdote] rappresentò al rè> sempre troppo impetuoso in a- 
gire , che non conveniva precipitare l’ impresa , prima di con- 
sultare il Signore, (a). Che però, accostiamoci qua a Dio , dis- 
se Achia , indicando l'altare eretto al Signore , o piuttosto co- 
me sembra al Sanzio, ed a Lapide, all’ Arca, che vedemmo 
era ivi , ed a cui il sommo Sacerdote stava sempre vicino . 

Il rè non si oppose punto alla giusta insinuazione : ed ^ ^ Et 
accostatosi al Tabernacolo in atto riverente, fosse prostrato a inii Sani Dominum : 
terra , come dice Berruyer , fosse tenendosi in piede , come fde* 

più conformemente ai riti ebraici insinuano altri (h) , con- eos in mani» Israel t 
sultò in questa guisa il Signore: Debbo io inseguirei Filistei*, fn 0" e u 1 * V . S p 0 “* lit ,l 
Li darete voi o Signore nella mani (tlsruetlo ? (c) Quando Dio 
non era sdegnato con il suo Popolo, non snoleva lasciar mai 
di d are la risposta , o fosse con la vpce che si sentiva dal pro- 


fi) La regoli era generate irrmnzi (f intraprendere con efi gran rilievo' r e 
non ha forse torto Pier Martire nel riprendere alquanto questa non cura ozi pre- 
suntuosa di Sanile . 

(b) Polo C. , Pitrick , e 'JP'ells » 

(c) I suddetti Intcrpetri reputano che tal consulta Saulle nonja facesse di 
propria bocca, ma per mezzo del Sacerdote , il quale s’accostò all’Arca rivestito 
delf’Ephod , con il suo pettorale, ove era l’Vrim c T/jummim ■■ e tale intelligenza, 
secondo il Testo è probabilissima . 
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2912. piziatorio dell'Arca, o con ■ segni che comparivano snl pet- 
corale del Sacerdote . In questa Occasione però, benché fosse 
interrogato ripetutamente il divino oracolo fa) , non diede af- 
fatto risposta: e quindi potè nascere in chicchesia gran ti- 
more , che qualche colpa del popolo non fosse la cagione di 
un silenzio si insolito . Specialmente Saulle, che secondo it 
suo carattere impetuoao< era in ismania di dar subito cau- 
zione al progettato assalto notturno , piombò quasi natural- 
mente con impeto a ricercarne la causai e a volerla trovare 
a qualunque costo. Ed in fatti era vero , che il Signore real- 
mente era sdegnato, o per un cumulo di difetti che nel cor- 
so di -quest’ impresa aveva commessi Saulle (b) : o era sdegna- 
to con Gionata per le ragioni che diremo fra poco , o piut- 
tosto con il padre , e col figlio . 

t. 38. Di«it<|ue Ordina dunque ali’ istante il rè , che da tutta 1 ’ armata 

Saul: Applicate huc s ; radunino i Principi deile famiglie, che le rappreaentava- 
universai sugulos , , , .... , .... 

popuit : & scitene se 110 CO* Imperocché, continuo» a dire, e necessario che vo» 
videte per lue™ ac. sg ppi;ite, e vediate scoperto per colpa di chi siamo oggi in- 
hoc hociic . corsi nell' indignazione del cielo , come una volta per lo pec- 

t. 39. Vivi! Do- c t() { || Acanno il Signore si sdegnò con tutto Israello Cd). 

mutui lilvitor I- 0 0 v J 

araci, quia si per Viva Dio che oggi ha salvato con tanta gloria ii suo popolo» 
in" 3 { tc tata '« i" P cr ^ a ' stesso lo gitilo ! Fosse anche la cagioue di tanto ina* 
sque ratractaeloae le lo stesso Giouata.il diletto mio figlio . io lo farò morire , 
nM u s' U Vo or r a di x ìt n ® v ' snr * c * 1 ‘ P° ssl sottrarre al meritato supplizio . Ecco 
«i de ornai popuio . Saulle che sempre precipita a impegnarsi con giuramenti seu- 



(a) Veti. Patrick. 

(b) Così rilegano il Crisostomo, e S.Gregorio presso a Lapide. 

(c) La nostra Volgata , dopo i 70. li chiama qui imbuito pepali ; e così tra- 
ducono anche i migliori ebraisti Ariai Montano , Vatablo , Ministero, il Dru- 
sio, e altri. L’allusione è naturale , dice Menochio . Perocché come gli aw.eli. 
dell’edificio . cosi i Coti tifile fornitile , le cementano, e. le sostengono . Al Sera- 
rio poi , e ad altri sembra buona T intelligenza , che la chiamata di Sanile 
fosse pcr convocare tutti generalmente, anche dalli engpli ultimi dell’eser- 
cito ec. 

(d) Josue Vlf. 


> 
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za riflessione matura, e senza necessità. Nel che tanti fra % 
Cristiani eziandio sgraziatamente lo imitano, che danno beile 
a vedere il poco rispetto che è nel fondo de’ loro cuori del 
santo nome di Dio . A Sanile .costò ben cara , come presto 
vedremo, questa sua precipitazione. Ma l’armata che lo ri- 
spettava -e temeva, si sottopose a tutto senza contrasti. 

Egli dunque comandò a i suoi soldati che nel loro or- 
dfde si tenessero tutti insieme iti) una banda , mentre egli , 
Come da sé stesso se ne esibì , si .terrebbe dall' altra unita- 
mente a Gionata , acciò in tal guisa si potesse scuoprarecon 
l’usata via delle sorti fa) se l’occulto peccato fosse nel popo- 
lo , « nella famiglia reale . L' impegno avea con «eco una cer- 
ta ostentazione d’imparzialità, e di giustizia che dovè im- 
porre alla moltitudine . Si dee osservare però fb) che sebbe- 
ne almeno alcuni dell’esercito sapessero ciò che era accaduto 
a Gionata nella selva d’Ajalon fc) ; ninno però si fece a ma- 
nifestarlo al rè : « ciò fa grande argumento di come era ama- 
to dal popolo il Principe valoroso. Intanto tutti, si tennero 
all'ordine , e l’esercito contestò la sua ubbidienza , eziandio 
colla voce, rispondendo a Saulle : ^fate pure liberamente ciò 
che vi sembra meglio , 

Che però il rè si rivolse al Signore Dio d’Israello, e gl' 
Indirizzò ad alta voce questa preghiera: Degnatevi, o Dio Si. 
gnor nostro , di farci conoscere ciò che cerchiamo . Dacché mai 
è addivenuto che oggi non vi siate degnato rispondere al vo- 
stro servo? Io non chieggo per me esenzione, né grazia. 
Se l'iniquità che vi provoca, si trova anche in me, o nel 
mio figlio , datemene pure .dimostrazione E se per lo con- 
trario la colpa è nel vostro popolo , giustificate la vostra cau- 
Z a con additarcelo , acciò con la pena «lei colpevole ritornia- 
mo a piacervi , Le sorti furono gettate, e la fissazione della 


so. Et si; tA 
unircrsuin Israel * 
Scpar.imini vas in 
parimi unam.3t ego 
,cum Jofiatha litio 
mto ero in parie al- 
tera . Responiiicque 
populus ad Saul : 
Quod bonum yide- 
tur in oculis tuli fat> 


fs 4*. Ex «di*|j 
Saul ad Damimi m 
Dcum Israel : Do- 

mine Deus Israel da 
indicium: quid est 
quoti non responde- 
ris servo tuo hodie? 
Si in me • aut in jo- 
natha , fi I io tneo est 
iniquitas harc , da 
ostcnsionem : aut si 
hxc iniquitas est in 
p ?pulo tuo , da san- 
c ti tate in . £t depre- 
hensus est Jouathas 
& Saul , populus au- 
tem exiv» » 


(a) Ved. il nostro Ginsufc T. 1 . p. *67. 

(b) Cosi giudiziosamente il Dott. Pyle # e Patrick. 

(c) Ved- la Lez. prec. in princ. 

Lib. J, dc' Re Tonul. D d <1 


\ 
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fr. *». Et aie Saul: 
Mie ti te sortoti in ter 
me ic intcr Jona- 
than fiiiunr meum. 
Et captos c»t Jena» 

«Kac. . 


LIBRO I. DE* RE XIV. 42. 
colpa resti fra Gionata , e Saulle, rimanendo il po-polo libero 
dall' imputazione (a) . 

Ove le cose eran ridotte, sembrava sempre nn impro- 
vido consiglio spinger più innanzi la ricerca; imperocché iti 
qualunque delle due bande si fosse ritrovato il colpevole , 
non poteva riuscir grato a Sanile, che lo cercava. Ma egli 
non era carattere da arrestare per cosi poco l'impeto suo na- 
turale . Che si gettino pure le sorti , egli disse, fra me «'il 
mio figlio Gionata , onde resti deciso chi debba di noi rispon- 
dere de’nostri mali. Le sorti di nuovo fnron gettate, e l’uo- 
mo manifestato in sembianza di reo , fu appuuto Giouata : 
et raptus est Jonathas (b) . 


(1) Secondo 1 ’ espressione della nostri Volgati , che però non è si chia- 
ri net Testo ebraico , ne sembra qui Saulle chiegga a Dio per mezzo del- 
le sorti no segno diverso nel caso che il reo sia nella famiglia reale : tl In 
tue , aut 1 matta tu iniqaitas late, da citemicrein : e qualche altro diverso; 
da lancili attui : se il reo era nel popolo . Non trovo Interpetre , neanche 
fra’ nostri, che seguono la Volgata, che rilevi questa differenza , e ne dia 
soluzione. Immaginiamo dunque, almeno per ipotesi, che la prima deci- 
sione abbia a farsi per mezzo dell’ estrazione di una delle due parole indi- 
tate . Se esce : tstensh : il reo I nel sangue regio , e si cercherà con le sor- 
ti , tra il padre, c il figlio. Estrsrndosi : unitila! ; iniquità t est in poeti- 
lo-, e il reo si cercherà , pur con le sorti , fra esso. Esce di fitti : attlnio : 
e in tal guisa : dtprclcnsut est ìonathas , et Saul : e il popolo rimane libe- 
ro da ogni ricerca : popniui autens txhit . Viene nel seguente versetto la 
nuova estrazione fra padre, e figlio: et capius est Jori attrai: e finiscono le 
sorti , e si capisce , e si concilia ogni cosa . Hò detto questa un ipotesi . 
Ora vorrei aggiugnere , che senza ammetterla , niuno riescirà a capire il 
pieno senso di questi due versi, e il modo come andò questa famosa estra- 
zione : neanche consultando P ebraico , e le versioni , e gl’ fnterpetri , che 
in cento modi lo spiegano . Chi vorrà fare questo riscontro , forse non ne 
«eira dandomi torto: e saprà grado alla nostra Volgata, che nel suo giu- 
sto presentarci il testo , ci hà dato il filo di Arianna per escirs da questo 
laberinto » 

(b) Secondo le disposizioni date ( ?■ 40. ) fe sorti doveano gettarsi fra 
l’esercito da una parte, e il rà tol figlio dall’altra. Qjii a un tratto sì de- 
cide fra Saulle , e Gionata , e si trova subito il reo . Niun’ Interpetre che mi 
sia noto , ha toccata nemmeno questa difficoltà ■ Bisogna dunque immaginare un 
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Ecco qui uij fatta di non lieve difficoltà. Perchè mal 109-2. 
Dio permette che tutto questo affare jpassi in si gran miste- 
rio? Quale fu veramente il peccato che io irritò, onde uor 
volle rispondere al consulto di Sanile ? Se fu la mancanza 
che riferimmo di Gionata; come mai tanto sdeguo per la vio- 
lazione di un ordine non conosciuto; mentre nel #è mede- 
simo faUi tanto piò gravi d'aver dato si imprudente coman- 
do , e di giuramenti temerari» e ripetuti, si passano invendi- 
cati? E se questi peccati di Saulie son la cagione delia divi- 
na collera; perchè nou lui, ma si Gionata è annunziato qual 
reo ? 

Queste diffìcultà che .fortissime rassembrano a primo as- 
petto , e per le quali tante dispute muovono gli Espositori; 
mi sembra che si dileguino facilmente , se fissati i punti cer- 
ti del fatto, ne formeremo giudiziose illazioni per conciliar- 
lo. Egli è dunque fuori di dubbio: I., che Saulie fu molto 
pili reo di Gionata. Non trovo Interpetre, che ne dubiti, e 
possono vedersi oltre i nostri , la Bibbia Anglicana , quella 
di Cario Chais , e la Siaopsi del Polo. Bisogna considerare pe- 
rò , che Saulie era il Capo del popolo, e che in conseguenza 
potè esigere de’ riguardi specialissimi di non avvilirlo con una 
manifestazione pubblica ed umiliante . II. Non si può nem- 
meno negare, che di qualche colpa nou si rendesse reo an- 
che Gionata . Sebbene non si avvertisse col Serario , a Lapi- 
de , e altri , che il vedere tutto l'esercito affatto astinente in 
tanto bisogno dì cibo, e in tanto comodo di procacciarsene, 
dovea svegliare qualche dubbio, e farlo informare se fessevi 
qualche divieto ; certo sempre è fa) , che il modo come par- 


modo di sorti di scunprire il reo per estrazione di nome, e di litro se- 
gno- corrispondente ; e che avendo il segno manifestato Situile e Clonata, 
và bene , e s’ intende , che il reo qui non si cerchi , che fra di loro ; e che 
«tratto il nome di Clt/tiatia, tutta la ricerca h finita. 

(a) Dopo altri, e con altri lo rilevano il cit. a Lapide, e Pier Mar- 
tire, 

Ddd a 
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f'* 4j". Di*it tu^ 
rem Saul ad Jona- 
tham : Indica mihi 
quid fcceris . Et in- 


396 LIBRO I. DE' RE XIV. .*3. 
lb dell'editto del padre (a) , non fu nè prudente , uè ri spet- 
talo , qual convenivasi a un suddito, e a un figlio. Dio dun- 
que nella sua sempre giusta e profonda sapienza , volendo pu- 
niti e corretti nella lor proporzione 1 peccati del figliuolo , e 
del padre; vedesi che conduce le circostanze tutte di questo 
fatto , in modo da ottenere l' intento, e salvar insieme l'or- 
dine pubblico. Tace interrogato dal rè: ed ecco una morti- 
ficazione per lui , atta a riscuoterlo , e metterlo in sollecitu- 
dine, e nel tempo stesso a reprimere il precipitoso suo na- 
turale . Nel cercarsi il reo colle sorti dalla banda del rè . ec- 
co una nuova gran correzione al principe temerario» che si 
vede dalla sua stessa imprudenza impegnato a cosi duro pas- 
to, o di sentirsi manifestar reo egli medesimo, o di trovar- 
si costretto a punire di morte il suo proprio figliuolo. Nel 
tempo poi, che il padre vien posto in cosi grave angustia, si 
richiama alla sua coscienza anche Gionnta, e pnò riflettere 
in che ha mancato. Viene fa sorte: e tralasciando senza ma- 
nifestazione Sanile, mette in salvo l'autorità, e la riverenza 
del sommo principe, donata discoperto, sente la pena nel 
suo pericolo; e forse maggiore ne ricade sul cuor del padre , 
che era più reo. All’armata stessa, ed al popolo iutiero ne 
risulta un ammonizione fortissima (h) , da fargli apprendere 
da cosi grande esempio , qual rispetto si debba agli ordini di 
chi tiene nelle società il luogo del sommo Iddio, e quanto 
importi serbare illeso il vigore della militar disciplina . Sic- 
come poi finalmente prevedeva bene il Signore , che la sen- 
tenza non si sarebbe eseguita; lasciava al fatto il proporzio- 
nare la pena alla non- si grave colpa del buon donata , inti- 
morito , e non altro » 

Per quanto Sanile affettasse d’intrepidezza' , alla lineerà 
padre, e non è difficile immaginarsi ciò che in quella fatale 
angustia dovea sentire nel cuore . Non si mostrò però- punto- 


fa) Ved. al preced. f. J<f. 
(b) A Lapide , e Menochio . 
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sbigottito; ed in tuono autorevole voltosi al figlio , sempre 
ili presenza dell' armata: che avete voi fatto, gli disse? non 
mi nascondete il fallo , di cui vi ha mostrato reo il Signore. 
Volentieri, rispose Gionata , quello che io ho fatto, eccolo in 
due parole. Mentre si inseguivano i Filistei per la selva vici- 
na , io non sapendo nulla del vostro editto , tolsi un poco di 
miele sulla sommità della verga che aveva in mano, e Io man- 
giai gustandolo con tutto il senso, che mi solleticava il biso- 
gno estremo , in cui era di cibo . Ecco però quale è la ca- 
gione, per cui dovrò andare a ntuorire ! 00 Senza dubbio ri- 
spose il padre, voi morirete o Gionata. E tornò a conferma- 
re il precedente suo giuramento, e la sentenza di morte , che 
avea già pronunziata , con nuove esecrazioni , e minacele : Dio 
mi faccia questo male, e quest’ altro se con morte violenta 
non punisco il delitto, che ha provocata l’ira di Dio. Ci re- 
sta a veliere l'esecuzione di cosi triste apparato; e lo faremo 
nella Lezione seguente . 

SECONDA PARTE 

Oh quanti sono che imitano Saulle nel far poi male anche ciò tlie sa- 
rebbe bene, e tutto bene per loro, se lo facessero in regola, e con pure 
intenzioni . r Sarà da Dio la disposizione che quel giovine passi a quello sta- 
to di matrimonio, o a servirlo nella, milizia ecclesiastica • Dio avrà aperta 
a quelf altro l’opportunità di quell’ impiego , di qnetla carica, di quel me- 
stiero ; e in ciascuna di tali posizioni ognuno di essi potrebbe operare la sua 
salvezza r in tanto che gran parte vi trova per lo contrario la mina dell’ani- 
mi . Ciò avviene primieramente perchè vi si entra come Sanile , che non 


(a) Flavio Giuseppe nel capo Vili, del lib. 6. delle antichità Giudaiche 
dì a quest* parole di Gionata un senso di approvazione : Sor . r diipoitv a tcuo- 
rirt : adempite il trouro ninnammo r volentieri : mi ef atte pretto dopo aver ve- 
duto rconfttti i nemici di Pio . E anche le Clero , la Bibbia \nglicana , Pa- 
trick , e altri seguono questo senso . Il Vatablo però , Pescatore, e altri, for- 
se meglio , sieguono Jonathan , e il Parafraste Caldeo , che datino a quelle 
paro’e un senso d’ interrogazione , o ammirativo : ecce mcrior , cioè : tura 
ire propterea reut mcrtìs ì 


t 
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dicavic ei Jnnaihas , 
& aie : Gustans gu- 
stavi in summitaie 
virgx , qua: erat in 
marni mca>panlulum 
melila » Oc ecce ego 
roorior , 

Ì/ • 44* Et ait Saul : 
H*c faciat mihi 
Deus , Oc hxc addat, 
quia morie moricriv 
Jonaiha « 
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2912. coxiulait DurpHHM . Si consultinole vedute d’interesse per questo mondo: 
si consulta il maggior comodo della vita, si consulta l'ambizione ed il scu- 
so: e come anderanno le cose con Dio, e nell’ eternità , o notisi pensa af- 
fatto , o si fa i* ultimo de’ pensieri . Cosa poi ne segue da questo ? Ciò che 
• ne dee seguire : che raro ì che riescasi a lieto fine : e Dio , nel di cui no- 
me non hanno avuto principio le cose nostre ; le abbandona in conseguenza 
ne' progressi loro, e nel termiue : e fiche troviamo confusione ne’ nostri di- 
segni , e amarezza ne’ nostri possedimenti. Impariamo una volta, che noi sia- 
mo da Dio, che viviamo per lui , e sotto 1’ amorosa tua provvidenza, l.'oa 
fiducia da figli, un’omaggio di tanto debito, lo impegna pel nostro vero 
bene. Dio vien con noi negli affari, e ci assiste pel miglior esito, allorché 
gf intraprendiamo con lui , e secondo lui. Riferirgli tutto è un dovere : rac- 
comandare a lui tutto, è un mezzo d' ogni felicità. Anche le temporali, 
le distribuisce come vuole il Signore. Ce le accorda se le meritiamo, e ve- 
da che ci saranno giovevoli : le nega con nostro profitto , quando debbano es- 
serci di opposizione atta vera ed eterna felicità. Nelle sue mani adunque 
camminano sempre sicure le nostre sorti: se ci pariamo da lui, tutto ro- 
sta nelle folte tenebre dell’ incertezza , e in evidente pericolo di trovare no- 
stre ruiue , ove riputavamo ti colmo de’ nostri beni , 
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A richiesta di tutto l'esercito , donata è liberato dalla morte. 
Nuove vittorie di Saltile . Suo carattere. 


Ber:» li ts, FcW 
bra-o 1791. Dcm. I. 


HE nulla accada di nuovo sotto del Sole , ce ne avvisano anche 
gli oracoli delle divine Scritture (a): ma che si dovesse rinnovare ne’ tem- 
pi nostri tanto alla lettera la proposta diabolica fatta nel Vangelo di questo 
giorno al Divin Redentore (b) , di rinunziare al culto del vero Dio , alla 
religione de’ nostri Padri , per possedere i Regni , c i beni di questo Mondo'; 
era spettacolo riserbato a certo folle entusiasmo , che si arrogò il nome di 
filosofia. Era serbato a noi vivere in tempi, rtc’ quali tanti Scrittori di si- 
stemi sociali, e fabbricatori di pretese felicità, suonassero alto la tromba a iiv 
segnarvi , che per vivere bene e beatamente , era duopo cominciare da ri- 
nunziare a Dio fonte unico di tutti i beni: iste omnia libi lab 5 si calerti 
adoraverit me . Quando tutto questo immaginare chimerico- potesse andar be- 
ne quaggiù , come certamente non vè ; tutto il senso del saggio griderebbe 
sempre alla stoltezza «H porre a risico, o commutare l'ordine, la quiete 
P andamento pacifico delle cose, in una generai convulsione : la felicità di 
sentimento, per apparenze esteriori c fallaci: e quel che è più , H tempo- 
rale con P eterno, e la vita di quattro giorni , con una tribolazione che 
non ha fine. Noi dunque ci terremo forti a rispondere con Gesù Cristo r 
Dcmtmm Deum turerà adorai is , et tilt soli servies . Cosi lo aveste detto , e 
mantenuto Sanile il nuovo rè degli Ebrei ! Egli non fu nel caso di dover 
comprare a tal prezzo il reguo di questo Mondo : ma innalzatovi per via 
legi t ma , non serbò poi esatta quella fedeltà che doveva al suo supremo 
benefattore: e ciò Io condusse alle rovine ultime, delle quali andiamo og- 
gi a sentire le cagioni più forti, eh’ egli stesso ne pose co’ suoi peccati - 

PRIMA PARTE. 


Se Sanile si fece reo di una serie di colpe , le quali co- 
nte già rilevammo , lo aveano condotto fino al presente impe- 
gno di condannare alla morte il proprio figlio , non si con- 


cai». xrv. 

4I» Dixirquc 
populus ad »aul:Er- 
gonc Jonathat mo- 
mmi: > qui fccit *a- 


, 


(a) Eccl. I. io. 


(b) Math. IV. 
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lutem fune magnani 
in Israel i hr>c nefa* 
est : vivi: Dnni'nus, 
si cecidcric capillus 
de capite rjus in ter- 
ram : quia cura Dco 
operarti* est hodie • 
I iberavit ergo po- 

pulus Jnnarham , ut 
non nvjrcrctur « 
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dussc con minore insolenza nel pronunziare di fatto quella 
condanna. Già vi ritorna l’osservazione al consueto difetto 
di giurare senza necessità; e visi puh anche aggiungere , che. 
in una decisione di tanta importanza com'era quella di pri- 
var di vita Ijerede presuntivo della corona, pareva g : usto di 
consultare il Signore : c -Sanile va Innanzi del suo , senza nem- 
meno deliberarne col proprio consiglio. Eppure Giuseppe Fla- 
vio sembra che lodi la di lui osservanza del giuramento : e 
vi è chi paragona tale eroismo a quello di Tito Manlio , che 
fece tagliar la testa al vittorioso suo figlio , per aver combat- 
tuto senza suo ordine. Innanzi a Dio però le virtù si misu- 
rano più nel fondo ilei cuore , da cui partono, che non nel 
brillante dell'apparenza, come faceano i Gentili, A buon con- 
to (a) questo severo zelatore della giustizia, che vuole spin- 
gerne l'osservau/.a sulla vita d'un figlio si buono , lo vedremo 
fra poco (I>) perdonare al reprobo Agag contro l'espresso co- 
mando di Dio, come poco dianzi si mostrò tutto indulgente 
coll'esercito che avea mangiate le carni senza purificarle .co- 
me ordinava la legge . Tale è l'indole degli nomini , dice il 
citato Grozio , di mostrare più zelo per i propri ordini , che 
per quelli ili Dio (c) . Mossa da questo senso tutta la mol- 
titudine, che pure si era mostrata cosi soggetta a qualunque 
altro ordine di Saulle; fece ora vedere l'opposizione più for- 
te. Pronunciata appena la sentenza fatale contro l'amato Gio. 
nata, tutta l'armata alzò un grido verso del ré, dicendo; e 
che? vedremo noi dunque muorire oggi questo Principe- va- 
loroso, a cui dee tutto Israeilo la sua salvezza, e una sì coso- 


fa) Lo nota il Grozio, 

(b) Infra XV. 

(c) Che però, invece dell’eroismo virtuoso , chea occhio gentilesco po- 

trebbe comparire in Saulle , Pier Martire non a torto vi nota dell’ alterigia , 
e dell’ipocrisia, coprendosi col pretesto del giuramento : come anche di una 
fermezza poco illuminata, nel voler mantenere ciò che aveva temerariamen- 
te giurato. , . 
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pita vittoria in qnesto giorno medesimo? No: noi non pos- 1092* 
siamo consentire, o dar mano a simile scempio; e voi stes- ' ' 

so , o Signore , non potete ordinarlo . Viva il'Signore Dio no- 
stro , che prendiamo per testimonio : sottomessi in tutto il re- 
sto a ogni vostro comando, non vi acconsentiremo su questo 
punto . Noi difenderemo la vita di Gioitala a qualunque co- 
sto , e un sol capello non gli caderà dalla testa . Per quan- 
to i termini di questa rimostranza siano risoluti e forti , gl’ 

Interpetri comunemente (a) li ammolliscono al teuordiuua 
supplica , che l'armata fece al rè per impetrar la vita a Gio- 
nata : ed alcuni congetturano anche , che per levare a Sanile 
ogni scrupolo, il sacerdote Achia lo assolvesse dal giuramen- 
to (b) , 

A conclusione perb non dovè riuscire tanto disgustosa 
a un padre questa qualunque fossesi intercessione «lei popo- 

lo a favore di un figlio . Si credè dunque Saulle libero da o- »e«.utus est Phiti. 

. . I m.T schiim : nrsrro P h ili - 

gni imppguo, e non ne mosse piu scrupolo. Nemmeno pe- lt hiim abje.mnt in 

rò si risolvè altrimenti a inseguire gli avanzi de’ Filistei , co- loci • 
me s'era proposto: sia che si riputasse trattenuto dalla rispo- 
sta del Signore , che ancor mancava ; sia che le ricerche , e 
le rimostranze sull'affare di Gioitala aveano consumato tut- 
to il tempo della notte, opportuno all’impresa. Che però ri- 
condusse! suoi verso Gabaa , d’onde s'era partito: e i Filistei 
profittarono di questo indugio per raccorre i residui della lo- 
ro sconfitta, e li rimenarono nelle loro terre, indeboliti si per 
allora, ma sempre con la disposizione caratteristica di questo 


(a) Così il cit. Grozio quivi, e nella p. 1, lib. 13. cap. 6 . de jnr. bell, 
et pai. Adduce il paragone del popolo Romano ( T. Livio lib- VII!.} che 
intercede presso il severo Dittatore Papirio per la vita di Fabio Rutiliano, 
che avea condannato.. Anche gl’ Interpetri della JB. Angl., e Patrick, e Wells 
ne opinano cosi per iscusare l’esercito . Clic te diede alla sua opposizione un 
tuono di rivolta, e di costringimento; lo condannano a ragione gli stessi 
Protestanti P. Martire , Osiandro ec. , per la ragione , che non è mai lecito 
turbar l’ordine pubblico ec. 

(b) Cit Anglic. , Patrick , e Wells , 

Lib . I . de’ Re T om, /. E e e 
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t. 47. Et Saul, 
coifi mi:,» regna su- 
per Israel » pugittbat 
per circuiti» m aJ- 
versum oinnes ini- 
mico* ejus t contri 
>!.iib de Silo* Am 
non , Se £d .>m , 5c 
reges Soba & Pii». 
Jisthxos - Se quocum- 
que se venerai tu- 
pevabit . 
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popolo, di uon differire l.i vendetta se non quanto ci voleva 
di tempo per riparare le forze . 

Quanto poi a Saulle, le con legueuze di questa felice im- 
presa furono , che si vedile stabilita meglio sul capo la coro- 
na d'Israello; fosse ciò in riguardo al suo popolo < che con- 
cepì per lui fiducia e rispetto sempre maggiore , e riprese l’e- 
nergia nazionale , che quasi aveva perduta allo spavento de* 
Filistei ; onde potè il nuovo principe disporre con più fran- 
chezza e successo delle cose del regno (a): e anche riguardo 
alle nazioni vicine, che si posero in più soggezione e riguar- 
do : confrnnato re ozio. Laonde io tale stato si trovò in grado 
di p 'ter volgere presto contro le geliti stesse le vittoriose suo 
armi , e attaccare con successo altri nemici che circondavano 


all'intorno il suo territorio. E come si trattava di Nazioni 


molto vitine , e mentre avea sotto le armi un esercito pieno 
di fi lucia , e agguerrito, contro nemici intimoriti dagli ultimi 
successi; itoti gli fu difficile in lina breve campagna , forse di 
soli sei mesi (b) , mettere tutti all’intorno nel loro dovere , 
e obbligarli a ristringersi ne" lor confini. Cosi furono trattati 
i Moabiti, e gli Ammoniti, adiacenti a Israeliti dalla parte o- 
rientale : gl' Idmnei che stavano al mezzo giorno ; oltre! Fi- 
listei posti a occidente , e i rè di Soba confinanti a setteu- 
- trione verso D.imasco(c). In somma ovunque Sanile portava 
la guerra, rimaneva vincitore : c non è improbabile la conget- 
tura di Patrik , che uclia stessa occasione presente avvenisse 


(a) Patrick, Wells, Pyle. 

(b) Tal' ir il computo che dopo I’ Abulense ne fi il Sanzio. 

(c) Per questo paese di Seta ( Tsoba ) gli Autori Inglesi della Stor. 
tfniv. ( Tom. II. pag. $4. *5. ), dopo il Wells ehe si è trattenuto con 
diligenza sn questo punto ( Geogr. V. T. voi. III. pag. 14. ), e altri, inten- 
dono quella parte della Siria, che si chiamava /tramTiota, o Siria guer- 
riera , e che si terminava dall’ Eufrate all’ oriente , avea all’ occidente il 
paese di 'Damasco, e la Palestina al mezzodì ( vid. II. Rcg. X. 6. !. ) . In 
conseguenza questo paese di Soba era attaccato aita Tribù di Nephtali , e 
alla mcù di quella di Manasse di la dal Giordano 1 e costeggiando il paese 


I 
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ci?) che altrove si legge Qa) : che i Rubeniti, Caditi, e Ma- 1092. 
nassensi di là dal Giordano, s'impadronirono del paese degli * ^ 

Agareni , o Ismaeliti, che poi contiiiuaroiio a possedere fmo a 
i tempi della servitù Babilonica . Egli è ver-o fb) , che la gloria 
di assoggettare intieramente tutti questi popoli alla corona 
d’ Israeilo , era riserbata al santo ré David : ma frattanto le 
vittorie di Sanile, cominciarono a reprimere la loro insolen- 
za, e tenendoli ristretti ue‘ lor confini , prepararono la strada 
al vincitor di Goliath . 

Di tutte queste spedizioni però la più rimarchevole, e pel C(WJ 

successo, e per l'apparecchio con cui l’ intraprese , fu quella toqae eaercim : pc r- 
contro gli Amaleciti , che il sacro testo accenna semplicemen cniMsMri^dc’m* 
te a questo luogo, e diffusamente poi narra nel seguente ca- »» va>taioroci eius, 
pitelo (c) . In tal gnisa con una serie di prosperosi successi 
Saulle venne a liberare il suo popolo daile mani di coloro , 
che l'opprimevano, e spesso lo spogliarono con contribuzio- 
ni . 


I principi dunque del regno non potevano, secondo ie 
vedute umane , essere più gloriosi per questo ré . Gli Amale- 
citi disfatti, labes liberata, i Filistei abbattuti, e tanti altri 
popoli messi in soggezione, davano grandi speranze di un re- 
gno prospero . Ma il monarca aveva in mezzo a tutte que- 
ste brillanti apparenze molto di che temere per sé medesimo (d). 
Minacciato già per la sua disubbidienza della traslazione della 


degli Ammoniti, sodava a terminare all’ Eufrate, ed al regno di Emath, 
Dal dirsi poi Jfcgci Seta , congettura dopo i citati Autori della Stor. Uaiv. , 
Carlo Chais , che il loro paese governato allora da vari piccoli rcguli , mu- 
tasse forma di governo, a occasione di queste strette che ebbero da Saulle, 
< si soggettasse a uno solo , e che t Filistei stessi facessero probabilmente 
la medesima operazione, che riuscì vantaggiosa per gli Israeliti. V<d. lj cit. 
Ster. Vaiv. T. II. p. $4. jj. 

(a) I. Paralip. V. 10, 18. 19 . 

(b) Ved. la Bibb. Anglic. 

(c) Menochio . dal Tostato , Patrick, c l’yle • 

(d) Ved. Berruyer an. M. 

Eee 2 
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49. Fuerunt au- 
tem iilii Saul . J^na- 
thas , 9 c jessui » & 
Mclchisua : A” nomi- 
na duarum filiarum 
ejus* nemm primo- 
geni taf Mer %b, 5 t no- 
men minorUMIchol* 
50. Et nomen 
uxoria Saul Achino 
tatn fili* Achima» : 
li nomen principia 
militi* ejus Abner 
Élius Ncr , patrucli* 
Saul . 

41. Porro Ci* 
fuit pater Saul » (< 
Ner pater Abner > 6- 
kut Abiel . 


4 0* LIBRO I. DE' RE XIV. 1() . a $a; 
cotona (a) sopra altro capo , non poteva sperare la revoca di 
sua condannar se uou per mezzo di una fedeltà costante , 
che riparasse la passata disubbidienza. II carattere però di 
Sanile, dice Berruyer , fu sempre di conoscere il bene, di co- 
minciarlo anche sovente , e di non aver mai la costanza di 
terminarlo: per modo che dopo qualche eroismo di virtù , a 
nn tratto si disonorava con qualche atto d’impazienza prec i- 
pitata , o di superstizione proibita. Eccettuato questo gran 
difetto di non condurre mai il bene al suo fine; può diesi 
eh' egli avea le qualità che formano i gran Principi , e che 
se fosse stato ne’ disegni di Dio, era adattato a perpetuare la 
corona d' Israeli» nella sua discendenza. 

Già innanzi d'esser innalzato al trono , oltre una mo- 
glie secondaria chiamata Nespha figlia di Aja(b), da cui ebbe 
due figli Armoni , e Miphibosetto , avea per moglie primaria 
Achinoam figlia di Achimaas(c) , che lo avea fatto padre di 
tre figliuoli , c di due femmine. I maschi erano Gionata, Jes- 
sui (si) , e Melchisua . Delle figlie la maggiore si chiamava Me- 
rob , e la seconda Michol. In questo registro che ci dà qui 
il S. Testo della’ famiglia di Saul, non si ha menzione di Is- 
bosetto , o perchè a questi tempi non era per anche nato , o 
perché non era in età atta alle armi (e) . Eppure egli fu il 
solo figlio, che sopravvisse all’infelice suo genitore. Gli altri 
tre marciarono seco lui nelle spedizioni militari , nelle quali 
morirono con le armi in mano , ed ove Gionata il primoge- 
nito, crede presuntivo della corona, si distinse sempre 
suo valore , e per le amabili qualità del suo cuore. V'era an- 
cora un cugino germano del rè, chiamato- Abner , che si re- 


fi) Sopra XIII. 14. 

(b) lì. Rcg. XXI. *. 

(c) Infra t. so. 

(d) Altrove ( infra XXXI. i. , e I. Paralfp. Vili. jj'. ) sf trova chia- 
mato’ Abinadab . 

(e) Gl' Intcrpetri Sanzio , Menochlo, Patrick , e altri l’intendono comu- 
rtemtnte coti. 
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se famoso nella seguente istoria, e che era figlio di Ner zia 
di Saulle , perchè Cis di lui padre, e Ner padre di Abner era- 
no figli del comune avo Abiel . Saulle che avea conosciuta in 
Abner molta capacità per la guerra , se Io era chiamato ap- 
presso, ed elevato alla prima carica della milizia, confidan- 
dogli col titolo di Princeps militine , il comando generai delle 
truppe. E si vede in tutto l’andamento della vita di Saulle, 
che non fu mai dimentico d’ essere stato chiamato al regno 
per liberare il popolo dall'oppressione straniera . E però a tale 
intento volse sempre il genio suo militare , e impiegò le 
continue spedizioni contro i popoli che tiranneggiavano Is- 
raello . 

I soli Filistei, sempre battuti , e non mai conquisagli 
diedero grandi occasioni e frequeuti d’esercitarsi. Se nongti 
riuscì di soggiogarli senza risorsa (a) , seppe tenerli almeno in 
dovere, e non ne ricevè mai la legge. Attento a profittare 
di tutto ciò che poteva dare una superiorità alle armi di Dio ; 
la Scrittura gli fa questo elogio di non aver mai conosciuto 
guerriero alcuna abile , e forte , che non ne incoraggisse il 
Valore, e premiassene il merito, promuovendolo a superiori 
gradi , e innalzandolo vicino alla sua persona nella milizia (b> 

Ingegnosa e fondata è l’avvertenza , che fa quivi il cita- 
to autore «Iella Storia del popolo di Dio , circa la condotta , 
Che t ene il divino storico nel parlar di Saulle. Le «li lui im- 
prese, che abbiamo col testo stesso accennate di sopra , po- 
tevano strminiuistrare abbondante materia a tuia narrazione 
più estesa . Ma sembra, che a bello studio ne abbia voluto 
sopprimere il dettaglio * per abbreviare il racconto di quanto 
avvenne di notabile in genere di imprese militari sotto que- 
#to regno guerriero. Contento di far conoscere questo Priu- 


(a) Ved. infra XVII. éc. 

(b) Il Drusio da queste espressioni s teciàbat eum i iti, a come egli 
traduce : recepii eum ad ir: crede voglia insiiluareisi , che Saulle si ritirava 
tali soggetti in sua casa ec. 


P. di G. C. 


1092. 



t. (1, Erat an- 
te m bellum polena 
sdversum PhUistxos 
omnibus dfcbusSauI. 
Nam quemeumque 
viderat Saul virum 
fòrtem Se aptura ad 
pradiutu • socìabac 
eum sibi . 
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cipe quanto richiede il segnito della storia , il earatrer» sno 
personale, il sito esaltamento, e la sua disubbidienza ; non 
accenna poi che in confuso, c all - ingrosso il rimanente del- 
le sue gesta , e non si ferma a descrivere con dettaglio che 
un fatto singolare , che fu la guerra contro gli Amaleeiti , la 
quale diede l’ultimo crollo alla sua mina , per la seconda , e 
più formale disubbidienza agli ordiui di Dio . Dopo quest» 
fatto Sanile non sembra più considerato dal sagro Istorico , 
il quale seppur lo rammenta nel seguito, ciò 11011 conduce che 
a cominciate il ritratto del suo successore , c terminare la 
storia del Profeta e Giudice Samuele, che lo avea preceduto 
nel governo della Nazione . Noi dunque che ci dobbiamo fare 
una legge di seguitare il metodo, e lo spirito deili Scrittori 
santi, anziché abbandonarci a vacillanti congetture ed incer- 
te, dopo aver fatto semplice cenno delle altre guerre del fi- 
glinolo di Cis , ci fermeremo a descrivere quella di Amalec , 
la quale per giusto giudizio di Dio riuscì tanto funesta al 
M onarca , e tanto vantaggiosa a i suoi sudditi. Ciò però ese- 
guiremo nella seguente Legione. 


SECONDA PARTE, 


Non poteva, A A. , presentarroisi nelle circostanze attuali di Roma (a), 
avvenimento piò acconcio, dopo la sospensione di alc.uue settimane delle 
delle nostre Lezioni (b) , quanto quello che la sagra storia ci ha offerto nel 
trattenimento di questo giorno. Un popo’o che in qualche modo vuol dire 
la legge al suo Principe, non può mai essere oggetto grato agli occhi del- 
la ragione, né a quelli di Dio. Eppure la monarchia Giudaica crasi allora 
allora formata , ed era ciò .avvenuto per opera del popolo stesso die Pavé; 


(a) Erano avvenuti diversi movimenti popolari, dipoiché erano stati 
repressi quelli del di 1 j. del precedente Geuuajo , famosi nella storia delle 
nostre disgrazie • 

(b) Comandato unitamente a altri tré degnissimi Ecclesiastici , di ado- 
perarsi a sedare gl’ indicati tumulti , come , assistendoci Dio , felicemente 
riuscì; dovei partire per Fuligno per l’opera delle così dette teglie tpìr'h'ut- 
I) del Carnevale in quella Città . 
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chiesta. Si trattava inno 'tre di saivare, e non già di togliere la vita a un 
innocente : c ciò contro un’ ingiusta e precipitata condanna . Sppure avreb- 
be peccato il popolo di Dio, come abbiamo veduto. Se fosse uscito da i 
limiti d’una semplice e modesta rappresentanza ! Che diremo dunque di al- 
cuni frh voi , o Romani , che sotto una monarchia stabilita da dieci seco- 
li , e sotto un Principe pieno <f attività e vigilanza ; pure ascolto che con- 
tinuano ad attnipparsi , e sotto pretesto di bene, a voler dar la legge, e 
dettar condizioni a lor modo sul trattamento da adoperare co’ nostri , e con 
gli esteri , anche dopo il divieto espresso di si prudente e buon Principe ? 
Ah Romani ! Allorché vi lasciai nello scorso mese , non immaginava di tro- 
varvi di nuovo al mio ritorno così ! Che vuol dire questo zelo indiscreto , 
e indirizzato si male ? Come volete voi che Dio possa gradire l’ attacca- 
mento che vantate alla santa sua Religione, e al Governo; quando lo ri- 
volgete a confondere l’innocente col reo, a turbare l’ordine pubblico , a mo- 
strarvi insubordinati di fatto a quel Principe stesso . di cui volete zeiare la 
sicurezza? Non In conmotitvt Diminuì. Io medesimo vi avvertii da prin- 
cipio che vi guardaste, che queste ebollizioni pericolose facilmente si vol- 
gono a conseguenze del tutto opposte ■■ e che possono farvi perdere innanzi 
a Dio, ed agli uomini quella gloria di fedeltà, e di obbedienza , che vi 
siete meritata fin qui . Deh miei cari ! Non abbia mai io a divenire pro- 
feta a cosi gran costo! Lo spirito della Capitale facilmente propagasi alle 
Provincie, e le voci piò fetali in questo genere di sommossa, sono le pri- 
me . Che si dirà un giorno di voi ? Che cominciaste bene , e finiste , Dio 
non lo voglia , come Saulle • Rimediateci in tempo , e toniate come a prin- 
cipio ad ascoltar le voci di pace di un ministro dell’ Evangelio , che vi ama , 
» che non ha altro interesse che 1» gloria vera , cd il bene della Religio- 
ne , e di voi (a) , 


P. di G. C. 
1092. 



(a) La grazia dei Signore provvedde che si tornò presto in calma, nè 
pet varj anni ebbero alcun’ altra conseguenza que’ passeggicri disturbi . 


t 
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LEZIONE XLI, 


Ragioni ileliesterminio degli Amateci ti , comandato da Dio 
a Sanile. Sua condótta nell' eseguirlo . 


N ON meno il felice termine del meschino nostro pellegrinaggio, 
che la strada che vi conduce, ci si insegna, AA. , nella ricorrente festività 
di qu-st’oggi. Nel Vangelo della corrente Domenica (a), trasfigurato in- 
nanzi agli Apostoli il Divino nostro Signor Gesù Cristo , nella gloria fol- 
goreggiarne del suo corpo divino ci rammenta i giorni beati, ne’ quali cam- 
bierà anche la nostra misera carne in somiglianza della presente sua luce (b) . 
Il luogo poi di sì gradito e consolante spettacolo, è un monte, e monte ap- 
partato ed eccelso, tu cui erta e solinga , e malagevole strada conduce: per 
additarci quale similmente è la via che sola ci si apre alla gloria. /Irete ri t 
vìe, quat imlt ed vltam (c). Ma è pur mestiero di batterla se vogliami con- 
seguirla! e gli Apostoli, allorché Gesù li p'ese conseco, se si fosserei spa- 
ventati alle difficoltà del salire, non avrebbero certamente goduto la beata 
visione che li rapi aulla cima. Fu gratuito favore esser prescelti tré fra 
tutti a quel sublime misterio : e fu ben giusto che in qualche modo se ne 
guadagnassero a fatica il godimento. Noi pure tutti invita il Padre celeste, 
non per pochi passeggieri istanti, ma per eterni secoli, a goder del suo 
Regno (d) . Quanto più dun |ue dobbiamo in molta tribolazione è pazienza 
affaticarci per conseguirlo? Basta esser fedeli e obbedienti con perseveran- 
za, ed a costo di qualunque fatica , a quella legge , che Dio stesso ci ha 
imposta, come mezzo per arrivarvi. Guardiamoci da imitare il nuovo rè 
degli Ebrei , che già con la prima disobbedienza di non aspettare in Galga- 
la tutto il tempo prescritto, si è posto all’orlo di perdere il proprio re- 
gno . Oggi ascolteremo che Dio gl’ intima nuovo comando, nella di cui 
esecuzione fedele potrebbe riparare la sua caduta imminente. Ecco ulteriore 
.esempio per noi , se abbiamo di che rimetterci in via . 


(a) E* Matth. XVU. 
(c) Matth. VII. M- 


(b> Philip. III. at. 
(d) Lucae XII. ;a. 
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PRIMA PARTE. 

Ciò che nella passata Lezione vedemmo circa il caratte- 
re attivo e bellicoso del rè Sanile, non ci lascia luogo di sos- 
pettare ch'egli volesse tenersi in ozio dopo le spedizioni feli- 
ci della sua prima campagna. Anzi si può supporre, che an- 
dasse già meditando quali sarebbero i nemici , contro de'qna- 
li rivolgerebbe alla nuova stagione le armi fedeli ; quando il 
Signore non lo lasciò esitar lungamente su questa scelta : ma 
venne a rammentargli Egli stesso, ciò che forse avrebbe do- 
vuto considerar di per sé. Erano già decorsi 400. anni, dac- 
ché gli Amaleciti , popoli discendenti da Esali, ed immersi in 
tutte le corruzioni dell’ idolatrìa, arcano usato il più ingiu- 
sto, e inumano trattamento al popolo di Dio, allorquando 
sotto la condotta di Mosè , traversò presso le loro terre per 
andare nella Callanitide (a) . Il popolo ebreo era in Raphidim , 
estenuato dalle lunghe fatiche , e oppresso dalla sete , e dal- 
la fame (b) riposava pacifico, senza aver che fare con gli A- 
maleciti , né dar loro aLcun soggetto di doglianza. Allorché 
costoro, né provocati, nè offesi , escirono all' improvviso , e 
piombando barbaramente sulla retroguardia degli Ebrei , la pas- 
sarono a fil di spada , forse per solo esercitio di uu odio di 
discendenza, che avevano ereditato dal loro padre Esaù. Quin- 
di un azione si barbara , pose talmente il colmo dinnanzi a 
Dio alle altre iniquità di costoro, che fin d'allora ne decretò 
la total distruzione , per quando verrebbero i tempi oppor- 
tuni : e intanto ordinò a Mosè di scrivere tal decreto , e pas- 
sarlo per mezzo di Giosuè alia tradizione del popolo , rima- 
nendo fìsso , che si terrebbe come stato di guerra dichiarato 
contro Ainalec a nome di Dio , di generazione in generazio- 
ne , finché non fosse interamente distrutto (c) . Mosè ripeti 


fa) Exod. XVII. (b) Deuter.XXV. i*. ij. 

<c) Exod. XVII. r 4 . 1 6 . 

Libro /. de' Re T 0 m, /. Ff£ 



CAP. xv. 
f>, i. Et dixit Sa# 
muci ad Saul : Me 
mille Dominus ut 
ungerem te in (egejn 
super poputum cjus 
Israel : nunc ergo 
audi vocciu Domini* 
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2930. di nuovo la divina condanna, e l'inculcò a' suoi con soni' 
roo impegno , dicendo al popolo (a): Allorché il Signore 
Dio fuo ti accorderà riposo : distruggerai il nume di Ama - 
lec di sotto il cielo . Suda di non dimenticartene . Si ram- 


mentò dunque il Signore stesso , giacché poco memore 
ne sembrava Sanile, dc’suoi Decreti, e mandò a intimar- 
gliene l’esecuzione dal suo Profeta . Samuele lo andò a tro- 
vare : e per fissar bene la sua attenzione, e premunirlo con- 
tro una nuova disubbidienza , gli richiamò alla memoria le 
speciali ragioni che avea d’esser fedele a Dio, parlandogli in 
questa guisa. Voi vi rajnmenterete o Principe, che quando 
veniste a visitarmi la prima volta , Dio mi avea già destinato 
verso di voi Qb) per . consagrarvi rè sopra il suo popolo d' Is- 
raello . Ascoltate dunque rispettosamente gli ordini che ven- 


P. s. Hjcc dicit 
Doininus excrcitu- 
um : Recensii! qux- 
cumque fecit Ama- 
le c Israeli , qoomo- 
do rcstitit ci in via 
cum ascenderei de 
/Egvpio . 

P» 3 * Nunc erg* 
vade 9 6c perente 
A m alee , Se demo- 
lire universa ejus : 
non parcas ci Se non 
concupiscas ex re- 
bus ipsius aliquid : 
sed i»ter fi ce a viro 
usque ad mulierem , 
& parvulum acque 
lactentem , bavem 
tc ovem f camellina 
fcatinum . 


go a darvi da parte sua. 

F.cco ciò che per mio mezzo vi dice il Dio degli eser- 
citi. Io mi soli ricordato (c) di tutte le barbarie, che gli A- 
maleciti operarono contro Israello , e del modo, con cui gli 
si attraversarono nel cammino che facevano nell’.escire d' E- 
gitto. Vanne dunque, che ormai è terminata ogni dilazione 
della pena dovuta al misfatto » e muovi aspra guerra ad Ama- 
lec . Distruggi quanto mai gli appartiene , uccidendo tntto 
ciò che ha vita, e consumando tutto ciò che non 1' ha (d). 
Non ti lasciar sedurre nè da una falsa misericordia per ris- 
parmiar la morte ad alcuno, né da una sordida economia per 
riserbarti alcuna cosa di loro. Passera» a fil di spada tutti 
quelli che cadcranno nelle tue mani , dal maschio fino alla 
femmina ed al fanciullo sebben lattante. Non debbono andar 
eseuti dalla mia vendetta nemmeno gl» animali che si trova- 


le) Etod. XXV. 19 . (b) Mendoza . 

(c) Frasi usate, con le quali Dio parla alla maniera degli nomini, in- 
dicando che non ha mai perduto di vista ciò che voleva . Ved. Bibl. Au- 
glic. , Polo C. , Patrick , c fra’ nostri Sanzio, Meaochio e altri. 

(d) Ministero. 
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no in quella terra di anatema; onde anche a questi darai la 
morte, siano buoi, siano pecore, siano cameli , o giumenti. 
Tale é l'ordine di una delle terribili esecnzioni che si 
trovano da Dio ordinate nelle Scritture , e che in un secolo 
specialmente , che ha voluto cuoprire la sua barbara irreli- 
gione sotto il manto di umanità, bisogna giustificare con di- 
ligenza contro le dicerie, con le quali i moderni miscreden- 
ti lo accusano di crudele . Già egli è facile il fissar in genere, 
che gli Amaleciti si meritarono una severissima punizione, 
anche in vigore di diritto fra gente e gente , fosse pure per 
le sole circostanze della barbarie usata contro gl'israeliti. A 
questa loro reato poi si dee aggiungere .con Cumberland (a) , 
che gli Amaleciti discendenti da Esaii , si erano separati dal 
restante degli Idumei , per unirsi agli Orioni , popolo gros- 
solanamente idolatra, che abitava presso del monte Sehir, 
La Scrittura li rammenta sempre come una Nazione insigne- 
mente empia: e secondo la giusta avvertenza del Waterland , 
che con particolare industria si è trattenuto su qnesso fat- 
to (b), la loro inimicizia contro gli Ebrei non ebbe mai ri- 
poso, nè stipulazione di tregua: e perciò furono sempre in 
grado di poter essere combattuti con giusta guerra . 

Due cose però formano qualche apparente diffìcultà in 
questo fatto : cioè a dire per primo , come l’ordine di eseguire 
la rigorosa sentenza differita 400. anni venisse ora a piombaie 
sopra nna generazione , che non avea avuto parte nella per- 
fidia de’ suoi maggiori: e come in secondo luogo la pena com- 
prendesse anche i più piccoli fanciu liini , e le bestie stesse r 
incapaci di fare nemmen ora alcun danno- 
si risponde però alla prima con la stessa teoria generale 
di Dgone Grozio (c) , che un popolo formando una sola e 
medesima persona morale ; possono benissimo nel diritto dej- 


P. di G. C- 
1074. 


(1) Ori?, antlq. pag. ut. 1^4. 138. 

(b) Scriptur, vindic. part. ». pag. 9;. 

( c ) Dtjurt itili, tt patii Tom. I. lib. a. cip- »r. So, 

Fff a 
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2930. le genti darsi de - casi, ne' quali si possa prendere in un tem 

*^’ N ‘ po la pena di delitti, ed ingiurie fatte in un altro , se allora 

non potè esigersi la giusta soddisfazione. E ciò prende, o ac- 
cresce sua forza se le generazioni seguenti continuino nello 
spirito de' lur maggiori ; e senza riparar coinè possano i com- 
messi attentati, partecipino anzi allo stesso delitto , come ap- 
punto fecero coji la loro irreconciliabile inimicizia gli Amale- 
citi . Per una ragione consimile G. C. diceva agli Ebrei del suo 
tempo , che dovevano render conto del sangue sparso , da A- 
bele fino a Zaccaria figlio di Barachia (a) . IJoi troviamo di 
fatti gli Anialeciti animati alla distrazione d’Israelle fino da 
i tempi di Mose , come dicemmo ; e ne' successivi tempi , 
«otto il Giudice Aod (h) ; dipoi sotto Gedeone (c) , quindi 
«orto lephte (d) . come ora sotto Saulle. Che però la stessa 
dilazione della pena , serve a aggravare la loro colpa , per l’a- 
' buso del tempo accordato alla penitenza. 

Riguardo poi a restar compresi nella pena mede sina» an- 
che gl'innocenti, che come i fanciulli cc, , non aveano par- 
tecipato alla colpa -, noi stessi abbiamo dato , ci sembra , am- 
pio discarico altrove su questo punto (e). Ed egli è vero, 
che le leggi divine (f), come le umane (g) , esentano i fi- 
glinoli dall» punizione meritata da » loro padri. Ma questa 
disposizione serve a regolare il comune andamento de‘ giudi- 
zi degii uomini (h) , e non quello del Padrone universale 


(a) Matth. XXII!. jf, (b) Judic. III. ij. 

(c) Ibi Vi. (d) Ibi XI. 1*. 

(e) Vcd. Giosuè Lez. XIX. T. f. pag. iti. seg. 

( f) Deuter. XXIV. 1 6 . 

(g) Ved. Grozio toc. cit $. (4. . 

(h) Qualche volta per una connessimi necessaria e inevitabile , nel cor- 
so stesso dell* cose umane vengono a risentire ,la pena di un padre reo i 
figlinoli medesimi che non hanno delitto . Qualche altra volta , e per atter- 
rire la società da certi enormissimi eccessi , la stessa legge umana percuote 
la discendenza innocente, la di cui pena t sempre un male privato, che dee 
cedere alla salute universale . 
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della vita e delia morte di tutti . E le ragioni di questa dif- 1074. 
ferenza non sono astruse . Imperocché Dio nou fh alcuna in- ' — v " 

giuria se toglie la vita a chicchessiasi , mentre tutti la deb- 
bon perdere quando e come a lui piace : ovecchè l'uomo non 
la puh levare se non a chi se lo é meritato* con proporzio- 
nato , e personale delitto . Innoltre Dio, infinitamente meglio 
degli uomini , può coi» mille compeusi restituire abbondan- 
temente a colui che priva di vita per i delitti patemi , qua- 
lunque bene venisse a p'erder morendo: e niuu bene può far- 
gli l'uomo che compensi la vita. Lo stesso dicasi riguardo al- 
la società , a cui il magistrato non può dare un équivalente 
del bene che avrebbe potuto aspettarsi da un fanciullo f oda 
altri che continuasse a vivere : « Dio sà il bene e il male fu- 
turo, e può pareggiar bene i conti anche riguardo alla so- 
cietà. Anzi qualche volta fa a lei un beneficio insigne pri- 
vandola anticipatamente di membra , che egli conosce quanto 
danno recherebbero al pubblico : e se per lo contfario pre- 
vegga che recherebbero de'vantaggi s può essere una punizio- 
ne meritata il rapimento de i giusti. In tal guisa ne’flagelli 
delle guerre , come in quelli della peste , de' terrenuioti ec. , 
restano compresi gi' innocenti eziandio: e la loro morte non 
è pena assoluta , poiché li toglie dalle miserie di questa vita, 
per introdurli nel beato soggiorno della pace, a cui tutti as- 
piriamo (a). Quanti innocenti, almeno per la loro età inca- 
paci di atto colpevole , si doverono trovare al tempo del di- 
luvio, e dell’incendio dell a Pentapoli ? Ritorna dunque ciò 
che abbiamo tante volte inculcato, che i gastighi -temporali 
non essendo mali veri e assoluti -, non si troverà mal assur- 
do il caso, che Dio sovente nell’ordine generai delle cose , 
vi comprenda anche gl’ innocenti. 

Beco Analmente rimane a dir delle bestie, estendo faci- 


fi) Stackltonse , che presso Cirio Chais fi queste giudiziose riflessioni, 
le ha prese dal Sig. Saurin T. IV. Disc. ?o- , e di le Clerc 1 questo tuo- 
go. & reggino anche Corn. a Lipide, il P. Mendozi, e litri nostri . 
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^.4. Prxctpt ita- 
que Saul populei, iV 
rrcensuic cos quasi 
agnos : du cerna mil- 
lia petlitum, Se de» 
cem milita virorum 
Ju4a . 


'fr. S, Cumqne re. 
nìssct Saul usque ad 


4H LIBRO I. DE' RE XV 4. a 6. 

Je a riconoscere (a) , che il loro esterminio none per esse al- 
cun bene, nè male nel nostro senso. Può essere una pena 
per gli uomini a i quali appartengono , e allora ne ritorna il 
discorso a i principi premessi. Conchiudiamo però, che con 
questi castighi sensibili ed esemplari Dio punisce utilmente 
gli eccessi incorrigihili delle Nazioni , purga la terra da una 
feccia perversa , e .riscuote i popoli acciò si guardino da me- 
ritarsi simili trattamenti, 

Saulle intanto coerentemente *al solito suo naturale , 
.che a principio lo inclinava al bene dell'obbedienza, diede 
mano subito a eseguire i comandi di Dio intimatigli da Sa- 
muele. Adunò dunque per tale oggetto le migliori forze del- 
la nazione: e corrispondendogli il popolo con pari docilità, 
fu presto In grado di numerare l'esercito nella rivista , con 
quella facilità che un pastore raduna e conta il suo gregge: 
e lo trovò forte di dugentoroila soldati , oltre altri dieci au ila 
guerrieri, thè somministrò separatamente la sola tribù di Giu- 
da (b) . Numero che pi può avvertire esser molto minore dell’ 
usata proporzione di questa Tribù : e ciò dovè essere, perché 
come altrove notammo (c) , i Filistei confinanti con la me- 
desima , non permettevano di lasciarla sguarnita di armati . 

Non appena fu in ordine l'armata, composta già quasi 
tutta d’ infanteria , secondo 1' usata tattica degli Ebrei di 


(a) Vcd. Pier Martire , 

(b) Et rcccmuit eoi quoti apios . Neil’ originale sta scritto: O'|é>oa 
hatchìm : in Telaim ( rcccmuit eoi oc numeravi/) come traducono comune- 
mente dopo il Siro, Marniera, laTigurina, Arias Montano , Vatablo , Rab- 
bi Kimchi , e altri presso Bustorfio . I settanta , non sò come, hanno mes- 
so: in Cal^alis. Che però Giunio , e Pescatore spiegano l’originale: in agro 
Tielami : città o castello della Tribù di Giuda , di cui si ha menzione in 
Giosuè ( XV. 24. ). Per non entrare in triche grammaticali, posson ve- 
dersi su questo luogo assai agitato trà i Filologi, i molti interpetri che ri- 
porta Polo nella Sinopsi , e Carlo Chais . 

(c) Yed. sopra XI. S. , e Malvenda ivi . 
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questi tempi (a), che Sanile si mise sabito in marcia , e si 
portò al paese degli Amaleciti, e sotto la città loro capita- 
le , che secondo alenili luterpetri portava il nome di Ama- 
lec , e lo dava alla Nazione (b). Nè a ciò osterebbe la conget- 
tura che alcuni luterpetri fanno presso D. Calmet, che que- 
sta barbara gente vivesse allora sotto le tende senza città 
murate. Imperocché potrebbesi anche intendere con lo stes- 
so Calmet , che il nome di città , e anche di Capitale si des- 
se al luogo più frequentato, ove era maggior raduno per l'ac- 
campamento del rè Amalecita: come infatti anche in oggi, 
città si nominano tali adunamenti nell' Etiopia , ove noti so- 
no fabbricate città. In queste vicinanze adunque Saulle pose 
un’imboscata, lungo un torrente comodo per questa precau- 
zione , ossia nella valle adiacente all' indicata città (c). 

Prima però di proseguire l’ impresa , e di attaccar nelle 
forme gli Amaleciti , Saulle volle avere un riguardo per un 
piccolo popolo che si era stabilito nelle lor vicinanze , e prò- 
babilissimamente dimorava ne‘ deserti adiacenti sotto le ten- 
de . Questi erano i Cinei discendenti da Tetro, cognato di 
Mosè, e che si erano mantenuti fedeli a Dio, ed alleati del 
suo popolo. Una parte di essi si erano stabiliti nella tribù 
di Nephtali , e il resto in questo paese degli Amaleciti (d). 
Saulle dunque mandò loro una segreta ambasciata » con cui 
avvertirli degli ordini che avea ricevuti da Dio : e , andateve- 
ne, disse loro, ritiratevi subito, fuggite da queste terre d’a- 
natema, acciò io noti abbia a comprendervi nella catastrofe 
di Amalec : imperocché voi usaste misericordia con tutto Is- 
raello quando usciva d'Egitto. I Cinei profittarono senza in- 


(a) Patrick, 

(b) Giuseppe Flavio però, seguito dal Cellario, diceche la capitale de- 
gli Amaleciti si chiamava Petra. 

(c) Cosi altri spiegano Nachal , che secondo Polo C. , Patrick, e Wells 
può avere 1’ una , e 1’ altra significazione . 

(d) Num. XXIV. 11 ., Judic. 1. 1 6. 


P. tUG. C. 



elvitttera Amalec , 
tetendU insidiai in 
corrente • 


'f.S. Diiitque Sant 
Cinto: Abile, re- 
cedile , stqwe de- 
scendile sb Amalec, 
ne forte invoivam te 
cnm co; tu enina 
fecisti miiericor- 
diam cum omnibus 
filila Israel cum a- 
scendermi de Agy- 
pio • Et recessi! Ci* 
nxus de medioAma- 
lec . 
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9930. dugio di questo avviso: e come alcuni credono indubitato (a) 

^ si ritirarono tutti nella tribù di Giuda. Noi vedremo 1 * ecci* 
tlio della Nazione ebe abbandonarono, in altro giorno. 

SECONDA' PARTE, 

Una Nazione , che come P odierna degli Amaleciti , I’ onnipotente Dio 
Condanna iutiera 1 si terribile anatema, sveglia troppo naturalmente nostra 
attenzione sol peso della divina giustizia, allorché i peccati di un popolo, 
divenuti per cosi dire nazionali e pubblici , corrispondenti ne provocano le 
, vendette ! Amalec fino dalla generazione d’ Esau si abbandona alla crudel- 

tà , all’idolatria, e al libertinaggio: e Dio ne pazienta lungamente ti er- 
rori . Dopo una prevaricazione non interrotta per circa due secoli , i disgra- 
ziati mettono il colmo alle iniquità de’ lor padri con l’ attentato inumano 
di opprimere un Popola innocente , e fedele: e Dio ne decreta in quel mo- 
mento la distruzione: Dei tbo memoria*» Amiltt sub cucio. Non ostante pe- 
rò trattiene anche per lungo indugio lo scarico di sue vendette , e anzi fa 
che questo Popolo stesso già destinato all’ anatema , divenga la verga d’As- 
sur per castigare di tanto in tanto i peccati dell’infedele Israello. Ma alla 
fine giungono i di prescritti, e la verga si getta al fuoco . Nella gui sa me- 
desima compierono la misura de’ loro padri gli abitatori (li Sichem ; così giun- 
sero all’ cstenninio fatale i popoli della dissoluta Pentapoli : e Io stesso 
uman genere intiero oon potè preservare dalla distruzione meritata, nè la 
sua moltitudine , nè i riguardi degli avi , ni le speranze de* posteri . Tut- 
- to è piccolo sotto la mano di Dio . Consultate la nostra storia , e parimen- 

ti vedrete che il giù vastissimo e floridissimo Romano Impero offre spetta- 
colo, ove luminose si segnano le traccie della stessa provvidenza regolatri- 
ce. I figli c successori di Costantino, fittisi protettori delle nuove eresie, 
persecutori de’ Santi , e oppressori dell’autorità della Chiesa, provoca- 
no lungamente l’ira divina: ed ecco che il divide l’Impero in Oriente ed 
in Occidente, quasi per preparare meglio le rivoluzioni seguenti, e non ba- 
sta • Si continua a usurpar J’ incensiere! : e 1’ Oriente segna più strepitosa ta 
sua prevaricazione , e prepara nel tempo stesso , e si accumula più cocenti 
e fatali j carboni soprz la testa. Il flagello degli Alani , degli Unni, de’ Van- 
dali , degli Ostrogoti , divide è vero più sollecito in tanti regni Occidente: 
ma vi rifiorisce più presto la Religione , e con lei si addolciscono i costu- 
mi , e prosperano le novelle Città . Più tarda si consuma la distruzione in 


>W" 


(1) Polo C., Patrick, e Veli*. 
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Oriente col braccio de’ Saraceni, e de’ Turchi : ma vi ti rende tinto piò 1074. 
terribile , quanto più lunga fù , e inutile la pazienza di un Dio , che nell'in- **^^i 

dugio invitava a pentirsi .... Di grazia fermiamo il piede che pjs regge- 
rebbe fàcilmente ne’ Secoli per dimostrarvi perpetua 1 ’ esperienza Jtl ficca- 
to , eie fa miseri ì Popoli , come ce ne avvertono le Scritture , acciò ce ne 
teniamo lontani ! 


lAi, /. de' Re Tom. I. 


Ggg 
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LEZIONE 


XLII. 


Detta li 3 . Mar. 

>o 17??. Dimimica 

111. Distruzione degli Amaleciti . Sanile pecca serbandone in vita- 

li rè, e le sussunse migliori . 


S Aitile in questi principi del novello suo officio di rè del popolo d’ I* 
snello, avrebbe avuto bisogna di saper bene, e di meditare ja massima che 
Gesù Cristo ha inculcata nei Vangelo di questo giorno (a) : che ogni Re- 
gno diviso nel suo interiore ■ va a desolarsi . Egli avea sotto gli occhi II 
recente forma Teocratica, che avea avuto luogo fin daìl’escita d’ Egitto 1 e 
dovea aver bene avvertito , che Dio non aveva lasciato d'essere il padrone 
del suo popolo, ed il Capo supremo della Nazione, per essersi contentato 
che un altro lo rappresentasse nel governo politico, ed esercitasse una por- 
zione del suo potere divino sopra quel popolo . Quindi facile era il dedur- 
re , che se le volontà del supremo Capo celeste, e del Rappresentante ter- 
reno si ponevano in contraddizione ; questa era la divisione più intestina e 
fatale, che potesse condurre ad accertata ruina la politica società: cani XV- 
guum ìm teifAum dhiium deielaiitar, Laonde la mutazione di Governo , 1’ in- 
quietudine perpetua del proprio Regno , la perdita dello scettro ; Sonile le 
poteva prevedere come conseguenze della contraddizione, in cui veniva a 
mettere la propria condotta , con la volontà dell’Altissimo : divi ram ducili i- 
tur . In tutti quanti gl’ Imperi e Regni, le potestà che hanno la sorte di ri- 
conoscere il vero Dio , e la sua santa legge , debbono in un modo speciale 
onorare questo supremo Dominatore , con riferire a lui tutte le azioni grandi 
e sociali; e guai ove il ricevuto sistema si ponga in divisione con Rcterno 
volere! CnolaHiur • Vedremo presto ciò che fu di quello di Saulle, per in- 
duzione dei resto . 


pkima'parte. 


CAr.xv. 

t. 7- Pere «si t- 


La speditezza «le’ Cine! che con facilissima trasmigrar In- 


cue Saul Amaiec, ab ne poterono , a uso «Irgli Arabi, volgere in un subito le lor 
Hevila, dome ve- .. .. . , . , , 

nins ad Sur , eux e« capanne, e gli armenti a stazione piu quieta; lascio presto le 

a regione Agypti , 


(a) Lucae XI. . 
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*nan! libere a Saltile per innondare come un torrente tt pae- 
se degli Amaleciti . E fosse la superiorità delle forze , con le 
quali li attaccò, fosse che non si aspettassero quella irruzio- 
ne , fosse che Dio , .come spesso suoleva quando avea fisso di 
esterminar queste genti, spargesse in loro un desolante ter- 
rore (a); l’esito delle armi di Saulle fu cosi prospero, che 
da Hevila posta alle frontiere delloro paese, ed ove li attac- 
cò; batté all' esterminio i nemici, inseguendoli fino a Sur, 
a i confini d’Egitto, 

Da queste parole prendono occasione gl' In terpetri di fis- 
sare ,i termini di questo paese degli Amaleciti , che si trova 
spesso rammentato nelle Scritture (b) . Flavio ^Giuseppe lo e- 
stende da Pelusio a occidente, fiuo al Mar rosso verso la par- 
te orientale (c) . Molti «lotti Antiquari poi , delle due /Viole, 
o Hevila rammentate ne' citati luoghi del Genesi (d), fissano 
per primo confine degli Amaleciti la seconda, nell'Arabia fe- 
lice all’imboccatura dell’ Eufrate e del Tigri: onde intendo-, 
no in questo luogo, che di qui fino alla punta del Mar ros- 
so nel deserto «li Sur, si estendesse il paese «legli Amaleciti, 
eia devastazione che ne fece Saulle (e) Ma per tacere di 
tante altre difficultà , alle quali è soggetta questa topografia* 
bisognerebbe per ammetterla supporre, che Saulle con un ar- 
enata com’era la sua , abbia potuto scorrere da oriente a oor 


P. dì G. C. 
*£ 74 ; 



fa) Ved. il nostro Giosuè T.I.pag.86., ijr.,réj. 

(b) V ed. Gene». X. 7., 19., XXV. 18., Exod. XVII. 8., infra XXVII. ». 
' (c) Ved. Stor. Univ. Tom. I. pag. s<7* ^ 

(d) Ivi al f. 7. i nominato fittila figlio di Cus , che fn padrone dell* 
città del suo nome , posta al Golfo Persico . Un altra Hevila poi , «il mez- 
zodì di Canaam ( Nura. XIII. jo. , Exod. XVII. 8. Genes. Xltf, 6 . , 7. ) , .«ra all’ 
imboccatura del gran deserto, che separava la Giudea dal mar rosso: e 
di questa dicesi (cit. Gen. X. ip.), che vi si stabili fittila , duodecimo fi- 
glio di Jochtan , o Jechtan , 

(e) Cosi la pensa il Bochart ( GtCfr. tatr. lib- IJ. cap. 18., c lib. IV. cap. 
11., il Grozio a questo luogo , Mons. Huet (le la titr/at. du faradit. lerr, 
cap. 8.), Patrick, Wells ( Gcogr, T, i.p.g. , e 199. ) , e altri, 

G g g a 
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2930. cideiif? per un' estensione di no. miglia d' Aflemrrgnd , «ino 1 
1 ^ v ' "^ lh ' alla punta del golfo 'Arabico : ed innoltre traversare tutta l'A- 
• rabia fino al termine del Golfo Persico , risalendo alle rive dell' 

Eufrate , e del Tigri . Lo che sembra inconciliabile con l' im- 
perizia degli Ebrei a spingere cosi lontano si grande armata, 
e con la lor posizione, che non permetteva di lasciare sguar- 
nito di tante forze il paese , avendo i'Filistei si vicini , e tan- 
ti altri pispoli sempre sospetti . La nostra Hevila dunque , con- 
fine primo degli Am deciti , non si dee cercar nell'Arabia , e 
forse in veruno de' due nomi rammentati nel citato capo X. 
del Genesi. E probtbil mente colgono al seguo quelli , che In 
fissino al mezzodi del Mar morto , e forse verso Engad- 
di (a). 

Resta anche da prevenire circa l' estermiillo di questa Na- 
zione desili Aimleciti , che li studiosi della storia santa non se 
li immaginino distratti affatto nella desolazione presente (b). 
Imperocché noi lì troveremo di nuovo a esistere sotto I' im- 
mediato successor di Sanile, il santo David (c). Dobbiamo dun- 
que qui intendere, che il loro paese fu scorso tutto dalla 
grande armata d’Israello, ed uccisi quanti furono sorpresi , 
«tentarono di resistere alla spada del vincitore. Gli altri si 
salvarono con la fuga in più lontane terre , e straniere , e pro- 
babilmente in Egitto, d'onde poi ritornarono poco a poco nel 
lor paese a ricomporsi in Nazione , sempre p>rf> più spossa- 
ta , e disposta a ricevere ne' destinati tempi quella distruzio- 
ne finale, e senza risorsa, che avea minacciata loro 1’ Ouui- 
, .potente. 

Intanto sopra un' impresa si grande , quale fu questa di 


fi) Ved specialmente il Vitringl ( O^Kri. iact. lib. f. (. if.p. 184.2 188. , 
* P- ?* 7 * ) » Reland. ( Palati!. I acr. lib. t. c. 14. ) , l’Ardoino ( Nauv. tralt. iu 
Parti, /err.f. j. p. tip. ), i] Cellario ( Gtt^r. antij. lib. c. 14. f. 18. ec.) , il 
Shaw (jet v<yaf. T. II. p. 44.), e litri riferiti qui in urti erudita nota dii 
tic. Carlo Cliiis . di cui 1 abbiamo compendine tali notizie , 

(b) Giunto , e altri . 

fc) Ini. XXX. 1, - 


Digitized by Google 



LEZIONE XLII. *»i 

Sanile Contro gli Amaleciti, il S. T. trapassa rapido, e in un 
solo versetto, continuando lo stile, che abbiam notato . Non 
le imprese dell’ uomo , ma i disegni di Dio , e ciò che serve 
a farcene vedere l’esecuzione) intende principalmente di nar- 
rarci nelle sagre carte lo Spirito Santo . Di qui é che a que- 
sto luogo passa piuttosto a descriverci distesamente la nuova 
prevaricazione del rè, che pose il colmo alla di lui riprova- 
zione , e al compimento de’ consigli di Dio nella trasla- 
zione del|ji Monarchia d’ Israello nella Tribù di Giuda , come 
era stato predetto (a). Fra quelli dunque che caddero nelle 
mani del vittorioso esercito degli Ebrei , vi fu lo stesso rè 
Amaleeita per nome Ag»? , il quale come Capo della Nazio- 
ne riprovata, nota bene Pier Marcire , che dovea intendersi 
principalmente compreso nella condanna del Signore . Ma a 
costui per appuuto ii disubbidiente Sanile salvò la vita. Giu- 
seppe Flavio Qb) dice, che a ciò si indusse il ré ebreo a ca- 
gione del bell'aspetto , e della grande statura diAgag: ma è 
più probabile la congettura comune (c) , che a questa falsa 
clemenza dasse gran mnovimento la vanità di Sanile (d) , che 
volea decorare il suo trionfo con un prigioniero si illustre : 
o anche la di lui avarìzia , sperando cavarne qualche ricco 
compenso : ovvero , aggingnerei , le vedute d’una troppo uma- 
na politica, di tener in dovere per qualunque futuro inciden- 
te gli avanzi degli Amaleciti, con l’ostaggio d’una testa cosi 
importante- Cosi son fatti per lo più gli uomini: che incli- 
nati a un soverchio risentimento, quando sì tratta di ingiu- 
rie lor personali) amano poi di mostrarsi inclinati a ogni mi- 
sericordia, quando si è al caso di offese ricevute da Dio (e). 
In tutto il rimanente del popolo Saulle fece man bassa, e un 
altro solo non restò vivo , che fosse caduto nelle sue mani . 


P. di G C. 
1074. 


f r . 8. Et apprehen- 
dic Agag regcm.Ami- 
lec vivuni : omne 
antera vnlgus intera 
fecit In ore gl adii • 



(2) Grnrs. XUX. ,ó. 

(b) Hist. Judaic. lib- 6. cap. 8 . 

(c) Del Sanzio, Menochio , a Lapide, Polo C., Patrick,, e altri. 

(d) Ved. il seg. ir, iz, 

(e) Lo disse con grande esperimento sa tutte le storie il Dott, S, Ci- 
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2930. 


"ir. 9, Et pepcrcit 

Saul,fcpopulus,A5Ag 

& optimi» gregiba* 
ovium , A; armenti)* 
rum , & vcitibttt, flc 
arietibu» , «e univer- 
si» qux pulchra e- 
rant , nec voluerunt 
disperJcre ea : quid- 
quid vero vile fuit 
& reprobimi , hoc 
demoliti »unt , 
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In tal guisa non obbedì che in parte agli ordini del Signore , 
e se ne arrogò una limitazione ch'era affatto contraria alle lo- 
ro espressioni . 

Siccome poi le trasgressioni de i Capi divengono spesso 
contagiose ne' sottoposti , il popolo si rese presto ribelle a e- 
tempio del Sovrano, e probabilmente per di lai ordine, o al- 
meno sotto la sua annuenza colpevole . Quindi degli anima- 
li tanto minati che grossi , fu ucciso solamente ciò che ap- 
parve vile e spregtevole , lasciando In vita que' bugi , arieti , 
e pecore , che più giovani e grassi, erano maggiormente ap- 
prezzabili . Di più : questa distinzione avara si fece nel mo- 
do stesso sulle spoglie de' vinti , su' mobili cioè , equipaggi , 
abiti ec. , de'quali furo» dati alle fiamme e distrutti solamen- 
te i più vili e dismessi, nel sacrifìcio de'quali, nulla, o qua- 
si nulla non v'era scapito : e furono serbate intatte tutte le 
cose vistose , e di prezzo. A questo modo i comandi di Pio 
ti veddero -ristretti dalle interpetrazioni d' un orgogliosa, e 
interessata ragione: e Sanile per avventura credette d’aver tut- 
to adempito in sostanza, come il popolo si piaceva delle 
nuove ricchezze . Dio però che non vuol essere obbedito co- 
ti , condannava la trasgressione de' sudditi , r riprovava per 
tempre il Monarca, che voleva intendere e fare le cose a suo 


«capriccio . • 

Samuele non era andato col rè alla spedizione di Ama- 

t'. IO. Fuctnrn « # r , 

amrm vrrhara IV lec . Gli avea intimati semplicemente gli ordini di' Dio, e ne 
mtm ad Samuel, di avea lasciata la dovuta esecuzione a Ini , cui erano indirizza- 

cen* : * 

ir, u. Tv*ni:et me ti . In qual modo* si fosse portato Saulle, non lo sapeva in 

uuod cooftUuenm _ Q j momento il Profeta : ma lo avea ben veduto subito Iddio , 
Saul regrmjquia de - ^ 

rciiooìt me. Se verba agli occhi del quale nulla può esser nascosto. Si fecedunque 
pievit PCrC Comritta- sentire con voci di giusto risentimento al suo ministro, e 
talune samuei. gli disse cos) : Io ho stabilito Saulle rè del mio popolo, e or- 
minum iota noltfr ma ‘ ,a t ' i indocilità si è innoltrata al segno, che mi fa 


rolanno : in Dei injurla btnìpti lumai; in ms/rit cintnmeìiU odia fatrtemat. 
Compendio della tolleranza filosofica del nostro secolo ■' 
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pentire di queit'ouore , che gli ho accordato (a) . Imperoc- 
ché egli mi ha voltato le spalle , e poco rispettoso a i miei 
ordini si arroga d’ iiiterpetrare le mie parole a capriccio , e 
di non eseguirle , che mi parte . Se Samuele non avesse avu- 
to un carattere' generoso , e pieno di soda virtù, nota bene 
Pier Martire , che dovea esser forsp tentato di rallegrarsi più 
tosto di questi disordini, che facevano scomparire il Succes- 
sore , che il popolo aveva voluto dargli . Ma le anime grandi 
couoscon poco queste maligne iuvidiole : e sicure nella lor 
rettitudine, non abbandonano pel corso esterior delle cose, 
le regole, e il cammino della virtù. Che perù Samuele , il 
quale amava sodamente, e nel grado che doveasi al Capo del- 
la Nazione, Saulle , rimase intimamente penetrato dal dolore : 
e scioltosi in un mare di pianto, gridb tutta quella notte al 
Signore per veder di placarlo , e di ammollire la sorte infe- 
lice minacciata al nuovo Monarca. 

Siccome perù bisogna in conclusione preferire la volontà 
dell' Altissimo a qualunque nostra premura, e a qualsiasi in- 
teresse degli nomini; Samuele vedendo che il Signore era fer- 
mo ne' suoi decreti , convenne che abbassasse la testa , e ob- 
bedisse al divino comando. Le preghiere che i Santi indiriz- 
zano a Dio in favore de' loro amici , sempre le gradisce il Si- 
gnore , ma spesso avviene che i peccati di quelli per i quali 


(a) Questa frase usata nelle Scritture ( Ved. Gtnrs. VI. 6 . ec. ) il penti- 
mmo, in Dio, dice bene Procopio di Gaza, non è altro tèe il cambiamento 
dell ette rati condotta • Suol dirsi cosi, aggiunge il Menochio che lo ha preso 
dal Sanzio, alla maniera degli uomini, i quali cambiano, e mutano ciò 
thè. avevano stabilito, allorché se ne pentono ( lastio ). Cosi Dio muta con- 
dotta : e cambiate le circostanze , rigetta Saulle e la sua discendenza , dal 
Trono, a cui l’aveva chiamata - Sapientissimo però sempre ed immutabile, 
siccome egli è (a Lapide), aveva fin da princippio, e aè aeterno prevista 
Ja disubbidienza, e stabilita la pena. Ora però, che nel infliggerla, revoca 
in fatti il suo beneficio , esprimest tèe ti pente : perché un uomo che cosi 
si portasse, si mostrerebbe realmente pentito del suo primo operato. Ved. la 
Bibb. Anglic. , Polo C. , Patrick , Wells cc. 


/ 


P. di G. C. 



f’. 1 1. Cumrjue <Ie 
ffocte surrexisset Sa- 
muel, ut iret «ti Saul 
manc a , nuntiatum 
est Samuc!i,eo quoti 
venisset Saul Ir C ar- 
melum » & erexisset 
•tbifornicem irium- 
phalem, & reversus, 
transitici. > Jcsccn- 
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25)30. essi pregano, n la lor non curanza, pongono ostacolo al bra- 
mato successo. Cosi avvenne questa volta a Saulle. Che però 
<]Hsccque io Gaif.s- ,1 Profeta si parti «li buon mattino «la Rnmatha per andare a 

]>. Venie erg, Sa- , , ... ,, , 

muei ad Saul, & raggiungerlo, ed intimargli, per quanto dovesse costar caro 
Saui oiicrebac baio a ] , uo cuore , i funesti rimproveri «li un Dio sdegnato . Per 

causturn Damino, de . i .1 i s , - . 

Initiis prxdarum , via ebbe notizia cnc il re .si era portato al Carmelo, luogo 

qurL^airoietai « A- e j, e H0I1 J>j s«>gna confondere con la celebre motagna di questo 
nome, tanto rinomata di poi per i miracoli del profeta Elia, 
e che era molto distante da queste parti nella tribù di Aser fa). 
Al Carmelo dunque fa detto a Samuele che il rè vittorioso, 
e montato in ambizione pe’ suoi successi, vi s'era eretto un 
monumento trionfale, o come alcuni intendono presso Mal- 
venda dal testo ebreo , vi avea lasciata una guarnigione : e 
trattenutosi per poco tempo, avea proseguito il viaggio, ed 
erasi portato in Gaigaia , luogo ordinario di tutte le assem- 
blee , anche prima che fosse rè . Vi andò in gran pompa per 
farsi cosi nn‘ ostentazione di trionfo, ed anche, come dice 
Sanzio, per immolare le vìttime pacifiche di ringraziamen- 
to, giacché v’era un altare in quel luogo (b) • Anche Samue- 
le però vi si trasferì subito ch’ebbe questa notizia : e vi giun- 
se appunto nell’ istante che Saulle vi faceva offerire al Siguo- 
re un’ olocausto delle primizie del bottino che aveva fatto, 
£ conservato sopra gli Amaleciti . 

I prevaricatori assai volte cercano negli atti di religio* 


fa) Josue XH. u. . Patrick t il Wells intendono nel Carmelo nominato 
qui, una Città posta nella parte meridionale della Tribù di Giuda , che ram- 
mentasi in Giosuè ( XV. ff.) . Anche S. Girolamo fa menzione di una Città 
nominata Carmtlia a distante dieci miglia da Ebron, ove a suo tempo i Ro- 
mani tenevano guarnigione, e nelle di cui vicinanze (infra XXV. x.)Na- 
bal marito di Abigail teneva le copiose sue greggia . Di questa Città ap- 
punto probabilmente si parla qui , benché il P. Malveuda, dopo Giunio , indi- 
chi anche un monte di questo nome, posto nelia stessi Tribù di Giuda; 
« naturalmente o la Città dava il nenie ai monte , o questo alla Città , 

(b) Supra XI. 14. 
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ne esteriore un riposo a i clamori di'lor turbata coscienza: 1074. 

ma le apparenze di un’esterna pietà, come non servono ad — 
appagare gli occhi di Dio , nemmeno valsero a persuadere al 
suo profeta, ch’era ispirato da lui, l'innocenza del ré. Que- Vi 

sti al primo avviso ch'ebbe della venuta di Samuele, andò , s *»i . diale « s mi : 
come può rilevarsi dal contesto seguente (a) « a< ! incontrarlo veri 

fuor delle tende: e salutandolo colla formula usata presso bum Domini, 
gli Ebrei (b) , e con parole blandienti per ammollirne il ri- 
sentimento che conosceva di meritare (e) : Siate, disse, il ben 
venuto , o il benedetto da Dio . Io ho eseguita puntualmen- 
te la parola del Signore ; Vedete la precipitazione , o la per- 
duta coscienza del riprovato Saulle! Colto, si può dire, in 
fragranti della più evidente disabbidienza , ti premunisce van- 
tandoti d’esattezza, e di fedeltà . 


Samuele lo lasciò dire tranquillamente ciò che voleva: ^ nli| . 

e indi con pari freddezza: se dnnqae avete obbedito, sog- Simuci : Etquuest 
giunse, agli ordiui del Signore, che vogliono mai dir queste r«oi« 
voci, che ascolto rimbombarmi alle orecchie, misto e confuso "'i*, & armtnto- 


suouo di pecore, di buoi, e di altri animali? Saulle dovè ben d^óV '* lm Cj ° an 

penetrare tutto l’intento di si precisa domanda, cui rispon- t- < s. Et ait Sani : 

dtva si esattamente la sua stessa coscienza . Ma non voUe ino- ra „ t ea . pcp ercìte- 

strarsene convinto , né disturbato . Queste voci , rispose fran- nim meiio- 

, • ■ • 1 1 . 1 ribus oribus Se ar- 

co al Profeta , son di greggi e d armenti , che 1 soldati hanno ment b, ut immola. 

condotti da Amalec. Imperocché l'esercito, dopo aver distrut- rcntur Domino Dco 

tuo: rctiqua vero 

to tutto il restante, secondo pi ordini di Dio, ha voluto ri- occidimus . 
serbare le pecore migliori , ed i buoj più grassi per attestare 
la sua riconoscenza a chi gliene avea procurato con la vittoria 
l'acquisto, sacrificandole a Lui, e offerendole ' sopra i suoi al- . 

tari. Ecco, ilice qui S. Gregorio (d) , gli artifizj, a i quali so- 
gliono comunemente rivolgersi i peccatori ! Ora negano il lo- 
ro delitto: ora, se rimangon conviuti , ne rigettane in altri 

la colpa . Come se un rè , comandante in persoua un’ arma- 


fi) Ved. Polo C. 

(c) Pier Mirtire . 

Lib. /. de' Re Tom , l. 


(b) Pescatore . 

(d) Presso il Smzio . 

tìhh 
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2930. ta (a) , non fosse responsabile de’ disordini , che lascia com» 

^ mettere a i suoi soldati , e de'delitti de'proprj sudditi , quan- 

do potrebbe impedirli : ovvero che avesse potuto Saulle igno- 
rare la conservazione, e 11 trasporto di tanto bestiame, ed ef- 
fetti degli Amaleciti . A me però sembra , che non siano que- 
sti i pretesti , ne* quali Saulle pretende di mendicare la sua 
discolpa. Confessa francamente, e lascia anche supporre la 
propria complicità nella riserva degli animali. Si appiglia uni- 
camente a giustificarla col pretesto devoto de’ sacrifizi . Pre- 
testo frivolo , e vacillante per cento riguardi : imperocché si 
dovè essere ben lontani da mortificar l’avarizia fino al punto 
di sagrificare a Dio tutto ciò che si era conservato : non si di- 
ce nulla degli altri oggetti preziosi , che si ritennero , e non 
potevano essere sagtificabili (b) r e. in qualunque ipotesi, era 
bene una divozion capricciosa quella che nel tao popolo vo- 
leva giustificare Saulle , di volere onorare Dio a suo proprio 
capriccio. Egli aveva chiaramente ordinato, che il sagriti zio 
di tutto lo Stato di Amalec , lo voleva sul taglio della spada , 
e sul campo: e coloro penseranno a servir meglio il Padrone 
riserbandoglielo a i suoi altari? Egli è vero, che non manca- 
rono mai di questi devoti spropositati , che vorrebbero far 
meglio a modo loro , di ciò che Dio vuole da essi ne’ lor do- 
veri : ma eglino potranno vedere altra volta se tal pretesto 
andò bene a Saulle . 

SECONDA PARTE. 

Quanto mai quadra bene allo stato presente del Re Israelita , quella fu- 
nesta avvertenza, che nell’odierno Evangelo fa G. C. sopra di un anima , 
nella quale itesca allo spirito tentatore , di tornare a prendere stanza per la 
seconda volta !*Costui prende seco, dice Gesù, sette altri spiriti di se peg- 
giori, che-entrati di nuovo nell’anima dell’ infelice , vi abitano con più co- 
stanza ed impero, e le ultime di lui cose divengono peggiori che nen le 


(a) Sanzio cit- , BiM. Angl. , Polo C . , Patrick ec- 

(b) Vcd. sup. f. 9, 
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prime • Così , eletto il disgraziato figlio di Cis Re d' Isnello mentre era 
innocente e poro come un fanciullo; si cambia nella nuova sua dignità, e 
presto uonè più secondo il cuore di Dio! Cade nella prima formale disub- 
bidienza a’ suoi ordini : e il Signore lo minaccia di severo castigo ; ma in- 
vece di pigliare erudizione sull’ esperienza ; all’ intimarsegli un nuovo, e an- 
che più preciso comando divino , di nuovo lo trasgredisce . Infelice ! Sette 
altri spiriti sono entriti in quell’ anima , e la saa ruina rendei! irreparabi- 
le . Quasi non sente più il peso del suo peccato, nè lo spaventa la sua con- 
danna ! Ne va anzi mendicando scuse e pretesti , mescola falsità ed ingan- 
ni, si cuopre con l’ipocrisia religiosa , rovina di abisso ip abisso, ft flint 
novisiima ioni Kit illint pejcra priorità t . Oh se io potessi condurre su que- 
sta voragine tutti coloro , che alle continue lor ricadute nulla si scuotono, 
ed anzi si abbandonano a ogni trasporto delle loro concupiscenze , con la 
lusinga che un giorno accomoderanno le disperate partite d’una coscienza 
perduta..,- Miserabili? Non vi avvedete che moltiplicando cosi le funeste 
vostre catene, il nemico delle anime vostre prende sempre più stabil di- 
mora in voi, le.ttntazioni si rafforzano . e si multiplicano : s’ incalliscono i 
cattivi abiti, si perde viepiù l’orrore accostumandosi allo stato infelice det 
peccato: teptern alici ipiritm ncquiortt ir. Dio finalmente và ritirando ia 
mano ; e annoiato da tante infedeltà , abbandona il peccatore a se stesso : et 
finnt novluima tominii illint ptjora prUritu i. Sanile non riv edde più Samue- 
le da questo punto : più non ebbe un Profeta , che lo sgridasse nelle sue 
trasgsessioni , nè una chiamata efficace , che lo arrestaste sul precipizio , nel 
quale alla fine perì . Ah miei cari ! Che i consigli di Dio son profondi ! 
Non vogliate aggravare il cuor vostro: e vedete lo stato iu cui siete, e 
quello ove anderete a finire: finora avete tempo di retrocedere. Presto un 
tempo verrà , che non avrete più tempo ■ 


p. di G. C. 

i°74- 


Uh h a 
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LIBRO I. DE’ RE XV. 16.17: 

LEZIONE XLIII, 


A rj. del 


2933. 


Detta lt 19. M ar- 
so 17^3. Fttt, S % U~ 

» 


Dio nutrirla Samuele a Sanile . Rimproveri e minacce 
del Frojetu . Falsa penitenza del rè . 


L E vittime , che sotto il coltello sacerdotale cadevano innanzi all’ al- 
tare del Dio vivente, non per altro erano gradite al Signore, se non per- 
chè servivano a ravvivare negli offerenti la memoria di quella morte , che 
il divino riparatore dcTn-nan genere subirebbe per esso, collo spargimento 
del proprio sangue sull’ aitar della croce. Quindi servivano a onorare degna- 
mente l'Altissimo, come supremo padrone della morte, e della vita, e ad 
eccitare l’uomo all’offerta di tutto se, assoggettandosi volentieri a placare la 
Giustizia eterna .con la sua morte, al moménto destinato da Dina ricever- 
la in pena del suo peccato, e in unione alla morte del vero Giusto, che 
con la sua ha distrutto il funesto orrore della morte di tutti . Quindi se il 
rè Saulle si fosse oceup ato con vero spirito di religione ne’sagrificj degli ani- 
mali , che *oggi udiremo faceva offerire al campo dalla preda riserbata sopra 
gli A maleciti ; nel suo sagri fido medesimo avrebbe trovato un rimorovero 
il pii clemente della propria condotta. Gli si rendeva cioè nell’ offerta stes • 
si di (fucile vittime , tanto più sensibile il disordine della propria disubbi- 
dienza. Imperocché mentre veniva a protestare nell’atto del sagrificio, che 
Dio era il supremo arbitro della morte di tutti ; faceva nel tempo stesso 
quella protesta , per mezzo di quelli stessi animali , che erano la materia del 
suo peccato, e clic il Padrone supremo gl! avea prescritto di non conservare 
cosi . Noi dunque da questi riprovati sacrifìci traendo oggi miglior consiglio 
nel servircene a rammentarsi la gran morte , che figuravano, e di cui in que- 
sti santi giorni quaresimali si va tutta occupando la Chiesa , solleviamoci al 
sacrifìcio di tutti no! ; con 1’ offerta di quell’ ultima distruzione , che al cor- 
po de’ figliuoli d’ Adamo ha meritata la colpa . Questa è P ultima oblazione 
de’ giusti , della quale uno de’ piti insigni esempli , che si rammenti , è quel- 
lo appunto del santo Patriarca Ghiseppe , di cui Chiesa santa celebra oggi 
la preziosissima morte , ch’egli ebbe la rara sorte , e unica che si sappia , di 
offerirla al, suo Dio presente nella carne mortale, e assistendolo la pili ec- 
cellente delle creature , la gran Madre di Dio , e sua purissima sposa Maria 
sempre Vergine . 
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PRIMA PARTE. 

11 pretesto appariscente , che al'a trasgressione del divi- 
no comando ascoltammo allegare Saulle , si vede che voleva 
fare illusione sul fondamento , che i serbati animali venendo 
a uccidersi per sacrificarli al Signore . sempre si verificava , che cte * lJl, ‘ i "i U4 111 

. Loqucrc. 

erano distrutti, com' Egli avea comandato . Lo stesso sagro 
testo però , da cui udimmo , che raccolto da un intero regno 
e opulente tutto il bestiame in greggie iutiere ed armenti , 
ne fu serbato quanto v - era di meglio ; ci fa abbastanza capi- 
re , che non potè essere nè l’uso, nè la premura di fare de’ 
sagri fi cj , che assorbisse tanti animali : senza anche ripetere 
ciò che dicemmo di tante mobilie , e altre cose tolte agli A- 
jnaleciti , e che non potevano conservarsi per sagrificarle . E 
Agag -il rè nemico, per qual sacrificio era buono? Eh via! 
che è vergogna il mendicare scuse cosi , specialmente innati;! 
a Dio, e al suo Profeta, che ne avea tanti lumi! Quindi non 
potè esser difficile a Samuele il ravvisare l'ipocrisia ilei colpe- 
vole^Principe ; e siccome accorto e imbarazzato, voleva tron- 
care il molesto colloquio, e tornare indietro per rimettersi in 
pubblico con Samuele nel campo (al -, nò, gli rispose il Pro- 
feta . Permettetemi prima , ch’io possa qui parlarvi da solo a 
solo , e dichiararvi ciò che questa notte mi ha rivelato il Si- 
gnore. Dite su dunque liberamente, riprese il rè , chiuso co- 
me suol dirsi , fra l'uscio e il muro • 

Allora l’uomo di Dio, prendendo quell'aria d’autorità 
che conveniva alla sua commissione: ascoltatemi dunque , gli m u Ji I^Nonoè'cum 
disse, e rispondetemi. Non vi ricordate voi a tesso , che fin parnutu, esse, in o- 

. , , . „ culi* toi» , rapar m 

dal tempo che per vostro giudizio medesimo (IT) eravate luo- [t ibubm i««i fu- 

mo meno distinto nella piu piccola tribù d' Israello ; il Situo- ct0 ‘ « ; unxitcìuc t» 
* m Dominus in regent 

re vostro Dio vi consag.ò rè sopra il suo popolo, onde siete mpcr lirici. 


p. di g. a 

1074. 


CAP, XV. 
yr. 1 6. Art antera 
Samtfel ad Sa^ul : Si* 
ntmti & indicai»© 
tibi quz Jocutui sic 


( 1 ) Ved. Patrick , Wells , l'yle-. 
(b) Slip. IX, ai. 


Digitized by Google 



An. <1el M. 



f. >8. Et misit te 
Dominili in vftim,5c 
aie : Vade \ inter- 
fice peccatore» Ama- 
lec , & pugnato* 

concra eos u$que ad 
intcrnccionera fo- 
rum • 

fr, i|. Quare er- 
go non audittt vo- 
cem Domini » aed 
versus ad prxdain 
es , Se fecisti maiura 
in oculis Domini ì 


so. Et alt Siiti 
ad Samuelem : imo 
aadivt vocem Domi- 
ni , et ambulavi in 
via per quatti misic 
me Dominai » Se ad- 
tlaxi A gag regem A- 
malec , Se Amalcc 
interfcci: 


«0 LIBRO I. DE* RE XV. i8.aaa. 
divenuto delle Tribù tutte Principe, e Capo ? Dopo dunque 
una predilezione si singolare , che dovea impegnare in eterno 
là vostra riconoscenza e fedeltà; il Signore vi apri una car- 
riera gloriosa , mandandovi alla spedizione di Amalec con que- 
sto preciso comando : Và , e distruggi gli Antaleciti che sono 
un popolo d^tro e invecchiato ne’ suoi peccati fa). Annienta- 
li , ed estexminali senza pietà, poiché son miei nemici , e me- 
ritevolissimi di questa pena . Perché dunque avete osato di 
passar sopra a una parola si espressa della bocca di Dio : e ri- 
volto come augello rapace alla preda , vi siete lasciato sedur- 
re dà essa per commettere un peccato , tanto specialmente 
riprovabile e indegno agli occhi di Dio! 

Dal tenore di questi rimproveri rileva Cornelio a Lapide 
ciò di che noi stessi facemmo cenno , che il peccato cioè di 
Saulle consistesse in una superba tenacità del proprio giudi- 
zio , per cui , partito da i primi suoi sentimenti di umiltà , 
H,on volle sottometterlo a quello di Dio: e riputò più van- 
taggioso consiglio il conservare un ostaggio ragguardevole in 
Agag , e una ricchezza opportuna negli armenti , e ne’ mo- 
bili degli Amaleciti; anzi che fame la perdita di distruggere 
ogni cosa inutilmente , benché glielo avesse comandato il pa- 
drone del tutto . Si ascoltano non di rado queste voci dell' 
avarizia dell’uomo , che grida : perchè disperdere inutilmen- 
te cosi? (b) ciò che s’impiega in servizio di Dio. 

Almeno al convincimento cui lo ridusse ilPgpfetà, Sani- 
le avrebbe dovuto riconoscere la sua colpa , e volgersi all’ n- 
nico partito che rimaneva, di domandarne perdono . Ma se- 
guitando a battere le vie usate de 'peccatori , aggiunse al pec- 
cato commesso 1* ostinazione ridicola di non voler confessar- 
lo , e cosi lo fcse più grave . Nò , replicò franco a Samnele , 
io ho anzi obbedito alla voce del Signore , e mi posi subito 


(a) Ved. Polo C. , Henry ec. 

(b) Mire. XIV. 14. 
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nell’Impresa, ch'egli mi disegnò (non si questionava pnnto 
di qnesto ) , incamminandomi al paese degli Amaleciti : Agag 
il lor rè presi meco , e 1’ ho condotto prigioniere di guer- 
ra (a). Tutto il resto poi de’ nemici , l’ho fatto passare a fil 
di spada, secondo gli ordini del Signore . 

Egli è vero che dal bottino il popolo ne ha riserbato al- 
cuni agnelli e buoi, come le primizie, la scelta, il fiore di 
tanti altri animali, che sono stati uccisi nella battaglia: ma 
questi , come già dissi , li riserbarono acciò servissero di elet- 
ta vittima da cousecrare al Signore loro Dio sull' altare di 
Gaigaia . In tal guisa Sanile si vede sempre insistere sopra quel- 
le sue frivole allegazioni , per le quali pretenderebbe giustifi- 
care come atto di religione , capace di piacere a Dio , ciò che 
si adoperi contro i precisi suoi ordini (b). 

Gli replicò dunque, a tutta gigione commosso da giusto 
zelo l'uomo di Dio: Principe , voi siete in inganno. Pensate 
forse, che il Signore abbia bisogno de' vostri olocausti, o del- 
le vostre vittime, e che non voglia piuttosto, che si obbe- 
disca alla sua voce? Sappiate dunque , che. l’obbedienza vale 
più innanzi a lui , che non tutte le vittime , e che più del 
grasso degli animali che gli si offre in olocausto , gradisce la 
soggezione della volontà . Questa massima la inculcano iti 
mille luoghi le sagre carte (c) : e lo stesso buon senso 1’ ha 
fatta riconoscere fino a i Pagani (d) . I sagrificj sono atto spon- 
taneo , e libero: l'obbedieuza • di necessità (e) . Nelle vieti- 


P. di G. C. 
1074. 


fa »i» Tulit antera 
de preda populus o- 
ve* de bave» , primi- 
tias eorum qux ffzia 
•unt , ac immolet 
Domino D*o suo ixt 
Gallali». 


f. xa. Et afe Sa. 
muel: Numquid volt 
Domimi» fiolocausta 
de vietimi» s de non 
pocius ut obediatut 
voci Domini ? ME* 
LlOR est enim obe- 
dientia quam vidi- 
ma: : de auscultare 
magi» quam afferra 
idipcm ariemm^ 


(a) Vatablo . 

(b) L’esteriore più bello della religione, qui notano Bene dopolaBiB* 
bla Anglicana, Polo, Patrick, e Henry, non può esser gradito a un Dio 
infinitamente perfetto, se punto oppongasi alla sommissione dovuta ai suoi 
ordinivi doveri morali sono di diritto naturale , etomo r e immutabile : an* • 
tenori perciò a i sagrificj, et tutte le leggi positive r 

(c) Pul. XLIX. 8 . r 4 ., L. 18. iy. Eccle* V. 1., Isaj. 1 . ti. si. , LXVT. 

*• w lerera. VII. «. «, f Osce VI. 6 . , Mich. VI. 6, 8. , Matita IX. 1 j. r XII. 7* 

(d) Groxio « (e) A Lapide r 
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Qttonlam 
quasi peccatunt ario 
landi esc » reputa- 
re : & quasi scelus 
ùl^ljiatrìx (tolte ac- 
quicsccre . I ro^co 
ergo qu^d abjccisti 
termoiiem Domini , 
abjecit te Domiuuj 
nc si> rcx , 


43» LIBRO I. DE’ RE XV. 23. a af. 
ine , soggiunge S. Gregorio, si sagrifica la carne altrui, nell* 
obbedienza viene immolata a Dio la propria volontà. 

Imperocché il resistere a Dio, continui) dicendo Samue- 
le , è un peccato simile alte abominazioni delja magia : « 1' uo- 
mo , che non -vuole acquietarsi a i divini comandamenti; 
è come nu hifedele , un idolatra (a) . Che però a questo 
vostro peccato , ecco qual pena corrisponde ne' Decreti di Dio. 
„ Poiché voi avete rigettato la sua parola : egli adesso rigetta voi , 
o non vuole che siate più Uè,,. Privazione di Regno , che fu 
ora decretata per eseguirsi a suo tempo , come noi a proprio 
luogo vedremo , ed eseguita per sempre nella discendenza di 
Saltile, il quale intanto continuò, come avverte il cit. a La- 
pide, a esser riconosciuto per ré, non solamente dal Popolo , 


t. 24. Dixiique 
Saul ad Samuclem : 
laccavi , quia pre- 
varicami sum ser- 
moncra Domini * & 
verba tua, tiracns 
populum > & obe- 
dicns voci eoruro : 
Ì\ ai, Seti nunc 
porta s quxso « pcc- 
catum meum , ti 
revèrtere mecum ut 


ma da Samuele medesimo , e da Davidde . 

Ascoltata appena uita a minaccia si replicata e precisa , che 
il Profeta intimava a nome di Dio; Sanile cominciò a aprire 
gli occhi, e si ridusse anche a confessare in qualche modo il 
fallo . Ma tienimeli ora lo fece cou quella persuasione e umil- 
tà che poteva meritargli il perdono. L’ amor proprio conti- 
nuò a avervi parte , e i rispetti umani lo regolarono più che 
il timore di Diofb). lo ho peccato, disse a Samuele, perchè 


udorem Dominum* 


(a) Quali pecca tur» grida» di eu repudiare . Dopo il Sanzio nota il 
Menochio, che: ariolath : dicevasi ab arii , intorno alle quali si aggiravano 
con sagrificj, c preghiere coloro che consultavano il demonio. Sebbene adun- 
que h magìa, e l’idolatria siano peccati di lor natura piu gravi della disob- 
bedienza; questa non ostante vi si assomiglia, poiché il disubbediente sic- 
come I* indovino ( dicono a Lapide , e Pier Martire ) investiga il volere di 
Dio sopra i bugiardi caratteri del proprio giudizio; e la privata sua volon- 
tà gli diviene quasi un idolo. Si potrebbe anche, e forse piò naturalmente » 
spiegar questa frase dicendo, che come la ariotatlo contiene un’apostasia, 
rivolgendosi ad altra C2usa fuori di Dio : così, il disubbidiente si rivolta al 
Signore, e in certo modo lo abbandona, volendo scuoterne il giogo, al- 
meno per quel caso particolare in cui vuol far la sua propria , e non la di- 
vina volontà . 

(b) Questa h la differenza che S. Fulgenzio nota tra il peccati di David- 


DigUized by 



LEZIONE XLIII. 433 P. <Ii G. C. 

non ho eseguita come dovevasi la parola di Dio: ed è stata la 1074. 
Volontà del popolo quella che ho più temuto di contràdi- 
re (a). Ho fatto più a modo loro, che secondo il divino co- 
mando . Ma ormai giacché son ite cosi le cose , abbiateci pa- 
zienza, e dissimulate avanti l'esercito la mia colpa , per non 
avvilirmi agli occhi della moltitudine (b) , èd accompagnate- ^ 

mi nel ritorno alle tende , ove procurerò di adorare il Signo- 
re , e placarlo con le preghiere , e i sagrificj . Nel testo gli di- 
ce : ritornate con me: revcrrere mecum: ma ciò s’intende be- 
ne con Malvenda , che trattavasi di ritornare al campo!! solo 
Sanile, e non può intendersi del Profeta Sani itele , che non 
V’era per anche arrivato, essendogli il rè andato incontro (c). 

Pretendeva in tal guisa l'astuto Principe (d) d'ingannare 1 no- 
mo di Dio , che venisse con seco per autorizzare con la sua 
presenza in faccia all’ esercito l'oblazione delle riserhate spo- 
glie degli Amaleciti : e cercò anche di fargli illusione con 
quel piétoso pretesto di pregare il Signore. 

Il Profeta però che non era da prendersi cosi al laccio : 
non sarà mai rispose , lo non tornerò con esso vo», perchèvi g t a ; [Sfc . 

siete gettato dietro le spalle ii coniando di Dio , ed egli ha mael td Sjal • N °* 

. . , . .. , . t .1 . » _ . .. reverur tecum,<i»ii 

rigettato voi, che non siate piu ré ili Israello (e) . £ io disse ptopcìt» «rmonem 

allora con intimo sentimento il Profeta: sebbene arrendendo- D ’"’ lni ' * projscit 

tr Domina* nc tu 

si poco di poi alle importune istanze del rè , lo accompagna»- re* «uprr i»r«i . 

V- £ f conver- 

sai est Samuel ut i- 


de , e questo di Saulle . Al primo dispiacque 1’ opera del suo Dio , al se- 
condo la perdita del suo Regno. 

(a) Sanzio. 

(b) Menochio , Berruyer , e altri . Un’ altro senso afle parole : feria quat- 
te pectttum mtum\ si trova presso il cit. Menochio, Grazio, Polo C. . e al- 
tri) ciofc pregate il Signore per me, ottenetemi da lui il perdono , e accor- 
datemelo voi stesso . Ciò però è meno coerente al contesto che segue . 

(c) Si ha un senso consimile in Rlith. I. io, aa., II. 6. , infra XXVI, 
i ° • J>- 

(d) Sanzio e il Polo. 

(e) Ved. Bib. Anglic. , Patrick , Henry . 

Lib. l.de'Re Tom.l. lii 
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fciret : llle autem a p* 
prrhendit summit*- 
<cre pallii ejus, quac 
«c scissa est • 


t\ 38. Et ait ad 
min Samuel : Scidàc 

Dotninus fegnum I* 
sracl a te hodie » Se 
tradUJit illud pnxi- 
mo tuo meliorl te • 
29 Porro tri uni* 
phator in Israel non 
parcet : Se poenitu- 
dine non flectetur : 
ncque enim homo 
est ut agat paniteli- 
liana • 


434 LIBRO F. DE' RE XT.38.a31, 
se ili fatto, e contro ciò che s’era proposto (a). Ciò detto, 
il Profeta gli voltò le spalle . per tornarsene indietro , d’onde 
era venuto. MaSaulle, mosso dall'impegno di non {scompari, 
re innanzi all'armata per cotesto abbandono, si fece con l’u. 
salo suo impeto a rattenere il Profeta: e presolo forte all’e- 
stremità del mantello , mentre Samuele similmente forzava 
per disbrigarsi , il mantello si strappò , restandone una parte 
fra le mani a Saulle (b) . 

In questa maniera appunto, continuò a dire Samuele : il 
Signore ha diviso oggi da voi il regno d' Israello , e dalle vo- 
stre mani lo fa passare a quelle di un vostro prossimo , mol- 
to più di voi meritevole di tale incarico. Non occorre che vi 
lusinghiate ormai più, che il decreto di un Dio, che è il solo 
trionfatore in Israello , possa su questo punto cambiarsi , e 
rimettere il regno nella vostra famiglia . Egli sarà inflessibile 
a qualunque cambiamento voi facciate penteudovi , e suppli- 
candolo : poiché voi non avete irritato un uomo simile a 
voi(c), che sia capace a pentirsi d' una severità necessaria a 
contenere il peccatore nell’ordine della sua provvidenza. No- 
tate che qui non parlasi punto della remissione della colpa , 
che Saulle avrebbe potuto sempre ottenere per le vie stabilite 
da Dio d'una penitenza con legna . Si p trla solo della com- 
mutazione della pena temporale, che in questo caso conveni- 
va restasse ferma, perchè andava a compire i disegni di Dio , 
che voleva passar lo scettro nella tribù di Giuda , e perchè 


(a) 11 Lirano cerca una spiegazione a questa mutazion di consiglio nel 
lento, che si legge appunto nel Vangelo di questo giorno ( ftr. $, pcu Da- 
minit. Patùonh ix Jean. VII. ) , quando G. C. disse : non asccxdam ai dicm fc- 
itum iurte , sebbene di poi vi andasse. Vi è però la grandissima differenza, 
che il Signore seppe, che vi sarebbe andato, anche quando disse di non an- 
dare : previsione che non h necessaria suppor quivi in Samuele . 

(b) Ved. Patrick , Wells , e specialmente il Braunio De Pesi. Satiri, 
tìlbr. lib. a. cap. j. §• 8. 

(c) Ved. Sanzio, Polo C. , Pjrle , Wells ec. 
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trattava*? (a) d’nn atroce delitto di lesa Maestà Divina , men- 
tre Sanile non era altro nella teocrazìa degli Ebrei , che nn 
Magistrato subalterno , a cui era commessa l'esecnzione pun- 
tuale del decreto del supremo Signore , di totalmente distrug- 
gere gli Amaleciti . E potrebbono bene avvertire questo siste- 
ma della giustizia di Dio i peccatori , che per lo più si lusin- 
gano , e contano saldate tutte le lor partite dopo una con- 
fessione, e un atto di pentimento. La colpa Dio la perdone^ 
rà per sua misericordia , se lo fanno bene. Ma sovente la pe- 
na di malattie, morti, povertà, dispersione delle famiglie, e 
altri mali gravissimi di questo mondo , Dio suole esigere in 
isconto anche di nn peccato rimesso: e sovente anche peggio 
per noi , se ci riserba a scontarle nel fuoco dei purgatorio . 

Sanile intanto, cui piu di tutto era a cuore di salvare 
l'apparenza degl’ uomini , e che era allora imbarazzato in un 
contrasto*di affetti: e bene, rispose con l’usata sua inconsi- 
derazione , sia pur cosi : egli è vero , io son reo , e non ricu- 
so la pena. Ma che che ne sia , son ré ancora, e finché piac- 
cia al Signore di serbarmi la corona sul capo, non debbo ri- 
manere avvilito. La vostra condotta può dar troppo peso al- 
la pubblica opinione , e voi potreste cagionar oggi uno scom- 
piglio delle più funeste conseguenze allo Stato. Piegatevi dun- 
que a rendermi il consueto onore alla presenza d'Israetlo, e 
degli Anziani del mio popolo: e ritornate con me, affinchè 
alla vostra presenza io possa compiere gli omaggi al S : gnore. 

Queste ragioni piegarono Samuele a mutar sentimento. 
Egli considerò fb) l’intempestiva ribellione che poteva susci 
tarsi nell’ esercito , ed i passi funesti , a i quali la dispera- 
zione avrebbe potuto condurre Sanile stesso , Volle anche ono- 
rare in lui (c) l'autorità dell’officio ch'esercitava: ed ezian- 
dio (d) ritornò per compiere con i’ucrisione del ré Agagciò 
che aveva ommesso Saulle . Del resto non volle perciò aver 


p. di g. a 



t 


t. $o. A t file alt», 
peccavi : sed nunc 
honira me Corani 
senlaribus populi 
mci,6c coram Israel* 
flc reve/tere mccum, 
or ad ore m Dorai.» 
apra mura • 


t.f». Rfremicr. 

Samuel secata* 
est Saule ni : fic ado- 
ravi! Saul Domi- 
nai* • 


(a) Patrick. 

(c) Pier Martire . 


(b) A Lapide. 

(d) Idem , e Sanzio . 

li I 3 
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3930. parte nelle adorazioni del rè riprovato, né uuittial di luisa- 

^ orificio : e infatti di Saulle solo sta scritto (a), che adorò in 

qnesta circostanza il Signore. Per tali ragioni adunque , e an- 
che ptobabilniente per la segreta ispirazione , che ne ebbe da 
Dio, Samnele rivolto indietro seguitò il rè, lo accompagnò 
fino al lnogo del sacrificio ed ivi lasciò che Saulle facesse ciò 
che si era proposto cou Dio . Compite poi il rè le sue parti , 
si volse il Profeta alle sue » e pensò al rè Amalecita , che do- 
veva cadere sotto la vendetta intimata da Dio,^ di cui vtt- 
«Iremo altra volta l'esecuzione. 

SECONDA PARTE. 

Morir!» dunque il crudo rè Amalecita , poiché l’ora di Dio è giunta 
sopra di lui! I riguardi i secondi fini, l’ inutile compassione , che contro gli 
ordini dell’Onnipotente ha avuta per esso il prevaricatore Saulle , non hanno 
servito die a prolungargli pochi istanti una vita, che ora perderà con tanto 
più di dolore , quanto meno aspettava fuori delia battaglia la morte . Vanis- 
sime le lusinghe che il peccator concepisce , di eludere le divine minacele , 
e i castighi meritati dalle sue colpe! il peccato, come uno sprone pungen- 
te , lo spinge più sollecito verso il passo fatale (b) , ove di tutto dee render 
conto, fino all’ultima parola oziosa che )|a proferito. F.cco allora le illusio- 
ni sparite , terminato il corso delie mondane prosperità , e sopravvenuta a un 
tratto la notte , nella quale non è più tempo di provvedere a si gran decisio- 
ne ! Il giusto .vi si dispone per tempo. Egli guarda da lontano quel passo, 
in cui tutte passeranno in rivista le opere della vita : e togliendo matura- 
mente con penitenza sincera , tutfociò che potrebbe allora dargli rammarico; 
vive il resto de'giotui suoi in modo da porsi in grado di non temere I’ ar- 
rivo del fatai giorno. Anche più tranquillo lo incontra chi per felice predi- 
lezione del Dator d’ ogni bene, serbò intatta quella stola che ricevè nel bat- 
• (esimo , e che fa sicura la morte . Oh fortunatissimo Sposo della Madre del 
Salvatore ! A tutti i pregi d’ una vita incorrotta , delia castità , dell’ inno- 
cenza , della grazia abbondante (c) ; vi si aggiunse il privilegio speciale di 


(a) Lo nota il cit. Sanzio . (b) I. Corinth. XV. 

(c) Mtmtnto maini ///fot , quondam Fatriarcèae vendili in Atgypto ; te 
itilo i/ ìlui iuum ( S. Ioseph ) non solavi nocaiuium fnlise sortitavi , std tt 
tastiumniam adtptvm, innoct. siìasn ancoatum , et grallam ec. S. Bernardi!) !>o~ 
r/;il. 1. sup. Miss, circa fmeai . 
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poter vivere per trent’ anni unito alla Sapienza incarnata, c dì chiudere i ioj-J. 

giorni vostri felici fra le braccia di Gesù , e di Maria. Quale interesse adun- 
que non possiamo noi sperare, che prenderete a favor nostro per quell'estre- 
mo e vicino momento , in cui if mondo ci lascierà , e noi lascieremo per . 
sempre ir mondo? Deh fin d’ora vi muova a pietà di noi , che lungi dalla pa- 
tria ove siete , e circondati da tanti pericoli , gemiamo sul felice riposo del- 
la beata Sionne , e tremiamo sulla perdita irreparabile che possono condurci 
a farne le nostre colpe ! Otteneteci che ci sovvenga sempre , che viviamo qur 
per m"rire : e che quest’ ultimo sacrificio, acuì si prepara la vittima , ci apra 
infallibilmente le porte de! Paradiso , se la porteremo sull’ altare della divina 
giustizia, monda e santificata qual si conviene a tutto ciò che si offre al Dio 
(T ogni santità . 
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LEZIONE XL1V. 

Dean li i£. Mag- 
gio *7 91* DomiaUa 

t filini. Esecuzione di Agag. Samuele pregando in vanoper Sanile , 

è mandato da Dio a unger Dauidde . 


N EL riprendere , ascoltatori ornatissimi , il troppo lungamente in. 
terrotto corso delle nostre Lezioni j noi ci troviamo a farlo in questa di Pen- 
tecoste , che ì una delle più memorande , e più istruttive solennità , che 
nel corso dell’ auno si celebrino da Chiesa santa . k teneri del mio spirilo , 
dice Dio , eem ùlkeni'.nza lepre tutta la carne : e voi potete ben rammen- 
tarvi di quanto ne rimanesse già pieno il novello Monarca Sanile , quando 
al principio di sua destinazione al Regno, gli fu predetta da Samuele que- 
sta effusione felice (a). Ma divenuto disubbidiente agli ordini del Signore, 
e postosi davanti agli occhi piuttosto i ricalcitranti disegni de’ suoi capricci; 
ecco che lo vedrete oggi nella riprovazione , e nell’ abbandono , ripreso e 
degradato perdere ogui diritto di famiglia al Trono Israelitico/ a cui la sua 
prima innocenza gli area fatto strada. Egli, qual altro Sansone infelice,* 
non sà per anche , che lo Spirito del Signore si i già partito da lui (b) t 
cd oh! quanti si trovano anche fra i Cristiani, e farse anche fra noi, da i 
quali similmente & partito questo Dio , fonte unico d’ ogui bene , e insensati 
no! sentono, o almeno non vi fanno attenzione, non si dolgono a tanta 
perdita, non si muovono a ripararla! Mio Dio! animatore della vera ed 
unica nostra vita , speranza e amore de’ nostri cuori ; come i egli possibi- 
le che per questo vostro abbandono, divenuti cadaveri più quatriduani di 
Lazzaro , t oggetto di riprovazione come Saulle , passiamo i giorni spen- 
sierati , e tranquilli , come se nulla ci fosse avvenuto di male ? Deh ! fate 
che gli esempi di questa Lezione, e la memoria della presente solennità, ci 
riscuotano sulle nostre disgrazie, e ci animino a ricuperare quello Spirito, 
che il buon Gesù indistintamente ha promesso a chiunque in suo nome, 
e come conviene , lo domanda al Padre celeste . 

PRIMA PARTE. 

Poiché gli ordini di Dio erano stati vilipesi sì malamen- 
te in assenza dal Profeta Samuele; era giusto che se ne iS- 


(a) Sap. X. t. v». 


(b) Indie. XVI. 19 . 
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parasse l'onore ora che egli era presente . Si rivolse dunque 
all'armata pieno di zelo l'nomo di Dio: e, che mi si rechi 
qui, disse presente Sanile , il Rè degli Amaleciti Agag. Fu 
incontinente obbedito : e condotto fra le catene questo bar- 
baro , ingrassato nelle delizie, e pieno di regio fasto (a) i 
pinguissimo com'egli era di corporatura; comparve alla pre- 
senza di tutti tremante sulla sua sorte . Lesse cioè facilmen- 
te sul volto del Profeta sdegnato , nella confusione di Sauile 
suo salvatore imprudente, nella disposizione de'soldati ecci- 
tati dalla presenza del Profeta a eseguire i comandi di Dio, 
e forse nelle loro confuse voci , che ne chiedevano la condan- 
na ; la funesta sua sorte , Quindi alzando la voce , debbo io 
dunque morire, disse, e restar diviso per sempre dalle mie 
delizie, e dal regno? Siccine separar amara mori Qb) ? 

Sicuramente riprese Samuele , voi morirete. Come la vo- 
stra spada ha privato tante madri de'loro figli , cosi ormai 
rimarrà priva di figli la madre vostra , e anderà a mescolar le 
sue lagrime con quelle di tante e tante, che avete voi fatto 
spargere . Si rileva da queste parole (c) , che Agag era un ti- 
ranno crudele e sanguinario, che Dio giustamente puniva più 
per le acelleraggini sue personali, che per i peccati de’suoi 
progenitori . Quindi , detto ch’ebbe cosi il Profeta , animato 
dallo zelo di Phinees (’0> e di Elia Qe), fece dare la morte 
al rè barbaro, e tagliarlo in pezzi innanzi all'altare stesso di 


P.diG.C. 


1074. 


fr. 32, Dixitque Sa- 
muel ; Adducile a<l 
meAgag regem Ama. 
lec • Et oblarus est 
eiAgag pinguissimi;* 
& cremens . Et di* 
xit Agag : Siccinc 
sepatat amara mora? 


Et ale Sa* 

muel:Sicuc fecit abs- 
que liberis muliere* 
gladius tuus, aie abs- 
que liberis erit inter 
muliercs mater tua « 
Et in frusta concidìt 
curri Samuel coram 
Domino in Galgalis, 


(2) Sulle varie interpe trazioni del Testo originale a questo luogo, veg- 
gami dopo Rabbi JCirncki , il Vatablo , Munsero, Malvenda, il Gaeta- 
no, Sanzio ec. Le interpretazioni poi degli Inglesi, e del F. Houbigant, 
possono vedersi qn: in Carlo Cbais . A Lapide ne accenna aneli’ egli alcuna , 
e segue quella della Volgata. 

(b) Anche questo luogo lo rendono variamente gli Espositori. Vedi Po- 
lo, c Cbais . 

,(c) A Lapide , e dopo lui Polo C. , e Patrick , 

(d) Num. XXV. ì. 

(e) IV. Rcg. XVIII. 40S 
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2930. Dio, ch'era ivi in Gaigaia, cenasi una vittima immolata all' 

n ** onnipotente Giustizia . 

Questa morte dei rè amalecita si trova predetta si chia- 

Samuel in Ramath» ; temente quattrocento it uni innanzi a quest! tempi, da Ba- 

Saul vero •icendit laam (b“) ■ e la riprovazione di Saulle per avergli salvata la 
(n domimi suam in . , , , 

riabaa • Vita, c segnata nel luogo stesso , fino col nome del re, che 


(a) Et iti frutta conciliti ctim Sataucl , ceretti Dmino in Galgalh . Nrm mi 
tratterò a dire di alcuni Autori , i quali hanno preteso d’ inferire da questo 
luogo fra gli altri, che si immolassero a Dio vittime umane. Paradosso 
Vnlteriano, e ridicolo, elle di proposito ha fatto in polvere fra gli altri il 
Sig. Dott. Sykes nel suo Examen ic la connexlon de la Kctìfion natureHc, 
et de la renelle Tom. ». pag. top. L’ errore viene dall' ignoranza dell’ idea 
del lanificio propriamente detto : giacchi in un senso lato si dicono giusta- 
mente sacrificate come vittime alt’ eterna Giustizia tutti i colpevoli , che si 
puniscono dalla giustizia umana . Più in particolare farò cenno coerentemen- 
te al nastro Istituto , che qui non piacemi , benché la vegga seguita dal Se- 
rario, Sanzio, Mcnochio ec., e fra i Protestanti dalla Bib. Anglicana, da 
Polo C. , da Patrick , e da Stackbouse ( pag. 610. ) ; la sentenza che spie- 
ga il nostro testo , che Samuele di sua mano stessa eseguisse questa strage 
di Agag . L’ esecuzione ripugna troppo al carattere mansueto e pacifico del 
Profeta , c alla dignità del suo officio , ed età . Nè dee far grande ostacolo 
I’ espressione della nostra volgala : c oseldlt eum Samuel . Imperocché in cen- 
to luoghi , come spesso notammo , nelle divine Scritture , ciò che altri fa per 
ordine di alcuno, si attribuisce al mandante: come quando di Saulle stestn 
sovente udimmo che sacrificò ec. : ed anche quando sopra ( XIII. $. ) fu 
detto : Saul cecini t tracina in Omni terra ec. : e dipoi : percmtìt Sani Hallo- 
nem FMUitigorum : lo che realmente era stato fatto daGionata. lnnoltre ab- 
biamo f autorità di Giuseppe Flavio presso Malveada , che chiaramente ce 
la spiega cosi: jutiltgue /l^agum iiìJem In Galgalit interficf . .. . et uteindere 
feci t Samuel /fgagum . Senso transitivo , che lo stesso verbo originale rj dv" 1 
coniugato in Filici, Sante Pagnino , ed. Arias Montano hanno tradotto : tcln- 
dcrc fccit , e l’hanno fatto a ragione ed in regola, come ne và d’accordo 
il citato Malvenda . Fra gli stranieri, i dotti Autori della Storia Universale, 
e le Clerc hanno similmente inteso cosi . Eppure il già nominato , e super- 
ficialissimo Sig. de Voltaire fonda appunto su questo luogo , quasi sul sen- 
so più accertato, e inconcusso, le più belle sue lepidezze del vecchio epa- 
tifico Profeta , che taglia in pezzi un povero Rè Amaleciu ec. 

(b) Num. XXIV. ao. 
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sarebbe la cagione di tanto male. T olfetur PROPTER 4GAG, 
dice rivolto a Israello Balaam (a) re x ejus , et anferetur re- 
gnimi illius . Compita pertanto il Profeta la divina vendetta, 
si parti dal campo , e dal rè , e se ne andò a Ramatila sua 
patria, luogo ordinario della sua residenza. Sanile poi si ri- 
tirò a Gahaa nella sua casa paterna- Quanto a lui , continuò 
certamente a tenersi rè come innanzi, seguitò a comandar 
Come rè , e come tale a esser obbedito dal popolo : sebbene 
molti interpetri reputino, che dopo la presente riprovazione 
di Dio, egli non rimanesse sul trono-, che come semplice am- 
ministratore del regno , intanto che il successore, che Dio an- 
dava a dargli , consumasse nella vita privata il tempo , che il 
Signore aveva prefisso , per crescere in forze , e in età pro- 
pria a maturo governo , e avesse campo di fard con le sue 
imprese conoscer meritevole di portar la corona . Frattanto si 
facilitava la prosperità del nuovo regno con la vittoria stessa 
di uu ré riprovato, e con accostumare il popolo all'ubbidien- 
za , e al giogo della monarchia , allora nascente e nuova. 

In tal guisa , Samuele , e Saulle si separarono per non dover 
più trovarsi insieme a vivere uniti , sino alla morte : mentre non 
conveniva al Profeta di tener più tal commercio con un uo- 
mo riprovato pubblicamente ormai dal Signore. Questa ri- 
provazione però, era un acuta spina nel cuore del buon Sa- 
muele , che lo affliggeva di e notte , e gli faceva versare un 
mare di lagrime sulla sorte funesta del Monarca infelice . Lun- 
ga pezza non perdé una certa lusinga , che Dio si lascerebbe 
placare : e che se Sanile con la sua fedeltà susseguente aves- 
se riparata la disubbidienza passata; aiutato dalla preghiera 
e dal pianto avrebbe potuto .continuare nel regno. Che però 
mosso da tal sentimento , passava spesso non solo i giorni , 
ma anche le notti intere dinnanzi a Dio , implorando dalla 
Sua misericordia, che mutasse il decreto della giustizia (b). 


p.diac. 

,c 74* 


fr. jS..Et don vv 
dii Samuel ultra 
Saul usque ad diera 
morti* sua: : vrrum- 
tamen lugrbat Sa- 
muel Saultm , q un- 
ni j m Dominum poc- 
niicbat qu^d consti- 
tuisscc tum regera 
super Uriti* 


(a) Ivi ib- 7, 

(b) Vid.Bibl. Anglic., Patrick, Pyle. 

Libro l, de' Re Tom. I. K k k 
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CAP. xvi. 

ir. I. Dtxàrjuc Dt- 
xnirtus aJ Sarattrlemì 
Vftquequo tu laje» 
Saul , cum ego pr > 
Jeccrim cura ne re- 
gnct super Israel ? 
Imple corna tuum 
eleo, .5c veni, ut rait- 
rara te aJ (sai Bcth- 
le he rait e in : providi 
enim in tiliis e)us 
mihi regera . 


-H* LIOR O I. D F.’ R E XVf. i.a. 

Forse però lo commoveva anche più (a) il timore di tanto 1 
m aggior rilievo , che la sua ostinazione noi» menasse Sanilo 
alla perdita del regno eterno : siccome Io costernava il pen- 
siero de' mali, che mia mutazione di dinastra avrebbe potato 
chiamare sulla nazione intera . 

Nel corso di tanto amare sollecitudini , D'io ebbe pietà 
del suo servo , e si degnò alla fine di recargli qualche confor- 
to, togliendolo se non altro dallo stato d' apprensione , e 
d'incertezza che lo affliggeva. In una delle apparizioni adun- 
que , con le quali suoleva visitarlo il Signore : e dopo lunga pre- 
ghiera , e molte lagrime sparse in favor del suo rè ; sino a 
quando , gli disse Iddio , piangerai tu inutilmente la sorte 
di Sanile ? Ti basti il conoscere , che la di lui meritata con- 
danna di restar privo del reame d'Israello , è mio decreto pre- 
ciso , e che io non voglio mutarlo. Io gli diedi il regno, a 
cui non area alcun diritto: e glielo tolgo io stesso, dipoi* 
che egli se lo è demeritato cosi . Ho per altro già provvedu- 
to il trono di un successore più degno: e sarai tu stesso che 
lo dovrai iniziare all'officio importantissimo, a cui l’ho tra- 
scelto. Riempi adunque il tuo vaso, o corno, dell'olio con- 
sueto , e che a (operasti già per l'unzione di Sanile (K) ; e met- 
titi in ordine per partire al mio coltratilo p~r Bethleem , ove 
io t’ho destinato mio massaggierò alla casa d’Isai , essendomi 
trascelto tra i di lui figli uno che dovrà, essere H rè. 

Per qital motivo > cerca qui sodamente un Interpetre fc) , 
Dio volle che questa ceremonia dell' unzione regia si facesse 


(a) Cornelio a Lapide . 

(b) Vedi Mariana . Non anderebbe però d' accordo in questa identità del 
vaso adoperato , Cornelio a Lapide , nè il Lirano , e 1’ Abulense , da i qua- 
li egli ha presa l'osservazione, e il misterio: che in vece detta lentìcuhi di 
treta fragile, adoperata per l’unzione di Saulle, qui per Davidde si porta 
il corni elei , per indicare la maggiore stabilità , e gloria del regno fuo . 
Anche Ruperto indici tale allegoria; e nota che fu anche più capace , ed *«- 
fio il corni , che la Icnticuh . 

(c) Polo C. • 
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con Davidde si presto? Poiché Saulle dovea ancora per molti 
anni rimanere sul trono ed in vita : e in tutto questo tem- 
po il disegnato Monarca viverebbe da suddito, spesso anche 
perseguitato e ramingo . Si può intender perii , che il Signore 
disponesse cosi per tenere in quiete l’animo del suo Profeta, 
e forse di altri buoni , a i quali potè rendersi manifesto il 
segreto , e che naturalmente dovean tremare sulla sorte della 
patria, neH' incertezza del successore che Dio destinava a Sauf- 
le . L’ età innoltre di Samuele era'cadente, e poteva far te- 
mere a ogni momento della sua perdita : laonde il Signore 
affrettò la sicurezza della successione al soglio, facendo con- 
sacrare il figlio d' Isai da un personaggio di tanta autorità nel- 
la Nazione , e da quelle mani medesime che pveano unto il 
rè primo (a) . 

Per quanto Samuele fosse sempre obbediente a i divini 
comandi , indole sua speciale che spiegò fin dalla sua prima 
infanzia (b), e quindi dispostissimo a eseguire anche il pre- 
sente , bgnché si duro alla sua compassione £c) -, si credè pe- 
rò lecito di manifestare con filini confidenza i suoi timori al 
Signore , per avere almeno da ini i giusti lumi su la con- 
dotta , che doveva tenere . Si regolò in maniera consimile M«- 
sè stesso (d) , Che però, replicando disse umilmente : Signo- 
re ! come volete eh’ io mi conduca nell’ andare a eseguire i 
vostri ordini fino a Bethleert? ? Sanile, già avvisato della sua 
immutabile riprovazione, dee ormai invigilare con sospetto 

— 

(a) Possono anche aggiungersi i vantaggi , che nel ritardo venivano al 
giovinetto Davidde , che in si util palestra si maturava al regno sotto i con- 
sigli di un saggio Profeta come Samuele, e nella disciplina militare sotto il 
comando d" un ri guerriero, e d* un amico Eroe come Gionata. 

(b) Ved. Sup. 1». 

(c) Gli tanno un manifesto torto i Comment. della Bib. Anglic. , e Po- 
lo C., a non interpetrare piò dolcemente le sue paro'e , e accusarlo di poca 
fede ec. Dio non avrebbe, in tal caso accolte con tanta benignità le ulterio- 
ri sue rimostranze . 

(d) E.sod, II. ij. 

Kkk a 


P. di G. C- 



■fr. a. £t ait Sa- 
muel : Quomodo va- 
dam* auuiec enim 
Saul , fc inrerficiet 
me . Et aìt D uni- 
nus : Vìmlum de ar- 
mento colica in mi- 
na tua. & diccs : Ad 
immolandum Do 
mino veni • 
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sopra tatti i miei passi : e ricordandosi , anche per sna stessa’ 
esperienza, che Voi usate servirvi dell'opra mia per disegnare 
il. principe, che volete dare a Israello ; congetturerà facilmen- 
te sull’ oggetto della mia gita , e messo in disperazione, farà 
darmi la morte (a). Nò, gli soggiunse l'Altissimo, non teme- 
re. L’ogg-tto principale del tuo viaggio, non é necessario, 
che si sappia da alcuno : ed ecco come dovrai intraprenderlo, 
acciò si reputi indirizzato*, e di fiatti lo sia, ad altro ogget- 
to. Condurrai teco a ninnò (b) un vitello d'armento , adatta- 
to pel sacrifìcio : ed a chiunque possa interrogarti sopra il tno 
intendimento*, rispondi pure liberamente: io son venuto a sa- 
crificare al Signore , 

Ritorna quivi la riflessione da noi fatta altre volte , c che 
a questo luogo ripetono alcuni Iuterpetri; che ne' presenti 
tempi, ne’ quali l'Arca di Dio- era in un luogo, e il Taber- 
nacolo in un* altro; per economia straordinaria, e che non 
faceva scandolo quando era diretta da un Profeta del Signo- 
re ; il sacrifìcio potesse farsi anche lungi dall’Arca r , che ordi- 
nariamente dovea essere il centro unico di tutto il culto . 

Suole anche cercarsi dagli Espositori , conte nella risposta 
che dovea dar Samuele, d'essere a Bethleem per sacrificare al 
Signore, si salvi la verità, mentre è certo* che l'intento al- 
inen principale era di ungere il nuovo rè, e che perciò era 
mandato da Dio, Ma Dio medesimo, appunto perchè la ve- 
rità si salvasse, ordinava realmente nel tempo* stesso un sa- 
crifìcio al Profeta, ed egli inf verità andava a Uethloem an- 
che per ciò. Non era poi punto necessario, che per dire una 
Verità manifestasse tutto il resto della sua commissione, fos- 
se auche ciò che taceva l'oggetto* principale (c) . Suol dirsi 


(a) Ved. Patrick, Wells, Pyle, 

(b) Sanzio , 

(c) Così comunemente gl’Interpetri , non* solamente nostri col Sanzio, 
Menochio ec. , ma anche Protestanti come Stackhouse Tom, I. pag, <$48. , 
Willet ec. 
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anche in assioma volgare , che 11011 è mai lecito dir bugia , ma 
che non è necessario dir sempre la verità. 

A questo sacrificio,' coutinuò a dire al suo Profetai! Si- 
gnore , inviterai particolarmente Isai , e la sua famiglia : e da 
ciò apparisce che dovea essere sacrificio eucaristico , e paci- 
fico (a>, perchè 1 appunto a questi si convitavano alcuni parteci- 
panti 1 insieme con i quali faceasi ir pranzo rituale e solenne, 
di cui principal parte erauo gli avanzi delle vittime sacrifica- 
te (.!>)• Ivi , disse Iddio , io ti farò conoscere ciò che tu deb- 
ba fare , ed ungerai per rè quello che io ti mostrerò (c). Sa- 
muele dunque ricevute così le sufficienti istruzioni , si pose 
subito' in via , provveduto di tuttociò che gli aveva ordinato- 
ri Signore , e così si rese a Uethlemme . Siccome il Profeta in 
questi tempi compariva in pubblico molto di rado (d) , e i 
passi di un soggetto così importante non potevano non riu- 
scire notabilissimi; gli Anziani della Città che gli furono in- 
contro, come portava per onorarlo il dovere , e il costume (e), 
fa il niente dubitarono di. qualche gran misterio nella sua gi- 
ta. E siccome la loro- Città era poco considerevole , e perciò 
mancante di oggetti di gran richiamo, e anche molto distante 
da Raniatha, d'onde veniva Samuele ( f ); si mossero in gran- 
de apprensione , e forse congetturarono (g) che il Profeta 
venisse a rifugiarsi presso di loro, prtseguitato da Sanile, di 
cui perciò potrebbe quell’avventura procurar loro il risenti- 
mento . Ovvero-, dice Pier Martire, la turbazione della Città 
Venne da un certo timore , che qualche peccato occulto de’cit-- 



#•. 3. Et vocabis 
Isai ad vtetimam , tic 
ego ostcndam tibi 
quid facias , tic un- 
ge» quemeumque 
monscravero (ibi • 

4 v Fecit ergo 
Samuersicut Iocutuf 
est ei Oominus , Ve* 
nitquein Bcthlchem, 
tic admiraci sunt se. 
niores civitatis , oc* 
currentes ei , dixe- 
runtque i Pacifica» - 
ne est ingressi 
cuus ? 


(a) Vatablo e Pescatore. (b) Vid. Levit. Vlt. 

(c) L’olio per questa funzione, avverte con altri Fortunato Scacco ( A/v- 
rotecas Lib. IH. cap. 46. ) , non dovè essere di quello sagro , che serbavasi 
iteT Santuario, poiché il pigliarlo di lì avrebbe dato luogo a facili congettu- 
re a i Sacerdoti* c a i Leviti, e poteva compromettersi il segreto per li 
scrupolosa osservanza di un rito accidentale .• 

(d) Sanzio , Menochifl ec. (c) Vatablo . 

(f) B'b. Anglic. , Polo C., e Patrick. 

(g) Così i citati Interpetri c* Sancito, Ly ratto tf* 
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tadini ho» si fosse tirata addosso la divina vendetta , di cui 
1' uomo di Dio venisse a portare l' annunzio. Imnmma il sa- 
luto che fecero a Salimele , manifestava questa loro perplessi- 
tà . Venite voi , gli dissero , al nostro paese con oggetto pa- 
cifico ? paci ficus ne est ìngressus tiius . 

ÌLa risposta che Samuele diè loro , siccome va ad attac- 
carsi coll’elezione del nuovo rè ili Israello, di cui '■parlerà 
lungamente la successiva istoria; ci porge comodo interrom- 
piniento al nostro «lire presente , e alla divisione di questo 
nostro volume. Intanto riposiamo. 


SECONDA PARTE 


Alia separazione di questi due > nella Sagra Storia interessantissimi per- 
sonaggi , Samuele, e Suòle, prima si uniti e. conformi ne’ concetti «Iella lor 
mente , e nella condotta esteriore ; troppo naturale mi si presenta , AA. , la 
riflessione sulla diversità di loro sorte, e della loro felicità, anche su que- 
sta terra, Saulle innalzato primo Monarca sull’eletto Popolo del Signore, 
và a regnare ancora moiri anni in tutto Io. splendore del Trono, e nella 
energia d’ una autorità quasi assoluta, e rispettata da tutti - Samuele all’op- 
posto , dalla somma iutiera delle cose pubbliche , che poco dianzi era nelle 
sue mani, abbassato quasi all’ intima condizione di privato, si allontana dal- 
li grandi affari, e vi a passare tutto il resto del Regno d’un Monarca che 
dee a lui il suo innalzamento, nell’oscuro ritiro della sua Ramatila . I! suo 
nome , quasi più non. si ascolta nella Storia di un perioda famosissimo 
nella nazione Ebraica ; e vive nella domestica mediocrità , circondato da al- 
cuni allievi della sua Scuola : mentre Saulle nelle opulenze e negli splendori 
della Reggia , trova bene come dimenticare la oscurità e le fatiche dell’an- 
tica sua vita privata . Chi inai dunque non ne direbbe , a queste sole appa. 
renze, e con le sole bilancie usate del Mondo, che mille volte è più fe- 
lice c beata la condizione del rè, che non quella del Profèta di Dio? Ah 
riveriti AA- ! iugantto consueto degli umani giudizi ! Tenetevi forte ai fit- 
ti , che non ingannano. Saulle da quest’ epoca la più brillante della sua vi- 
ta, va a divenire appunto, in mezzo alle sue tante grandezze , l’uomo piu 
infelice della Giudea , e forse il più tribolato di quanti allora vivessero al 
inondo. Voi non sentirete più da qui innanzi di lui un’ora di pace . Tor- 
bido sempre e agitato in un vortice di sospetti , di gelosia, di odj , di ri- 
morsi , di delitti; lo vedrete alla fine chiudere 4isperatam;nte i suoi gior- 
ni per cercar un riposo nello stesso tcrror della morte . Intanto il pacifico 
uomo di Dio passa tranquilli i giorni nella pace, e nel sentimento giocon- 
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do d’uni buoni coscienza, e di più liste speratile ; ed è onorato morendo io 74* 

dalle lagrime non sospette di tutto il Popolo (a). Per qual mai differenza 
una vita sì opposta, e un temine così di verso ? Ah ! Miei Signori, io vel’ 
accennava a principio ! Saulle hh voltato le spaile 2 Dio , e non cerca più di 
tornarvi : Samuele gli si serba fedele , e più tosto cresce ogni giorno nell’ 
unione a questo sona no, e unico Bene , per cui siamo felici • Non i l’oro , 
eia porpora; ma il se alimento dolce del cuore, che può farci beati: e non 
può esser lieto e tranquillo quel di Saltile , da cui lo Spirito di Dio si è 
partito. Io me ne appello alla vostra stessa esperienza, se alcuno funesta- 
mente lo prova : se !’ antica pace dell’ innocenza , la consolaziprte del vostro 
interno quieto e sicu-o , la dolcezza delle speranze su l’avvenire; vi accom- 
pagna più nel peccato? Ecco quinto amari ne sentite gii i frutti. Eperchè 
dunque trattenere questo mostro desolatore ne’ nostri cuori ? 


( 1 ) Mortuut a t auttm Samuel , tt tougregat ut eie tmhenus linci, 
flauxcrunt :um. Infra XXV. a. 




FINE DEL TOMO PRIMO, 
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'Bistorta ergo Hegum » quia co spirito condita » quo et caetera Scripturae sanctap 
volumina cognoscuntur , non debet credi eis esse minor sacraraentis , qui. 
bus non est inferior titolo auctoritatis » Nam omnes Scriptum e)us Prophe- 
tae fuisse refe run tur ^qui cum historica narrane* spiritualia signant : ex- 
terlora loquuntur , et intima innuunt: terrena promunt > ut caelestia exc- 
quanrur . . Nos autem de tanto, ejus pontiere prò modo pasillitatts no» 

strae assumimos fcrenda , quae possumus • 

5, CiREGOR. MAGN, in Uh • i. Rtg. prooemii $. 
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